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’JLL NO BILISSIUO SIGNOR LVCA 

GRILLI. 

' • ,*v 

• v Vincenzo Buf drago, 

* 

OM Si convento meno uirtuofifsimo Signor mio 
cofl alla lunga feruitiì , & infiniti óbligbt cb y io 
ho con la Signoria VoStra , come alla cognitio 
ne hauuta per mezzp fuo , del Signor Paolo 
Interi ano Autor de Ito prefente Opera , dmdrt- 
C^arle la fatica mia della Stampa , acciocbe\ cofi come aiuta 
ta , & fauorita dalla liberalità , eh gentilezza della S. V. 
pojfa non meno f otto il nome, er splendor di quellapel cofpet - 
to de gli huomini meno off u fiat a apparire; ejjendo ben dritto 
che per effer ufeita d'ima Città doue la S.vjuf elicerne te prò 
dotta al mondo, & contenendo l'OperaJgloriofi getti della fa 
mofa Patria uoSlra diti fi come c feguito dedicata fa . Alla 
cui debolezzflfupplirà all’ufato la innata humanita', & cor 
tefia fua,con le quali tanto sempre gli animi altrui allacciai 
se nell'opera fi ritrouerano alcune cofe diuerft dalla confueta 
correttone della Stampa , auuertifcafi che l'Autore cofi intor 
no alla lingua come all'ortografia ,per mostrarla delire^. 
Zfl dell’ingegno fio non ha voluto obligarfi alle minute delle 
Tofcane Regole , kauendo four’ogni altra cofa ( imitando al- 
cuni modem feritori di cotal foggetto) attefo cofi alla gran- 
dezza > & leggiadria del dire come al filo > & difpofitione del 
FH istoria :f come per accozzar infeme cofe fi difeontinuate , 
e r mcompoStemeggiamo ch'egli habbia (non curando la uil 
turba de i morditori ) si lodeuolmente fatto . Accettando 
adunque il dono , quantunque piccolo la S. V. mi rivolga fpes- 
(o nella bellezza del generoso animo suo . 
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Con Privilegio delllUuShifsima Signoria di Genova ,cbe per 
X. anni nonfe ne pojfa per tutto ilfuo Dominio , ne uendere , 
ne Slampare fenzst esprejfa licenza dell’ Autore, f otto ie pene 
che in quello fi contengono . 
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A GL’ILLVSTRISSIMI, ET 


ECCELLENTISSIMI 

SIGNORI. 


IL DOG E, ET GOVERNATORI 

Della Republica di 

* * GENOVA 

no 

Paolo Interiano. 

* 



SSENDO Dalla Natura , ottima ordina • 
triee del uiuer noftro , nel principio deli uni 
uerfo , fiata ne gli buomini la Libertà intra 
dotta , non ifiimo coloro degni del nome bu 
mano , i quali d'effa qua fi naturai propietà , 


loro >four ogni altra cofa amatori non fono , & non pur 


doucr i tranfgreffori di cotal ordine , dalle bene infiitui * 
* l icbe e.r 


te Republicbc effer rimofii : ma come mofiri , & delui 
uer Ciuile difir littori , al tutto dal Mondofuelti, & fi ir- 
pati . La ond'io che quafi mai altro fine che di giouarj 
quefia fantifiima Libertà non bo bauuto , altra piu ac- 
concia uia in ciò non bo ritrouata, che di ridur in Comperi 
dio alla continuai ione dell Hi fioria ,le co fi per Indietro 
nella Citta nofira oc cor fi fi per dar piu ifpedita , & men 
noiofa cogmtione ad utilità del prefinte Gouerno , della 
radice , èr origine delle paffute diffenfioni nofire * fi an* 
eboraper far note le belle imprefi dagli buomini lllujtri \ 
ttf ualorofi d'effa Città man dite ad effetto . Le quali , 
indegna cofa [timo , ebe debbano per diffetto de medio * 
cri Jcrit tori lafci. ir dipcrucnircal cofpetto di coloro che 
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di ciò non fono trrcn degni, che de fio fi . Onfo che pofiimi 
dinanzi cofi e noftri come gli t fumi Scrittori piu da eia 
feuno approuati ,& infieme concordi imi fono con quel 
maggior riguardo che mi t ftato pofiihtle intorno a ciò a f 
faticato . Nel che , qual'hor Li potenza noftra di quei tem 
pi con ia conditone de iprefenti no mifurando, non e ue* 
rumente ch'io non poco me ne. ramarichi . Perche tra 
t altre memorabili prone da noi fatte , trouo , che nel M. 
CCXCV. contra Vinitiani fotto Oherto d' Or ia,CC. Galee 
in una unita , al numero di CLXV. poi ridotte, con piu di 
'XL. mila buomini da fatti del difcrctto Genouefe fi ar* 
m a [feto . Ne altro qtiafi efferne fiato cagione ritrouo,cbe 
lamore , il qual piu in quei tempi che ne i figlienti , al Più 
blico,& alla gloria era bauuto . La qual cofa fola , coft per 
confi ruar ci il uero tefioro della prefinte Libertà come 
per inabtamcnto di quella, ci douerrchhc pereterno cfienx 
pio feruire . Nc ho cofì io come il Vefcouo , ultimo ferita 
tor de ?li Annali , potuto ritrouarc chi prima dell'anno 
M XC VI. della cbrifinana falute , hahhta di effe cofi fatta 
tnticr a, ordinata mentione» L'ordine delle quali, per la 
cognitione che bauer fi nepoffa , minutamente dij corren- 
do: uepgio che in tante uariationi di gouerni ouc fida Re 
puhlica trauagliata, che fotto il reggimento dei Confo* 
li più che fitto qual fi uoglia altro ftfia piu lungamente » 
fsT con piu gloria mante nuta\per effer quello, anni CXX* 
fenica quelli che ci fono ignoti , pcrfiucrato . Nel qual 
tempo ,piu libera da ciudi di f cordie che in qualunque al* 
fio fi preferuo la Citta'} & furono da quella hellifsime 
impref r. cofi nella Sona come nella Spagna contra M.ori , 
fa' altroue condotte ad effetto • Quantunque non mino* 
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ri poi ntfufse.ro tfiguite J otto l amminift rat ione de i duo 
Podcftdf orafi ieri ; fitto l imperio de i duo Capitani 

delle nobilifsime famiglie d Oria , & Spinoli , Sottole 
quali , dettero principio d riforger i tumulti Ciuili , Ne 
furono men degne tfpeditioni poi nel Prencipato dei Do 
gii pofti in opra , merauigliofa cofa efsendo 3 che non 
filo allbora con tanto ftudio , nelle guerre di fuore inten 
deffero ; ma che del tutto non nandaffero in rouina . Per 
ciò che mandando come fi è detto fuori armate potenti f si 
me : bebbero allbora quelle memorabili guerre ebe popoli 
fi potenti in tanta efiremita conduffero . Intorno poi al 
MCCCC. ebe per le intricate diffenfionii & mirabili in* 
fi ab Hit a' loro cominciarono delle guerre efierned manca 
re i perderono del tutto per la morbidezza deluiuer Fan 
fica riputatane . I quali fu ccefsi , fecondo le piu imporr 
tanti mutationi dello Stato ,fono in otto Libri ripartiti • 
Ne i primi quattro , uengono ferine le cofi fino all'anno 
di fopra del MCCCC, ebe la Città nella grandezza fua fi 
mantenne ,%? ne i quattro ultimi, fi narrano quelle che 
fino alMD VI, dotte fi fiamo condotti , poco felicemente 
vi j accedettero . Accettino adunque le S, V, llluftrifii- 
me quefto dono , d quellecon ogni riucrenza dedicato ,* in 
quel modo ebe piu fi foglionole cofi de i cari ferui, &fi* 
gliuoli riccuere , acciò ebe £ affaticarmi nell’ auuenire in 
utile , & lode di quefto felle if simo Stato , ognbor piu in 
me C animo si raccenda . 
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DEL RISTRETTO 

DELLE GENOVESI 

HISTORIE LIBRO 
PRIMO. 



POPOLI DELLA LIGVRIA 

intra i Fiumi del Varo,& della Magra, lungo 
il Marc, & le pendici delf Appellino fi core- 
gono. Di tutti quelli la Citta di Gcnoua per 
antichità, & per potenza Nobihsfinia, ha per 
la miglior parte del tempo l’Imperio ottenu- 
to: Del cui primo fondamento , come che tra le cole in ter- 
ra prodotte, non ne fia alcuna fi memorabile, & antica>cheda 
la forza del tempo ofeurata non fi a (effondo il Principio Tuo 
vecchisfimo ) non e da noi quella cognitione hauuta,chc dei 
principii di molte fatnofe Citta veggiamo feguire. Intra Tal 
tre oppinioni del’eficr filo , quell’ authorita approuando che Oppinone pii I 
da Liuio nclfoctauo libro della fecoda guerra punica dichia typroiiAtéU 
rata viene. Douc narra clfcr fiato dal Senato Romano a Lu 
crocio Spurio Confole ordinato, circi douefie rediiicarcla 
Citta di Gcnoua fiata da Magone difirutta:& altrouecffor 
Publio Scipione con poche genci a Genoua venuto , raccóra. 

Il che per la tauola di bronzo no ha gra tempo ne la valle di 
Pozzeueri ritrouata,chc hoggi nel tempio Chatedrale fi fcr 
; ba, parimente cófirmato viene} ne la quale fi legge, che lotto 
il Conlblaro di . L. Cecilio. & di. Manilio che fu anni. 

CC. LXXXX. Prima delia Chrifiiana Salute, furono ‘ 
dal Senato di Roma mandati Giudicia’ deciderle liti, chcpc * 

B * 
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? LIBRO, 

deano fra i Vitturii,& i Ccnouari Popoli di qllc valli circo- 
ùicine. Et perche cofi la cficqutiònc -della Semenza come 
la liberationc de prigioni, che per tal lite erano ditcnuti, 
hauea in Genoua da legume, non pur deU’cfier di quella Cit- 
ta' in quei tempi , ma della preminenza lùa certi eilèr posfia- 
mOj II cui poco numero de fcrittori-c ftato in parte cagione, 
che fino all’anno del . M. L X X X X V I. Di ChriHo>aitro 
nonfia a' noftra cognitionc, clic alcuni f: agméci delle cofc lue 
piu notabili pcruenuto, come ilriccuimcnto per ella della 
Chriftiana F< de, la venuta d’alcur.i Santi nella Citta, & la fc 
conda dillruttiunefuacaufatada R orari* Redi Logobatdi: 
^che quantunque fuflc nel Noue , C. L V 1 1 1. da Saraceni 
f accheggiata , & quali dubitatori vota, non fu di mura, & 
‘ dedificii altrimcncc rouinata, &foloIccofcdal M.LXXX 
XVI. in qua occorfc, piu ordinatamente a noi fono ir. ani fe- 
lle. Nel qual tcmpolu dopò d’vna lunga eccita de Principi 
Chriftiani per opra di Pietro Eremita Era ncc fc, r iib 1 u r a nel 
‘Concilio di Claramontc la imprcia perla ricupcrat.one di 
Hicrofolima da Saraceni, occupata. Perla quale, polla da Ce 
nouefi in Marcvna potete Annata coli d’huomi ni come d in 
ftromcnti Bellici,del cui Capitano* & numero dcLegni cer- 
tezza no habbiamo , nauigarono in aiuto del Chriftiano cfi. 
fercito,Capi del quale, Gottifredo Duca di Lorena Euflachio 
& Baldouinofraregli fuoi fi ritrouauano , da quali fiì prima 
di tutte falere efptignationi quella di Antiochia ncceflaria 
‘ giud : cata. Era affiora ella Citta nella Siria cclcbratisfima, 
XII. miglia vicina al Marc, nel cui porto, che in fu la Foce 
del Fiume Orontc al quanto piti a' Tramontana di Partirti 
Si "vcdea,nauigò l'Armata. Di quiui ( tutte le cofc a fdlcrcl- 
■to neceflaric a SumminiHrar cominciando) per efier da loro 
tutta qlla parte, che guarda verfo il Mare asficurata,di fiì in- 
gerla gran comodità' a Chi iftiani j»oi grano. Alfine dopò 
aeffe: uifi alquanto tempo intorno affaticati , fu per mezzo 
de le Machine, che a la Citta fi conduceano con vari fucccsfi 
ottenuta, & di quella B ocmondo Principe di Taranto huo- 


PRIMO, 

«so di fingular virtù, che in quell’ imprefa fi ricrouaua, fu Si- 
gnor confticuito. Et da lui n’hebberopoiper li merti loro 
Gcnouefi nel porto di Landicca preminenze, & vrilita gran- 
dislìmc . Et foprauencndo il verno ritornarono a Genoua i 
legni con le ceneri di firn Giouan Battila a quel tempo nella 
Citta' delle Smirre acquiate. Fu poi di nuouo Fano feguéte 
p quelle parti vn’altra potete armata lotto Guliclmoembria 
co apparecchiata, la qual colà pr dente do i Saraceni ,che qua 
fi tutti i porti della Soria teneuano , per non incorrere nelle 
diffìcultàc’haucano loro l’anno inanzi caufàtc i Chrifliani* 
legni, congregarono in Afcalone ogni lòrtedi nauigli che 
potelìèro per opporli a quegli, haucre. Partita per tanto da 
Genoua l'armata, & à Giaffa di ordine di Gottifredo pcrue- 
mita,intclcfi come di verlo Alcalonc fi era p aliai tarlai mof- 
fà la nimica. Et veggendofi il Capirano noltro , & di genti, 
& di numero di legni à quella inferiore prclc p partito(lcar- 
riche le colè piu importanti in terra)di affondare i legni. Il 
che pollo ad effètto, n’andò con tutte le genti, & Machine da 
guerra alla volta del Chrilliano cflèrcitojil quale già intor- 
no alle mura di Hierolòlima era accampito. Donde ne nac 
que poi vtilitàgrandisfima all’imprefa. Per che con la venu 
ta di huomini caperti in maneggiar inftromenti per isforzar 
terre, llrinfcro di maniera gliinfidcli, che mal’ageuolmente 
diffcndcr fi poteano , effendofi masfime alle mura approsfi- 
mata vna torre altisfima di legname, dalla cui altezza verna- 
no le diffefe fupcrate, tanto che occorlà l’opportunità di vna 
antenna con vna trauc al trauerfo confitta, con qual penfàua 
no quei di dentro tener di (colla la torre*, fece à nollri la fali- 
ta fu le mura piu facile. Per che fendo tra la torre, & il muro 
in modo di ponte rimala la antenna , per cfler fatta da nollri 
cadere. Fu Gottifredo, da quella occafione aiutatoci primo 
che fi vedeflc con ardir mirabile làlir fu le mura . Di modo 
che da i frategli, & da gli altri leguito,dopò. XL. giorni del 
lap ( psfimaruifi dcJIcficrcito puene qlla Città fi celebrata ai 
jr.ódo,in mano del Popolo Chrilliano. Della q le fu Gotti* 
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frcdo predetto di vgual confcnfo ( facendoui egli per Hu mil" 
tirmolra rcfificnza)Rcincoronato.Nclla quale cfpugnatione 
di quanto momento legenti Genouefi fi fxi fiero, legga» fi Pau 
lo Emilio delle cole* Franccfi,& Gulielmo Vclcouo di Tiro 
della Hicrololimitana ilpcditione ddcritton. Morto poi 
Gottifredo non lenza lagrime grandisfimc di tutti i Chri- 
ftiani,pcr haucr in lui la fpeme de la cóferuatione di quel Re 
gno porta, furono di nuouo , nel. M. C. in fauor de i iuccfib- 
riliioi dal Popolo Genouefi? con. XXVII. Galee, & lei N» 
ui vifitati quei Mari, Con quii nauigli fendofi i Liti Sara- 
ceni trafcorfi, nella Spiaggia di Caiphas anticamere detta Por 
firia, fi ritrouarono . Quali hauédo il Capitano per Fortuna 
di Mare fatto tirare in afeiuttói Legni , hebbe certezza di 
X X X X . Nauigli d’Infidcli, ch’crano per ritrouargli fino' 
al porto di Afcalonc piu verfo mezzo giorno trafcorfi, & far 
tocon preftezza mirabile rimettere in Mare i Legni p effer 
alquanto la tempcfia’mitigata , auenga ch’eifuflca nimici in 
fcriorc, dette a pcrfeguirle: ma fi per ìiaucr rinforzato il ven 
toycomc per efier fiati dalla notte lopraggiuti, non gli ragghi 
fero, a' Giaffa per tanto conduccndofi per efier quel Porto 
piu degli altri a Hicrofolima propinquo,furono da Baldoui* 
no a' Gottifredo fratello, & nel Regno Succcfiorc,lietan;cntc- 
riceuuti. Et vifitato per il Capitano, & alti iprincipali dell’ ar 
mata il Sepolcro Sarò 3 n’andarono a ll’efpugnatióc della Cit 
ta'di Afi'ur peraltro nome Antipatrida,doucpfpatiodi tre 
giorni ditcnutifi , con l’aiuto di quei di terra la ottennero, 
Parédo poi a' Baldouinojclic fi douefie ncll’acquifio di Cela 
rea Citta’ importante di Palefiina intendere ( mandandoui 
otto mila Fanti p terra vi fi auuiò l’Armata, la quale enfi per 
non cficrui porto per cfi*a accomodato”, come p poter mogi icv 
la gente ncll’efpngnationc operai fi .tirata a terra) a' campcs* 
gial la fi attefe. Pcnlarono quei di dentro in tanto a mal par 
tifo reggendoli, di tentare fecon efshorrationi potevano in- 
durre i Chrifiiani a partii fene: &z per taPcfictto ne vennci tv 
due de* principali di loro eoli luiomini de la Milicia come de 
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laTegge,c!manzi al Legato Apoftolico, 8c al Patriarca Hi©* 
rofolirnitano,chequiui firitrouauano, Per le cui parole co- 
nbicencfò non eflcr frutto alcuno fatto, dilperati della colà a 
la difrcfas’apparccchiarono:Pcnsò dJlaltro canto il Patriar 
ca per dilponcr piu glianimi dei Soldati al combattere, della 
R elisione Icruii fi: & fattifi venire in anzi cofi i Capitani co- 
me mole altri derEflerciro, fece loro intendete, che dourfic- 
io il giorno prosfimodi venere in riuerenza della Pa- fiori : 
dì Clirirto lenz altre Machinc affai ir le mura-, per che indu- 
bitata vittoria ne riportarebbeno, affermando ciò haucrla 
notte manzi in riuelatione hauuto:A'l che vniucrfalmcnte 
tutti inclinatisfimi moftrant!ofi,promeflc fra glialtri Gufici 
mocmbriacopcr fbpra nome torta di Maglio de Gcjioucfi 
Capitano, che farebbe quel giorno il primo a farli veder fu lc‘ 
mura : Ne fi vide della promeffa fatta in alcun modo manca- 
re, perche venuto lo ffatiTicogiorno, dandoli lenza inftromé 
trlalfalto alla Citta, pa fiato il primo, & fecondo Cerchio del 
le mura, éntrouur,leguito da gfaitri a colpi di Spada. Et tan 
to fiì col zelo della Rcligioe ^impeto lorojch’appcna hauuco 
fpatio, cofi la maggior parte del Popolo come de i deffenfori r , 5 ,, 0 > 
di ridurli nella Mofehea della Citta' porta in Fortezza j vna 
quantità grande ve ne rimale vccifa, effendo però per com- 
paslioncpoià coloro, che fi laluarono in poter loro venuti, 
perdonata la vita. Ne di poca importanza la preda che vi ac- 
qniftarono e' da cficr Rimata. Sono di querte fpogliefra lo- 
ro cofi gli Ertemi come Genouefi hirtorici differenti le fi ac- 
quiftalfcquclprctiofo vafo Smeraldino,che viene alla Cirta' ' t 
con tanta venera tione,&: diligenza lobato, ben che in ciò la Dotte /? ne qui 
maggior parte-di qgli fi accordino , volendo che per cficr a l jijjr e t [ £ a tl nc> 
Capitano Gcftpuelò prima de glialtri ne la Citta entrato, la 
clettionc (felle fpoglic data*, il vaio ne le fue mani nucni He. 

A- Gcnoua mentre, che quiui in quegli acquiffi fi attendea, 
cranfi quell’anno al’vfato rConloli eletti, dc’quaìi ne nume- 
ra, ne tempo alcuno ( in arbitrio degli elettori rimefìoefa 
fendo) venia determinato. Parte de quali-allc fiiprcmc cole 
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dello ftafo , & parte alle caule ciuili vgualmentc daua opra, • 
Et fecondo i bifogni della Citta , & l’augumeto del Popolo, 
era coli il numero come il termine accrcfciuto. Il qual Popo 
lo , che de i fupremi honori vgualmentc non participaua, in 
quartieri che lì domandauano compagne, fi ripartiua. I qua- 
li non ritruouo , che mai il numero di otto fopr’aunzafferOi 
Et perche fi veggia dichepicciol principio di Citta', figlo- 
riofi fatti vfcillero : Il primo cerchio dell’ antiche mura fuc, 
non fi eftendeua piu della Chiefa di. S. Pietro di banchi fino 
al publico palagio fabricato poi : Necomprendeuapiu (pa- 
tio all’intorno, che cioche per vna parte verfo piazza D’oria, 
Ec per l’altro verfo lauto Ambrofio, fino al mare fi dilunga- 
ua, per che al fecondo cerchio delle'mura vecchie. Fu poi, 
come lì dira nel ^pgrcflb della hiftoria al tempo di Federico 
BarbarolTa dato principio. Ne hófìior di ,ppofto giudicato, 
per lòdisfarc a gli huomini,chc naturalmétc l’antichità loro 
faper dclìderano,di lafciar di fcriucre le famiglie anti che del 
la Citta', in gran parte nobili riputatele quali per la elettio 
re de i Confoli, & altri principali magiftrati, Sia negli An- 
nali, cofidi Georgio Stella come del vcfcouo Giuftiniano, 
fino allanno del. M. CC.L. fatta mcntione. Dal qual tempo 
apprcllò per li ciuili tumulti era piu poco cóto di elle elettio 
ni tenuto. Etachorche di molte cafatc nobili, che al di d’hog 
gì nominate fono, non fia di (òpra mentione fatta , per non 
elfer anchora in quei tempi de i nomi c’hoggi ritengono bat 
fezzatr, non refta che dalle predette, fi come in parte fi dira 
appreflo, non procedano. I nomi adunque di tutte le pre- 
fcrjtte i (èguenti effer trouiamo. Aduocati, Alfcati, Alda, 
Antiochia, Bombelli, Battigatti, Bufferia, Buroni, Bonco- 
wi, Barca, Brufcedi, Bifàccia, Bcnccrti, Baldizoni , Bonifa- 
ci, Bulgari, Boninfanti, Barattieri, Bollctti, Borgo, Brufca, 
Baccnij , Barbauari , Bvncheri , Bolonelli , Bottaccia , 
bianchi , Bechignoni , Bel mollo , Carmandini da Ca- . 
lello , Caffara , Contardi , Cannella del Campo , Cre- 
pini , Cancclleri , Cicala , Cauaronchi , Ccba Corte, 
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* Capo d’orgio , Capra , Codcga , Camaino , Camilla , 
Croce, Caftagna. D’oria. Demecotta, Embriachi, Elia, 
Embroni. Frcndczoni, Fornari , Fletta , Falamonica, 
Ferrari, Finamorc, Flifchi Ficomacari. Garaldi, Giu- 
dici , Guarachi . Garrij. Guerci, Ganfoni , GuifolH , 

; Gobbi , Guidoni , Gattalufi , Grilli , Galletta , Giulia, 
Golia, Guirardi, Galliana, SanGencfìo,Gaberina, Gi- 

* nata , Grimaldi , Infanti , Tonata, dalle, Ifole Ingoni. 

' Lanaggi , Lufii , Lamberti , Longhi , Lode , Lcrcari, 
Luchcfi, Lcccanozze , Leccaucla . Malloni, da Mare, 

* Muzi , Morta , Malocelli , del Moro , Mofcola , Mi- 
gnardi, Malabotti , Marini, Mazanelli, Mezo di ferro, 
Mattanti . Negri. Negroni, Nauarri. Oggerij Olrrama- 
rini di Odone , da Orto , Pcuere , Porchi , Picainigli, 
PcJcgola , Pczzuli, Porzclli, Pignarari , Pinafea , Pol- 
Iczini, Pignoli, Polpi, Panfani. Rezzi , Rullici, Rutti, 
Recalatti , Rodulfì . Rozini, Richeri , Recca , Rozi, 
Spinoli . Sardena , Stanconi , Srarlandi , Serra . Sigif- 
mondi , Scotti, Sozopoli , Scaglia, Srralera , Streggia 
porci, Squarciafichi , Sauri, Sauignoni , Siluagni. dal- 
la Turca , Tiba , Teruica , Torni , Tafchifclloni , 
Tancleri , Tornelli , dalla Volta, Vegij Vfo di Mare, 
Venti, Vedetti , Varagine . Zurli , Zerbini , Zaclia- 
ria . Et molte altre . Della maggior parte de quali 
come lì vede non retta piu al prdente memoria alcuna. 
Vero e che molte coli per eflcr fra loro a poco numero di 
perfone ridotte, come per alrrc cagioni, vmte in ficme, han- 
no poi in altre cafate nobili domandate nella Citta' albcr- 
ghi,mutato come clis.fi il nome, fi come i Cattanei,in Gcrili, 
in Centurioni , in Piacili , inSaluaghi , inlnteriani , in 
Franchi , in Giuttitniani, & in altre limili . Sonoccnean- 
chora di quelle, cTog^inobilisfime fono, che dalle preno- 
minate non procedendo , come Lomellini , Palauicini, 
Se Viualdi, Sono di Lombardia , di Alemagna, Se dial- 

’trouc venuti poi nella Citta adhabitare. Se delle amiche 
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ir olcc n’erano fra le nobili cònumcrate , che per le ciuili dis- 
cordie, rimanendo la Nobiltà Battuta , per elettionc fi fono 
poi fatte Popolari. Fatta adunque (per ritornar a' l’hiftoria) 
la creationc de i Confoli,ritornarono Gcnoueficó XXXX. 
Legni oltre modo a' quelL’acquiftì intenti ne le parti de la So 
ria, doue non tardarono molto, che Acheron & Gibello mi 
nore con poca fatica ottennero. Per le quali vittorie, n’heb- 
bcro da Balduino due vie cofi in Hierulàlé come in Giaffa, 
per honoranza,& habitationeloro.Etpiu in Affur,Cefarea, 
& Achon, vna gran parte dcll’cntrate di Mare . Ritornan- 
.doui poi nel. Al. C V. ad inllaza di Baldouino predetto col 
quale s’erano di difender quei porti conucnuti. Si fece firn* 
prefa della Citta' di Achon detta Ptolemaidadi gradisfimo 
comcrtio nella Soria.La quale fu medefimamcnteacquifta- 
ta, & con ella, Tortofa,& Acri Terre di non poca importan 
za. Per il che, non moftrandofi il Re de lepre riccuutc ingra 
to, accio che il nome , de Genouefi piu in quelle parti riluccf 
fé, volle che in luogofimemorabile comcnel Sepolcro del 
Re dell’vniucrfo, fuflcro Sopra l'arco de Saltare qfte parole 
. inscritte. PRAEPOTENS GENVENSIVM. 
PRAESIDIVM. Duratcui fino al tempo di Balduino 
Terzo, dopò cui furono d’ A Imeneo Sticccflore Suo nel Re 
gno, cancellate, & di nuouo, fòndolcnc Genouefi al Ponteff- 
cc doluti,fatte riflaurarc. Haucndo adunque cslì tutto l’a- 
nimo al’inalzamcnto della lède di Chrifto riuolto, con altee 
: L X X. Galee nel. M. C. V I I. Sotto Anlaldo & Vgo 
«ubriachi le prore verfo le medefimc parti indrizzarono. 
Doue tentata rESpugnationc di Tripoli non r inibita loro, 
n’andarono a' Biblio altrimctc Gibello maggiore , II quale 
doppo d’effer fiato alquati giorni cóbattuto ( venendo i Mo 
ri a patti)nellc mani loroperuennecon fiiluatione de i beni 
& delle vite, & nefiì Vgo pnominato,da )3alduino(c<5 rifer 
uar alla Republica il feudo) Signore inftituito, Venuto poi 
con fEflereito il Re a T ripoli , & ritornandolo l’armara (da 
togli per ogniparte i’allalto ) quello mcdefimamciye otten- 
nero. 
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nero. Succedendo poi nel. M. C. X. il Confidato di Gulicl- 
mo BufFcria, di Guido, & Gandolfo RufFi,& di Guido Spi- 
nola( Da cui fi tiene erta nobilisfima famiglia de Spinoli prò 
ccdeflc) XXI I.galee verfo Soria fi auuiarono, col fauor de 
quali, non meno Barutti,& la terra di Malmifta nel golfo di 
TAiazo occupate fiirono : di modo che. X. importanti terre 
intra il golfo della Riffa, & de TAiazo furono fenza Afcalo- 
nc, & altre Citta piu infra terra,in pochi anni j> opra de Ge 
nouefì acquiftate. Ortennefi in quel medefimo tempo in Sar 
degna la citta di Callari , & vi fu riporto Mariano legittin o 
Signor fuo, che nera fiato efpulfo. da cui fiì nclTaueni- 
re alla Republica,con pagar certo cenfo annuario il Feu- 
do refignato. Et perche,fi perdette cofe della Sardegna} co- 
me per altre diferéze,che con Pifani haucano, di quegli firn 
2a lufpitionc no iftauano,alla fabrica della fortezza di Por- 
to Venere, & delle mura del luogo dettero principio,facen 
dolo per piu ficurta',con mandarui habitatori , Colonia de 
Genouefi . Il che feguito, per ritrouarfi già a' quel tempo il 
Tempio Chatedrale di San Lorenzo fornito , alla cui Fac- 
ciata, & porte fi era data Tanno inanzi perfettione*,alla con 
fecrationc di erto fi riuolfero. Era venuto alla Citta per paf 
fare in Francia Gelafio fecondo nuouamentc al Pontificato 
aflunto, per erter dall’ Imperator moleftato , & fendogli fat- 
to quell’ honore, chela riuerenza della Citta' verfo la chiefa 
Tempre hauuta richiedea}fu alloggiato in quel fuperbo pala 
gio Archicpifcopale,chcalThora fopra la chicfà della mado 
na del cartello era porto. Di quiui (fendofi il giorno alla co 
fecratione deputato fatti fuperbùfimi apparati)venia fra lai 
tre cofe vn Cielo di drappi d’Oro , & di Seta fino al tempio 
continuato, & archi triomphali di (patio in fpatio con belle 
rapprefentationi vi fi vedeano : ne minor magnificenza di- 
moftrauano i ricchi ornamenti di tutta la nobiltà', & de i co- 
lerti, che il Pontefice precedeano. Datoli per tanto, con tut 
telefblennita porti bili, a Ila cófecrationc eff-tto, fu poi con- 
dutto il Papa, non poco delTvniucrfalc fodsfatto,in Prouen- 
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za, Ceffate adunque le imprefe della Soria , douecon tant^ 
armate fnrono fatti fi gloriofi acquifti)fufcitaronfi non mol" 
to tempo apprello con Pifani le guerre di non poco momen'* 
to all’una & l’altra potenza. Delle quali fiì in gran parte ca- 
gione l’occupatione dell’Ifoladi Corfica da csli Pifani fegur 
ta nel tempo, che coloro n’andarono foli ad acquiftar la Sar- 
degna. AI che non meno erano indotti dalle controucrfie 
fra loro , douc la confecratione de i Vclcoui di quel fi fola a 
feguirc hauefle : effondo masfimamente quelle nodritc dal 
voler de Pontefici, c’hor all’vna, 8c hor all altra Citta adhc- 
riuano. Prctendcuano i Genouefi , per haucr anticamente 
detta Ifola poffeduta , che effa folennira' a loro appartenefle; 
Et perche per narrationc del modo, con che pofleffori ne fu- 
rono,bifogna piu alquanto adictro ritirarmi) c da fapcrc,chc 
hauendo Carlo Magno la potenza de Longobardi battuta, 
I quali haueano circa anni C. XXX. in Italia regnato, fra 
molte altre degne opre quiui fatte*, inftaurò la Citta di Geno- 
ua della di ftruttione fua daesfi Popoli caufata. Et fendo 
Pipino Re d’Italia cóftituitojfù daluiqlla Citta al reggime 
to de Coti fbttopofta,da quali fri per poco meno (patio di C. 
annigouernata. Il primo de quali per nome Adimaro pa- 
rente fuo, con potente armata la Corfica di mano de Sarace- 
ni tolfe,& quella alla Rcpublica fottopofe. Nel cui potere 
fino chegli fu nel tempo di fopra da Pifani occupata, fempre 
rimale. Haueano della meta di quella non meno da i Ponte 
fici per le ragioni, che la Chiefa v nauea,hauuta confirmatio 
ne : & l’altra meta' fu per il Publico da particolari comprata* 
Onde che le Scommunioni , che ogn’anno da i Papi contra 
la Citta per effo conto vengono fatte, non hanno luogo. Et 
perche per di fretto de gli Scrittori non ci fono note le ragio- 
ni, che Pifani in ciò aducono) Sara' da me la narrationc delle 
guerre fra loro ripigliata. Non ritrouando, che fino all’ fio- 
ra maggior armata, che quella, che fi fece,fuffe in Genoua ad 
ordine polla , hauendo il numero de i legni , ad L X X X. 
galee quattro grolle naui , & LXI1I. nauigli da munitionc» 
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aggiunto : Sopra quali. XXII. M. huomini da fatto, & tra cf 
lì cinque mila armati in bianco vi s’annouerauano. Da qua 
li apparati commosfi i Pilàni ( hauendo già l’armata fino al 
fiume d’A rno nauigato) modero pratiche di accordo,fra 1 al 
tre cole, alla lite di l'opra, di ceder promettendo. Ne per dee 
to rifpcttojvi fecero Gcnouefi altro degno effetto, che la libc 
ratione di molti prigioni ioro quiui detenuti. Parra forfè 
( <& non fenza ragionc)nuouo ad alcuni la facilita , che fi ha- 
ueua cofi all’hora conte in progrclTo di tempo , che maggior 
fifbrzo fu fatto di mettere tanto nu mero di legni in Marc, no 
sedo masfime la Citta, ne di fito,nc di Popolo maggiorc,chc 
fi fia fiata poi,& tanto piu , che della comodità delle riuierc, 
no parca che tanto fi leruifiero,come poi fi fece. Il qual mez 
7.0 lafciando (quale di poter armare C. XX. galee era acco- 
modato - per quanto alla Citta' fi appartencua.due modi era- 
no pofti in vfo (benché piu del primo fi valcflero ) l’vno che, 
fendo, cofi la maggior parte del Popolo, come de i cittadini) 
alle cofe di Marc riuolti,fi cótetauano di ftare al rifpetto del 
la fpcfa,& del guadagno,chc fi facea. & l’altro, come al prc- 
fente e confucto farli (andando a foldo) ogni colà per il pu- 
blico rimanea. Et fiotto quelli ordini gran parte del tempo 
perfeuerarono. Riduttafi adunq) l’armata a Gcnoua , & no 
bene i Pilàni dell’accordo lcguito contentandoli, veggendo- 
fì dalfiimminentc pericolo liberi, non macauano con alquan 
ti legni i fiudditi della Citta' danificare. Onde che ritornati 
Gcnouefi con gran forze nel paefie loro ( fattiui di molti dan 
ni ) piu di mille prigioni niinici a Gcnoua conduflero. Et 
rkrouandofi poi due galee noftre con altre ducnemicheal- 
le mani, feguita fra quelle pergran (patio crudcl Zuffa) ri- 
mafiero delle Pifiane con gran preda le Gcnouefi vincitrici. 
Haucain tanto Califfo Papa ( a' cui non erano elle difien- 
fioni care) gli Oratori di ambe due le Citta per deciderla 
lite di fiopra in Roma cóuocati. Et dichiarado p fodisfar al- 
l’vna,& l’altra parte,chc la cbfecratióe de i velcoui quiui do- 
uefle farli (no cótctadoficnc Pilàni) sdegnati fic ne partirono. 
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Donde fegui, che venuti a Pifa, quel Popolo di nuouo alla 
guerra fi acccfc. Vili. Galee p tanto a' danni de Genouefi 
mandarono fuori : con quali fi inifero prima a' far fcorta nel 
le noftre riucrc a' XXII.nauigli loro che di Sardegna n’a nda 
rono a' , Pila g che da Genoua per elfo oggetto, fette bene ar- 
mati legni iterano vfciti. Et con quegl i incontrandoli i Pi- 
fani, quali già i nauigli loro accompagnauano,ftimando,che 
i Genouefi in maggior numero fufiero,per hauer villo di ter 
ra venir certi legni , abandonarono inconfidcratanicte i na- 
tagli per la piu parte carichi di vettouaglie,& fuggendo ver 
fo Pila, furono i legni con la preda fenza far refiftenza dalle 
nollre Galee condotti a' Genoua. Doue afpirando con mag 
gior ambitione di quanto fi conuenia alcuni Cittad ini akro 
iolato , l’ordine di quello quanto al tempo nformosfi. Et fi 
come prima , per tre ò quattro anni , era trafeorfo in vfanza 
di prorogarli, fu nel M. C. XXII. fatta vna lcgge,chc per piu 
fpatio d’un’anno durar no douefle, accio che per la lunghez- 
za del tempo, non fufle con tanta auidira ricercato. La qual 
inllitutione fu poi per lungo tempo , come fi vedrà' per 1 Hi- 
iloria,feruata. Et piu ogn’hora la guerra di fopra accenden- 
doli, XVIII, Galee de Genouefi, a' danno de nemici la Sarde 
gna trafeorfero , Hauendo prima in Corfica il Callel di. S. 
Angelo hoggi dillrutto a' quegli occupato. Nel cui ritorno, 
oltre molti alti infiliti loro fatti, fopragiufero vna groflfa na- 
uc in riua damo con huomini CCCC:& quella, dopò con- 
battuta ,fcccro dar al trauerfo nella bocca del fiume con pre- 
fa della maggior parte della gente. Il che fu cagione, che, per 
riftorar i danni , vfeifiero di Pifa dopò alquanti giorni otto 
legni ottimamente ad ordine, contra a' quali fendo le X Vili 
Galee di fopra a Genoua ritornate •, non piu che fette al go- 
uerno de CafFaro. Vno dei Confoli mandate ne furono. 
In compagnia del quale n’andarono molti riputati Cittadi- 
ni defiderofi di ritrouarfi co nimici Alle mani. Per che non 
meno per la gloria, che per Podio, c’haucflero in ficmc guer- 
reggiandoli > al difuantaggio del numero de i legni non po- 


neuano cura. Et per quanto di vederfi a' fronte de gli aucr- 
fari s’ingegnafleroimai, per hauer fatto quegli diuerfa naui- 
gatione , inficine non fi ritrouarono. V cnuta poi loro alle 
mani vna naue Pifana di ricche merci quantunque per fal- 
uarfi fi folte fiotto il Cartello di Piombino ridotta , la prefe- 
ro. E per hauer voluto quei della fortezza difenderla, ritro 
uandofi nelle Galee gagliardo prefidio, quella non meno co 
il borgo efpugnarono. Ritornati poi coloro a Gcnoua,& de 
(tderofi i Confoli por fine a' quella guerra , dopo alcuni altri 
dàni cofi in riua d’Arno, come in Corfica,& altroue a i nemi 
ci caufatijn’andarono con gra forze, cofi per Marc, come per 
Terra a campo a Pila : da quali ( come dai Volatcrano , & 
dal Sabcllico confirmato viene) Vi fu per vn’anno continuo 
tenuto l’Afiedio in torno. In modo , che fhrono quei della 

Città coftretti con aliai lor dishonorc ad accettar la pace in 

arbitrio de Genouefi, fendo fra 1 altre códitioni à quegli itn 
pofte,comandato loro, che doucltero le lor cale fino al pi imo 
palco abballare , fi comcanchor hoggi fra i Pifani molto di- . j j m 
uolgato viene. Il fuccelTo del qual AlTcdio,pcr non cflereo ” & 

fi da i noftri, come da gli altri Hiftorici,particolar mentione P 
fatta* non c da me altramcte narrato. Ne fi vede che con quei 
danni, & dishonori,nclf auenire dalle guerre esfi fi afteneflo 
ro. Per che ripigliato vigore, vteirono nel M. C. XXVIII. 
di nuouo con alquanti legni à noftri danni, Onde che eden- 
doli da Genoua per opprimergli, XVI. Galee molle (del cui 
Capitano non vien fatta mentione ) prclfo a Sicilia i nimici 
raggiunterò. Et mettendoli quegli in fuga , finoaMcsfina . 
furono pcrteguiti. Q.ui ui Rimando i Pilani poterli col aiu- 
to de gli habitatori fduarc* tirarono a terra i legni, douc fen 
do i Genouefi (montati, vennero ne i Borghi della Citta con 
gliaucrforij alla Zuffa, De quali rimanendo i noftri fupcrio 
ri , facendo fino al palagio del Re ritirar i Pifani * rim alerò 
facchcggiati i borghi. Et ftando per abbrugiar i legni furono 
ritenuti dalla riucrenza del Re quiui concorlo,a cui in ftan- 
za la preda, che acquiftato haucano,a Mcsfincfi reftituirono 
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Et con tali infulti fra loro perfcucrandofi } fi moflfc in quelli 
tempi Papa Inocctio fecondo p paflare alla celebrationc del 
Concilio in Francia} Il quale prima da Gulielmo duca di Ca 
lauria, inficine col Colegio de Cai dinali,era fiato ditcnuto 
prigione, & da Ruggiero padre di elfo Duca poi liberato. 
V enuto per tanto a Genoua,& quiui con ecccsfiua pompa ri 
ceuutoj s’adoperò aitai (come era l’vfficio dei Pontefici di 
quei tempi ) a pacificar quefti duo Popoli infiemc:& non po 
tendofi per all’ hora concluder la pace} vna tricgua fino al ri 
tomo fuo di Fracia fi mado ad effetto, La qle poi col ritorno 
di quello, per ritròuarfi gli animi delle parti piu in ciò difpo 
fti, in vna ferma pace ferminosi!. Nel qual tempo, fiì da c fio 
Pontefice la Citta' della dignità archiepifcopalè , della quale 
fino all’hora era fiata priua, adornata. Et ne fù primo Àrci- 
uefeouo, Siroinfiituito. Et per apparecchiarli il Popolo Ro 
mar.o,da cui erano i nemici dalla chiefa fauoriti , ad opporli 
nella fua entrata in Roma } furono dalla Citta otto galee in 
fauor fuo defiinarc, Le quali co l’armata di Lottano Re de 
Romani diffenfor del Pótcfice nauigarono. Ne di poco gioua 
mento ad ottener l’intento fuo gli furono. Erafi a' quelli te- 
pido meno pochi meli apprefio,Conrrado fuccelfor di Lot- 
tario nel regno di fopra , a Gcnoua condotto , con animo di 
pafl'ar in Soria alla rccuperationc di quelle terre, & per ripu 
tarli dalla Citta' honoratisfimamente riceuutoj lalTò,chcper 
memoria fua rimanelfc il fuo nome fcolpito in lu le Monete 
che per lo inanzi fi battellero . Partitoli poi con al quanti le 
gni per il viaggio fuo Conrradoj non hebbero le ynprefe fue 
felice fine, fendo!! in damo, in compagnia di Ludouico Re 
di Fracia, & di Balduino Re di Hierulalej ncllYfpugnatione 
di Damafco occupato. Di douc poi partendoli, fu cofirctto a 
ritornarfenein Europa. Crelccua inqucfto mezzo tutta via 
di habiratoi i la Citta: & p ciò, nel confidato di Anfaldo ma 
Ione, di Fabiano.di Anfaldo d’oria, fu il numero de i ij rtieri 
domandate compagne, fino in otto accrefciuto : da quale vl- 
timo Anfaldo hebbero coloro di ella chiarisfima Stirpe 
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Origine. Sedo d’vna madòna Oria, di quei dalla volta, c’ho’g q* - .. ~ 
gi fono Catanci, vfeito, il cut marito, chiamato j> nome Ar- ** 

duino, de i Coti di Narbona) fcco paretado cotrafle i vn viag 
gio ch’egli fece paflado £ Genoua al (epolcro di Chrifto. Soc 
to quai Co foli no iftettela Citta otiola. Perche fendo in qi 
topi quali tutta la Spagna da Mori occupata j qlle parti foce 
ro mouitnenti, Era Maitnonc Signor d’Almeria fra gli altri 
con le fuc armate formidabile diuenuto. Et hauendo nuoua 
mente. XXXX. legni Tuoi alla rouina de Chriftiani manda- 
ti) da Genoua XXII. ifped ite galee vi fi deftinarono, ftiman 
do (attenga, che follerò di numero di legni inferiori) tanto i 
nemici timoreggiati renercjche poter far pochi danni douef- 
fero. Ma hauendone hauuta noticia i Mori, con proceder ri 
ftretti, aliai pilo a difarmar ritornarono. I noftri £ tato, qua 
li lino all’! Iòle di Maiorica&dc Minorica haueanonaui- tì.i&ii' A 
gato,faputo il ritorno de gli infedeli, fecero il medefimo, a Ge ^ , 4Ì 

noua. Dotte qll’ano iftclfo attefero i Cosoli a' raunar clì'ercito 
cótra il Còte di XX . miglia feudeta rio del la Rcpublica, ri- 
bellatoli. Dal cui Popolo,pcr cflcr di natura tumultuofo,& 
per l’alprezza del lito troppo di fc còfidcntc, era piu sépre Io 
ro,cha da gli altri fudditi della Citta', data occafionc di muo- 
uer armi. Eflendoui adunque le genti in torno armiate , & 
no conofcédoli da qlle a' difédere foffìcienti *, ne venero que- 
gli co cófenfo del Cótc(a' cui del tutto fottopofti non erano) 
a piedi de i cómellàrij, Da quali, co imponcr loro certe gra- 
uezze, furono di nuotto all vbidiéza della Rep.lbtto le mede 
fìmcconucntioniriccuuti. Mandò in quel medefimo tempo 
a Genoua Guliclmo Signor di Mompellicri a' chieder aiuto 
contr’animici fuoi.chc dello ftato fpogliato l’haueanoùn cui 
iàttore quattro galee con altre genti per terra mandando^ 
quello aliai pretto ripolero in cafa . Et crclcendo tutra 
via in mare le forze degli Infedeli qli tutti i porti della Spa- 
gna nel Mediterraneo tcneuanojvolrarono nel M.C.XXX- 
XVI. l’animo all’acquilto dell’Ifola di Minorica £priuari 
Mori di ql ridotto i di douc gra dóni a' nau igati porgeuano^ 
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Onde che Ce i grolle naui , & XXII, Galee co cauagli, & mu- 
nirioni in ciò ncccffarie apparecchiarono, & in qlle afeefero 
Oberto dalla T orrc , & vgo CafFaro , vno de i Confoli , per 
Capitani. All Ifbla adunque con preftezza pertienuti , nel 
che tutta la Ipemc di quell imprcfa haueano pollo )attcfero 
abbarcarle genti con le munitioni. Et l’armata in Porto 
Fornello lafciando, i caualli con alcune fantarie fpinfero in- 
anzi a riconofcere il Paefe. Ne molto fletterò, che accoglien 
. doli alle tende, furono da CCC. cauagli morclchi, & da gra 
numero di pedoni fopraggiunri. De quali (coll bene all’ho- 
ra, mercede i tempi nollri l’ordine feruauano) non pur Tini 
peto foftennero, ma virilmente combattendo , gli pofero in 
fuga, con morte di vna gran parte. Col fauor della qual vit- 
toria lenza molto ollacolo , la principal Terra dell’Ifola ot- 
tennero • E poco di poi con elio effempio il medefimo f ece- 
ro dell’altre terre. Si dilpofero dopò quello acquillo, per 
auanzar loro anchor molto tempo da guerreggiare , ad altre 
impfe. Onde che lafciata PI fola a' fofticicza fornita, verfo la 
Spiaggia d’Almeria s’incaminarono:douc improuilo di mol 
te prede acquillate,hebbcro noticia i Capitani no cfler quel 
la Citta per l’aflenza dell’armata coli prouiila di genti , & di 
munitioni, come clfcr Iblea. Per il che dileguarono le venia 
loro fatto d’improuilbd’inlìgnorirfene. Sbarcate adunque 
per elio effetto le fanterie, che fu l’armata erano rimallc) nel 
dilegno loro procedeuano.Ma ciò dai i Mori di dentro cono 
feiuto, per fuggir il pericolo) gran quantità di denari offerfe 
ro a' i Capitani perche partir lì doucflcro. Parue al Confa- 
le, & al compagno, conofciuta l’efpugnatione della Citta piu 
difficile di quanto fbmauano, di accettar il partito £ li mol- 
ti impedimenti, che in ciò occorrer poteuano. Allcnutifì 
per tanto da gli affalti) comincioslì a intender nel riceuimcn 
ro de i denari promisi!, nel che per parte de i Mori lcntamen 
te lì procedeua, Perche difegnauano tirar tanto 1 Genouc • - 

fi alla lunga) che di maggiori forze di dentro lì fallerò proue 
duti. Fra quello mezzo il Re di quella Citta (come che 
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molti in tutto il regno di Spagna nefiiflero ) £ timore , ò per 
altro, che fi fufTe,fi fuggi con tutto il thcforo della tcrra:& la 
(ciò il popolo in gran confufione. Con la qual partita flette 
ro i noftri Tofpefi di quanto a' efiequir s’haucfiero:pcrche con 
vederli delie promefle mancare, potcuano nelf eTpugnatione 
intendere. Ma dubitando di alcune infidie , & di non clfer 
dall’armata nemica (opragiuntij in ciò fìcuramente non fi cf 
poncuano. Tato che, Tcgucndo il parer della maggior parte, 
con la contrarietà' della ftagionc,che s’appropinquauajquin 
di con quella poca quantica di denari, che già da mori riceuu 
ti haucano, fi deliberarono di partire. Al che dando effetto, 
leprore verfò i noftri mari indrizzarono. Conofciutopoi 
coli quel Re, come gli altri, che le prouincic di Spagna regge 
uano} il pericolo doue s’era quella Citta ritrouata} fortifica 
ronla, coli di mura, come di inunitioni , & d’ogni altra cola 
uccellarla. Tanto che col maggior numero de legni che n’u 
feiuano, molto pitia Chriftiani pcrl’auenirc formidabile!! 
rédcua.; La qual cofa,con molti altri danni, che esfi Infedeli 
da altre parti alla Chriftianita porgeuano) incitò Papa Huge 
nio Terzo a liberarfene, Tendone masfime da Alfonfo, VlL 
Re di Spagna, & dal conte di Barzellona, come piu a quei da 
ni fottopofti , ftimolato. I quali p efler Tempre in altre im- 
prcTe contr’csfi Mori implicati, foli intender no vi poteano. 
Mandato, per tanto il Pontefice legati a Genoua per quclfcf 
pugnationc,indinouuiprontamentcciaTcuno. Et per cftb 
effetto (Tendo il tempo del confidato venuto ) Tei Confidi de 
primi della citta per le cole dello flato, & quattro per le ciui 
li fi elcflcro. I qli, attefo prima a' quietare alcune particolari 
diftenilìoni de cittadini, ftatein loro. & nel ArciueKcouo de 
la citta rimeflèrattefero allc^puigioni della guerra. Nel che, 
fi moftraua tanto cialcuno acceTo, che fino alle donne con i 
proprij ornamenti alla fpcTa concorreano. Et vTatc da quegli 
lcdouutcdiligézeTuinbrieucvn’armatadi CLXIII naui 
gli da carico, Se di LX galee con gran gente , Se munitioni ap 
parecchiata. Alla qlc lei deprimi cólòlj per capitani (riina- 
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nendo gli altri quattro al reggimento della Citta ) preporti 
furono. Da Genoua per tanto con tutta Tarmata partendo) 
al capo di Gatta vicino alla Spiaggia D’almeria peruennero. 
Douc alquato per afpcttar il Re di Spagna & il Conte di Bar 
zcllona non meno a qucll’imprefa dellinati,fi ditennero. \ 
Mandando in quel mezzo a' folleccitar quegli della venuta 
loro. Ec fecondo fi intefe poi , già il Re Alfonfo , {limando* 
che piu per quell’anno non douerte quella imprefà condurli 
ad effetto, haucua le genti fue licentiate. Fra tanto i capi del 
l’armata noftra inuiarono Balduino vno de i Confoli con 
X V. ifpeditc Galee inazi a' corteggiar qlla {piaggia. Impo- 
nendogli , che non douelTe in alcun modo lmontar in terra 
a' guerreggiar co i Mori. I qualijviftofi venir fi gagliardi ap- 
parati córro, haueano di tutte le terre della Spagna circonui 
cine gran forze in Almcria raunatc, & tuttala fpeme loro 
nella pugna di terra ponendo , tirarono in ridotti ficuri nel- 
lafciuttoi legni, vfeendo con la Cauallaria , fuori lungo la 
Spiaggia, contro le Galee di Balduino già' da loro Hate lco- 
pcrtc,per incitarlo a fcenderc in terra. Ma fecondo l’ordine 
hauuto,cgli allenendotene, andaua gli andamenti de i nemi- 
ci olferuandojtanto che arriuò alla noftra armata con gra nu 
mcrodinauiglij&digentcil Conte di Barzcllona. Etpoco 
più ne i lenti lusfidij del Re di Spagna,i Confoli confidando, 
panie loro di non metter piu nelTclpugnatione della Citta 
dilationc. Defiderauano però prima, che ciò faceflero di ve- 
der di trarc i Mori fuor della terra a' giornata. Per che auen 
ga che fulTcro a' quegli di cauagli inferiori j nella bontà della 
gente loro da piedi fi confìdauano. Onde, che facendoli 
inanzi con l’armata , ordinarono , che il Conte di Barzel- 
lona con tutte le genti fue, & certo numero di Cauagli 
fi nafeondeflè dietro ad vn argine del fiume no molto grote 
fo checntraua per la Spiaggia in Mare, & che Balduino 
con le X V . Galee fi rimanefle dietro a' vnLito , che 
nella foce faccua il Fiume , acciò che fmontando con le 
genti in Terra, prouocafle gli Infedeli ad vfeir fuor del- 
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le mura. Era la Citta poda nel piano (opra la Spiaggia vici- 
na al Mare, tanto che fra quello (patio vi fi potea acconcia- 
mente venire alla Zuffa. Venuto dunque il tempo datuitoj 
fcefe con le genti, fecondo l’ordine hauuto,Balduino. Et p il 
poco numero de i Tuoi , dubitando i Mori d’alcunc infidie, 
non fi modero fino, che haucdero fuori mandate ifpic a chia 
rirfi del tutto. Ma non hauendo potuto gli aguati del Con- 
te fcoprirej n’vfcirono confufàmentc in gran numero addof» 
fo a Balduino. Il quale lentamente ver(o il mare ritiran- 
dofi , non potette valerli , che circa otto huomini vccifi 
non vi lalciafle . Erafi Anfaldo d’Oria,vn’a!tro de i Confo- 
li , con .XXV. legni, per edcr piu pronto a' (occorrer coli 
le genti del Conte come Balduino piu degli altri quiui ap- 
prosfi mato. Et eficndofi pofto con la fua galea in fu la pun- 
ta di quel lito, chefaceua il fiume, per veder meglio della pu 
gna il fuccedo,a Smontare a' terra s’apparecchiaua. Il quale, 
vifto l’altro Conlble affretto ,fecc legno alle genti del Con- 
te pofte negli aguati. Con quali ad vn tempo, con le fuc del 
le reftanti. XXI III. galee (ccfe animofamenteatcrra. 
Et tutte ridrette l’impeto de i mori gagliardamente fodenne 
ro, Tanto} che dettero tempo a gli altri Confoli di finontar 
col redo delle genti quiui predo, &ingrodàr la pugna. Nel- 
la quale non potendo i nemici dalla quantità' de i balcftrieri 
Cenouefi difenderli , furono condretti a' metterli in rot- 
• ta edendouene piu di cinque Mila, oltre gli affogati in Mare 
(Fuggendo) dati vccifi. Ne fu molto, che in quella fugai 
vincitori melcolati con i Mori nella Citta non cntradero. 
Harebbono i Capitani , col fauor della vittoria , voluto 
adallirla Citta'} ma fendo (oprauenutovn veto fbrtuneuole 
a'.qlla Spiaggia, furono codretti a' ridurre in parte piu ficura 
l’armata. Onde che attclèro i Capi a' dar’ordinc alle macchi 
ne,& altre cole alla cfpugnationc necedàrie. Refidedo sepre 
a' gli infulti che per didurbarli, erano lorofpcdb fatti dai 
mori. I qli co i cauagli d’improuifo d’arder le machine s’in- 
gegnauano & con nuoui ripari cótijiuaincce di detro fi ^puc- 
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dcuano . Fra queRo mezzo, giunfeall’eflcrcito con non piu 
che CCCC. cauagli & M. fati, il Re di Spagna,fatte,cofi del 
la tardanza, come delle poche g^nti condotte , grand’ifcufa- 
tioni co i confoli. Per la cui veduta >veggcdofì i Mori, a' mal 
partito , Rimando che fufle con maggiori forze venuto j pen- 
sarono fecondo il coftumc loro , di tentar fe con aftutie Af- 
fricanepotcuano dal pericolo liberarli. Procurarono per 
tanto di corromper con denari Tanimo del Re p mezzo d’al- 
cuni Baroni Tuoi, per farlo dall’impresa partire, Rimàdo, che 
con procurar il medefìmo del Conte di Barzcllona,non do- 
ueflcroji Genoucfì foli quiui rimanere. Tanto piu , che in 
ciòfàrcbbono dalla iniquità della Ragione conRrctti. Ma 
non venne loro riufeito ilpcnfiero. Anzi, l’animo rega- 
le incorrotto ritrouando j la rouina loro accelerarono.' Per 
che defìderofì co qucRi fofpetti i capi dell’armata di condur 
l’imprefa à fine; fecero alle mura appropinquar le macchine. 
Per mezzo delle quali, due torri con vn gran pezzo di muro 
in brieue gittarono a terra. Tantoché, conofcendo poter 
commodamcnte alfollir la Città*, à quella in fquadroni s’ap- 
prosfimarono : pregando coli il Conte come il Re che volef- 
fero con le lor genti far il medefìmo . Agiungea à poco me- 
no di XII. M. huomini fochi il numero delle genti Genouc- 
fìj tra quali molti BalleRrien prouati fi ritrouauano. Etpo 
Refi in mezzo di loro Anfa’do d’Oria in luogo alquato emi 
ncntc, prima che all’aflako G venifle, parlò in qucRa fentcn- 
za. Se lepruouc da voi dimoRratc ( valorofi Soldati)cofi nel 
le pallate guerre come nella vittoria di frefoo acquiRata,non 
mi follerò note *, mi sforzerei, coll in mio nome, come de gli 
altri mici conforti, ad efs’hortarui , che in quello aflalto vo- 
leRc quella medefima, virtù di voi moRrarc, che mamfcRara 
haucrcjMa ciò da me fouerchio giudicato effondo j dirouui 
folamcnte, che aggiunnendo la vittoria della prefa di quelle 
mura alfaltre voltre, v’aggiungerete il premio , & honor di 
tutte le fatiche voftrejcfsedo quella, che piu vtilita',piu lode, . 
& piu m erto, che ncfTun’alcra arrecar vi polla .Per clìcr que- 
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fta, Quella Citta' fi nominata, queila,che co dislionor del no 
me Genoucfe,con dilpregio della fede di Chrifto} & con tan 
ti danni del Popolo fu 03 fi ha quali l’Imperio del Mare ven- 
dicato. Le cui ricchezze, fendo quella Citta', doue fono ri- 
poftì i thefori di Spagna, doue fono tante infegne, tante Spo- 
glie^ tante anime de Chi iftiani prigionhpotctc chiaramcn 
te conofcerc . Ne vi crediate anchor che p la difunione de 
Ch riftiani sgabbiano quelle forze guadagnate, che debbiano 
(come dianzi habbiamo potuto conolcere ) al vigor voftro. 
far refiftenza , effondo alla fine gente imbelle, deli dola , Se 
via piu prefio con aftutie Affri;:anc}checon la propria virtii 
a' combattere. La vittoria e manifeftamcnte nofira hauendo 
già rouinato loro quello fpatio di mura , che vedete, Se già' 
di diféderfi tolto loro l’animo, come in voler far partir il Re 
di Spagna da ll’im prefa hanno apertamente dimofirato. No 
ci lafciamo adumjj vfeir di mano quella vittoria, che già' mez 
za guadagnata ci habbiamo. Haurctc me pronto con voi a' . 
qual fi voglia piglio. Quale ui priego non vogliate de frau- 
dare dell’opinione, che s’ha di voi nell’animo concetta. A do 
periamoci in modo prima deirapprosfimarli delle geti Re- 
gie, & del Còte } che quefta vittoria fia totalmente a noi at- 
tribuita. Et feguitandomi dimoftri ciafcuno quanto fia del 
Popolo Genouefe il valore. Dette quelle parole fi accelero 
in modo gli an imi de i Soldati al combattere, che fenz’afpet- 
tarc altro fegno alcuno della Zuffa} la Citta impetuolàmen- 
teaffalirono. Del che non poco reftarono confali i Mori} 

I quali co fuochi, pietre, & calcine c’haucano apparecchiato, : 
di difender fi ingegnauano. Nocea non poco a' i noftri le of* 
fele, che da i fianchi delle fpclfe torri ventano loro fatte : tan 
to che rimanendone molti feriti , & vccifi } la furia alquanto 
allentarono, pur fendo fiati da Confoli riprefi, Se rinforzan- , Efpugtutioni 
dogliaffalti,della Citta' s’infignorirono. Il che legui con dlA.'m.rti 
tanta vccifione de i nemici , che ftracchi i Chriftiani di effo 
effetto } a' far prigioni fi riuolfero . Il cui numero a' piu di 
XXX. M. d’ognidcllò Se età agiunlc,lenza coloro, che nella . 
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fortezza della Citta' fi ridulTcro. I quali per prezzo di duc£ 
ti XXX. M. fi ricomperarono. Importò non meno, ciò che 
fi ritrafle della preda quiui acquiftata,piu di doble. LX.M. 
quali furono con gli altri frale genti dell’ Armata Geno- 
uefe ripartire . Efpugnata adunque fi importante Citta', 
per cflcrfi quello acquifio quali fole con le forze de Gc- 
nouefi fatto*, vi fu in nome della Republica lalciato Ot- 
tone buon villano con badante prefidio. Et i Confoli foli 
con tutta l’Armata a' Barzellona fi condullèro. Doue , fuor 
che due galee a Gcnoua ritornate con Oberto dalla torre,& 
Anfaldo d’Oria, a' dar delle cole feguite rclationc fi diten- 
nero gli altri legni per eflerfi a prieghi del medefimo Ponte- 
fice, & del Conte di Barzellona rilòluta per il feguente an- 
no la eipuonationc di Tortofa pur da Mori poflcduta. On- 
de,che,cofi alle munitioni, come all’altrecofe in ciòneccfla- 
ne datoli ordine ( venendo la date ) vi fi difpofero . Et da 
Genouanuouc^puigionihauute, quindi la vigilia diS.Pietro 
per qneli’impreià fecero vela. Et entrati nel fiume di Hebro, 
quale per le mura di Tortola fi dilunga*, in torno a' quella 
Citta' s’accamparono. Didcndeuafì la Terra parte m fui 
piano con vna mofehea cinta di vno reucllino di mura 
lungo il fiume : & parte al colle, doue venia fituata la fortez- 
za domandata Soeta, fi inalzaua. Nella parte del fiume era 
la meta' delle genti Genouefi con vna banda di quelle del 
Gonte, Alloggiata. Et con quelle medefimamente erano 
aggiunti alcuni cauaglieri Inghilcfi dell’ordine de templa- 
ri , venuti fpontaneamente a quella guerra . Et dalla par- 
te fuperiorc, Gulielmo Signor di Monpcllicri, con il re- 
do delle Fantarie fi ritrouaua . Defiderofi dunque i Sol- 
dati Genouefi di venire alle mani j dettero lenza licenza 
de i Capitani al riuellino della Mofchca l’aflalto, intorno 
al quale, per lungo fpatio combattendole perirono mol- 
ti , coli de Chriliiani come de Mori . Difpiacquc non 
poco a i Capitani quello dilordine : & quegli acerbamen- 
te riprefi > fecero alla Citta per battere le mura approl- 
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fi mare gli Arieti : con quali molte torri >& gran parte cfcl 
le mura gittarono a' terra : tanto che ordinatamente potero- 
no la Citta' aflallirc . Doue auenga che gagliardo ofta- 
colo ritrouaflero j finalmente entrarono , Saluatafi gran 
parte de i defenfori nella fortezza di Sucta, doue haucano 
quegli quali tutta la fpeme loro riporta. Et quantunque fti- 
• mafl’cro i capi dell’cflcrcito l’efpugnarla ditficile , per la 
profondità, & larghezza del follo, che l’approslimarui le 
macchine impediua, d’adoperaruifi non mancarono. Fe- 
cero per tanto da tutte le -genti loro, da quali non era fa- 
tica alcuna riculata , i fosli riempire, & conduflcro alle mu- 
ra della fortezza vn cartello altisiimo di legname con prelu- 
dio di C C C. Soldati da quale veniano non poco i Mori 
danneggiati . Et fondo da quegli con fmifurate pietre, che 
da i merli gittauano , vno de i lati della Machina rouina- 
to, vi fu di fuore preftamentc proueduto, per che con cer- 
te reti di grolle funi, c’haucano apparecchiate , lo riftaura- 
rono in modo , che nelfefpugnationc perfeuerando, venia- 
no non poco ad efler quei di déntro artretti . Abhando- 
narono fra tanto le genti del Conte di Barzcllona per non 
efler pagate, l’imprefaj fole , per la piu parte, le genti Geno- 
uefi lafoiandoui. Il che piu alquanto ritardò l'cfpugnatio- 
ne, ma non rimouendofi i Confoli dal cominciato difegno, 
Se nelle pallate vittorie confidandoli} cofa alcuna per la vitta 
ria non ommetteuano. Tato, che hauedo nuouc machine al 
alla fortezza approslìmate, leggendoli i Mori non poterli 
difender j mollerò pratiche di conucntioni , & patteggiaro- 
no, che fc fra XXXX. giorni dalla Spagna non haucano fioc- 
co rfo, che renderebbono , coli la fortezza, come quella par- 
te della Citta', ch’era in poter loro rimala. Al che , fondo da 
i Confoli acconfientito,& per non efler allo ftatuito termine 
fuslìdio alcuno venuto } alzarono i Mori le Chriftianc info- 
gne, dado con fialute de i beni,& delle vite, a' ciò che ,pmeffo 
haucano cópiméto. Et p efler di qlla Citta' la pofleslione del 
la terza parte in Genoucfi rimala ne fu poi dal Publicoal 
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Conte di Barzellona per via di vendita ( fi come per diligcn 
za di Raffaele Tinello de Ghiraldi a' noftri tempi appare ) il 
dominio transferto. Era dunque dopò tre fi degni acquifii 
contra infìdeli fatti, la Citta' pacificata con Pifànl in vna traf 
curaggme di viuer in modo incorla , chepareua del publico 
quafi piu conto non fufle tenuto. Etgiunto il tempo del Co 
iolato, co difficulta' fi trouaua chi v’afpirafle. Alla fine, come 
fi e per lo piu in molte altre Rcpubliche vifto leguire, quello 
che per virtù no fecero, coftretti dalla necesfita' eflequirono. 
Te&ctico Brfr Era in quefti tempi, per la morte di Conrado Rede Roma- 
na 7r/? 4 ^ Federico Babarofla fucceflor fuo , venuto per la Corona 

Imperiale in Italia. Et per eflerfì già' la fuperba, & ambitio 
fa natura fua cominciata a conolcere j ingegnauafi cialcuno 
-& con Ambalciarie,& co altro, di tenerlo fodisfatto. A Gc 
noua per tanto, non meno furono necesfitati a' porre il me- 
defimo per opra. Et alcune diflenfioni fra loro depofte, nel- 
le cure publiche , con maggior ftudio intclero. Per che otto 
Confoli dei principali della Citta' , quattro per lo fiato , & 
quattro per il ciuile fi eleflero fenza contentioni. I quali 
rimediar alle pallate negligenze, piu Iblleciti in molti ordi- 
ni della Citta' dell’viàtO,fi tiimoftrarono. Et conolcendo fra 
le altre colè quanto fufle bene per Fvtilc,& riputationc della 
Citta', hauer gran quantità' de legni per poter armare, nefece 
ro di nuouo in gran numero fabricare. Intelero non meno 
a redimer il publico d’alcune vfurc,dc quali fino alfhora era 
aggrauato. Delle cui entrate & grauezze , per' douerlcne 
poi nelle guerre che fcgyirono f ar mcntione , non accade al 
prefcntc altra diftintionc fia fatta. Temendoli poi tutta via 
della potenza del nuouo Imperadore in Italia, coli per la re- 
cognitionc quale s’era vbligata a fare verlb la Camera,come 
per dimoftrarfcgli oflfcquenti , gli deftinarono Hugo Archi-' 
diacono huomo di dottrina & Caffàro Icrittorc de gli A nna 
/ lipcrAmbalciadori. Quali dimoftrò per il dilegno ch’egli 

hauea di leruirfi della Citta' nelle fueimprele diMare,ncn 
poco di hauer accetti, Auenga che per alfhora non fi pu- 
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teflc fcco delle colè della Republica trattare . Onde che ad 
altro tempo ciò riferbato elfendofi , ritornarono gli oratori 
À Genoua, Nel qual luogo, fèndo le cofe nel grado di prima 
ritornate, a' frenare alcuni mouimeti di fuorc fi dette opra. 
Ritrouauafi la Republica co i Marchefi del Carretto Signo- 
ri del Finaro,& di quei luoghi all’intorno, fpeffo per confini 
in differenza, Et elfendofi nuouamcnte Giacobo vno di co- 
loro, con la Citta' accordatojoccupò cotra le conucntioni fat 
te, il cartello di Noli alle fuc terre propinquo. Onde che vi 
fiì da Genoua mandato per la ricuperatone gran parte del 
Popolo. Da quale lungamente campeggiato effendo,pcr nò 
potcruifibcncdi verfòil Mare approsfimar le genti ,per la 
iniquità della rtagionc, furono a ritornarfene cortrctte. Ri- 
ferbandofi alnuouo tempo la imprefa. Ne fi lafciaronodi 
far prima della partita loro tutti quei danni nel paefe del ne 
mico,che fi poterono maggiori. Con quali fucccsfijall’vfato 
le cofè perlèucrando) I Confoli di quell’anno eletti furono. 
Et venne a' quel tempo Demetrio Metropolitc Legato di 
Manuellolmperador Greco alla Citta per componer alcu- 
ne differenze, che co quell’imperio fi haueuano. Per il qual 
rifatto, già' 1 mefi inanzi,fi erano da Genoua mandati in Co 
rtantinopoli Ambafciadori, i quali lènza concluf ione alcuna 
fc n’erano ritornati. Et defiderando Manuello predetto, per 
leJfufpitioni,ch’egll hauca, Cofi de Vmitiani,come degli al 
tri Prencipi Occidentali) che in Grecia fi trauagliauano, di 
tenerli le forze noftrc amiche, volle poi per mezzo dell’Ora 
tor fuo fupplire. Nella venuta per tanto, di colui alla Citta', 
vna honoreuol com pofi rione j> la Republica fi mandò ad ef- 
fetto. Vbligadofi fra l’altre cofe, il Legato in nome dell’Im- 
peradorc, di dar’ogni anno cofi al Publico come all’ Arciuc- 
feouo noftro, certi pali; di Seta,& d’oro, in legno di hunoran 
za, come fi vlàua a quei tépi:& certa quantità di monete, che 
in Greccia corlo haueano . Concedendo non meno a' Geno 
u.*fi, oltre tutte quelle eflcntionijche i Vinitiani ,& Pifani in 
q cll’Impcrio tcncuano , molte preminenze nella mcdelima 
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Citta' di Conftantinopoli. Dall’altro canto promcttcua la 
Republica , di aiutar l’imperadorc contra gli offcnfori Tuoi, 
con quelle forze, che in Lcuantc ritrouate s’haueflc. Et con 
quello accordo , non poco • honorato , & l'odisfatto fece 
dalla Citta l’Ambafciador partita. Erafi in tanto Federi- 
co dell’imperio Occidentale in Roma incoronato, & per no 
moftrar in effetto ,meno di quanto della natura fua s’afpetta 
ua (ritornando in Lombardia ) diftruflc la Citta' di Darto- 
na, quale s’era alle voglie di quello oppolta. Per il chetaro- 
no piu facili a Gcnoua,in mandargli di nuouo Ambafciado- 
riad iftanza fua, di quanto prima leguiua: perche perfiften- 
do colui in dimandar alcune cofc dure alla Citta', in ciò non 
t'erano prima deliberati. Ne giouò appreffo dell’Imperado- 
rc quella rifolutione, Sendofi piu che mai verfo la Republi- 
ca renitente dimoftrato. Tanto, che fi per detto rifpetto,co 
me per il ritorno fuo in Alemagna, fcco a' conclufione alcu- 
na non fi venne. Del che, per la feroce natura fua>non lenza 
qualche fufpitione alla Citta fi viuca : Benché fra tanto no 
Elafciaflc nelle altre cure di fuorc intendere. Et perpolle- 
derc in quelli tempi Culi elmo figliuolo di Ruggiero, 

Il regno di Sicilia, vi furono dal publico eletti Anfaldo 
d'Oria,& Gulielmo vento, per A mbalciadori a procura- 
re elici Popoli Prouenzali nimici loro inquclflfola non 
fi trauagl tallero. Per non tornar ciò in commodo del com- 
mercio della Citta'. Della qual richieda ( tanto erano le 
cofc della Republica Rimate) furono dal Re compiaciuti, 
aucnga,chc di ciò non poco danno ci riceuefie. A 1 che piu 
fàcilmente condefcendeua perii difcgnocheeglihaueadi 
fcruirfi delle forze de Gcnouefi in Mare contra la poten- 
za Imperiale, quale a' quel Regno afpirauai Furono mc- 
defimamcntc dal Publico, poco dipoi mandati a' ratificar 
l’accordo con l’Impcrador Greco, Amico di Morta in Con 
ftaurinopoli , Guido di Lode al Pontefice. & a' 1 Principi 
Occidentali in Soria Ionata Crifpino. Ritornato poi piu 
che mai org^gliofo in Italia Federico, perfiiteua tutta via di 


dftrlngerà quelle medefimegrauezzeifummlsfimi Geno-' 
uefij a che molti altri Popoli d’Italia haucua affretti. Onde 
che approsfimatofi a' i confini noftri, di venire alla Citta' mi- 
nacciai! a , contra cui a' far tutte quelle prouifioni per 
la ditela loro, ch’erano neceflaric , non fi falciarono : negli 
ipauentaua coli la foggiogatione di Milano , & di molte al- 
tre Citta' di Tofcana , & di Lombardia *, come la rouina di 
alcune altre terre ch’egli hauea fatta , facendoli alfhoraa 
Gcnoua per detto rifperto , quella mirabil pruoua di fabri- 
car in otto giorni quel fpatio delle mura vecchie già comin- 
ciate, che poco piuin vn’anno , potuta farli farebbe. Et 
quelle feconde mura (per che s’habbia d’elfe cognitione) 
fono quelle, clic dalla Chiefa di Santa Sabina in comincian- 
do verfò f àn Fracefco , (anta Chaterina , fan Domenico , & 
fucccsfiuamcnte per lauto Andrea, fino in Sarzano fi.diilcn 
dono: Ne furono per all’hora detti prouedimenti molto ne- 
cefìarij. Per checonofciuta dalflmperadore la difpofi- 
tioncloro, piu inanzi non procedette. Mandaronfcgli però 
di nuouo Ambafciadori, per trattar delle conucntioni infic- 
ine. Da quali gli fù fatto conofcere come per le molte co- 
modità che per mezzo de Gcnoucfi coli all’Imperio come a 
futt’i Chrifliani rifultauano,non era ragioncuolc fiiffero ef- 
fi come moltaltri Popoli aggrauatLPrcgado fua Maiefta che 
fi.volcfle cótétare della fedeltà', & recognitiòe,che all’Im|>io 
faccuao. Di modo, che di ciò rimanedo cotéto, ordinò, £ che 
glifufle dal Popolo efla fidelta còfirmata}chc duo legati f'uoi 
i Geuoua n’adaflero. Copiandogli, che non fullero fi come 
ptimaei richicdeua, a tributo alcuno, ne a fàreflcrcitio.in fa 
uor fuo vbligati,& gii fù £ all’hora, di M.CC. marchi d’ar- 
géto dal Publicofattadonatióe.Scguiteqftecouétioni.Il Po 
polo di venti miglia dalla venuta delflmpcradorl Italia pia 
occafióe,ribcllosfi,non oliatela còpofitionc l’ano inazi pfa£ 
Gulielmo cote di ql luogo co la Citta'. Et seza freno alcuno 
diftrufle la fortezza che v’era fiata da Genouefi cdificara.Oa 
de chc£ rimedi arui, da Gcnoua vi fu popolacaméte madato. 

E il 
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Et cffendo non poco quel Popolo aftrctfo,per no incorrer irr 
rouina, fri dopò alcuni fucccsfi coftretto ritornar all’vbidicn 
za della Città, Con efTcrfegli gran numero di ortaggi p:r 
piu frcurezzaimpoftoj&nuouecorfditioniordinatc. Volta 
ronfi poi i Confoli àComponer altre cótroucrfie>nelle qua 
li erano con alcuni Prcncipi venuti. Et fra l’altre,non fendo 
benedall’Imperador Greco leconucntioni con la Republi- 
ca fcruate, vi mandarono Henrico Guercio vno de i Confo- 
li,perftabilirlcdcftinarononon meno in Spagna a Lope Re 1 
Cbefto SbU Ragona che molti porti nella corta di Valentia pofTedcua, 
ijo/j. Obcrto Spinola per componer le differenze, che fra Iui,& la 

Città pendeuano. Da cui non fu per all’hora feco , accordo 
alcuno conchiufo. Ma ritornato poi il Spinola a Genoua,& 
«(Tendo al Coniolato a (cefo, nauigò co cinque Galee in quei 
mari per asficurar i natiigli noftri da Corfarr. Nel qual viag 
gio venne di nuouo nel porto di Denia douc quel Re fi tro- 
uaua, feco à ftrettc pratiche. Et per che la integrità del Có- 
fole era ftata in molte cofe dal Re conofciuta, contentosfi di 
rimettere in lui tutte le differenze fra loro. Onde cheac-* 
cettato per il Spinola il giudiciu , quantunque dal Publico 
tal Porcrtà non haueffe, con dannò il Re, che pagando X. M. 
Ducati alla Rcpoblica lafciafle -libero il commertio in quei 
porti à Gcnouefi. Et non eflendo dal Re la fentenza rifiuta- 
ta, dette il Confole a'Genoua ordine per la ratificatione. 
Del qual luogo , fendo poi in Denia , mandato Ingone dal la 
volta à riceucr i denari , fu ad ogni cofa data perfettione. 

In quella parte non meno dell’ Affrica , chiamata Maurita- 
nia al Re di Marocco foggetta , il traffico loro fi eflendeua. 

Et defiderofi i Confoli per piu ficurtà de i Cittadini loro, co 
quel Re vna ferma amicitia ftabilire, Oottubone. 
molto riputato vi deftinarono. Il quale, dalle marine fino al 
Regai fede Sendofi con honor grande condutto, vna hono 
reuol compofitioneper X V. anni mandò ad effetto, & fri no 
meno quelTanno alRcdiHierofolima,pcrcontìrmatione 
de i priuilegi loro in quelle parti, mandato Anfaldo Spinola- 
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in compagnia del Legato Apoftolico . Era in tanfo in gran- 
disfima Scifma ridotta la Chiefa . Et di tre Papi eletti, Alef 
(andrò di natione Sanefe , leggittimamente rimafe. Il qua- 
le, per i fauori che gli furono tempre dalla Citta' predati (no 
moftradofi ingrato) volle che la Legati one delle parti oltra- 
marinc che di tempo in topo fi faceua, a 11’ Arciuclcouo rima 
nefTe. A quello Pontefice humiliarofi Federico, Si tiene 
da lui quelle diuulgatc parole. NON TIBI SED 
P E T R O Baciandoli c’picdi, veni fiero dette, dal qual 
Imperadore (non bene anchora Podio contra la Citta di Lo 
bardia isfogato effendo) furono Crt ma,& Milano a' quel tò- 
po polle in roui na. Et da quello fi crudele eflempio, molti al 
tri Popoli d Italia indotti , i nuoui taglioni per lui polli, Se 
l’imperio fuo non ricufarono. Per donde non meno furono 
i Genouefi coftretti a mandargli nuoui Ambafciadori: Co 
ponendoli fcco in ifeambio d’efie grauezzc^fcflfergli nell’im 
prefefuedi Mare in aiuto, fendo loro a l’incontro dall’im- 
pcradorcampisfimipriuilegi conccsfi, & dati tutti i Popoli 
della Liguria ( riferitati alcuni Signori ) alla Rcpublica in 
feudo. Con efier non meno a' quella da lui fatta donatione, 
fotto’l medefimo modo , che la Citta di Saragofa in Sicilia, 
per le attioni ch’egli in quel regno hauca. Trauagliandofi 
adunque fotto quefVordine le cofc , rinouosfi con Pifanila 
guerra, con quali s’era per alcun tempo fiato in pace. Di che 
le rifle nate fra quei Popoli in Conftantinopoli , doue molti 
Mercanti dell’vna & l’altra natione fi trauagliauano, fiirono 
cagione. Et ciò fii, che hauendo vn giorno per certe differé- 
zeinfieme, forfè mille Pilani in quella Citta' Iellate l’armi 
contra Genouefi affai prefio fi pacificarono. Ma per cflerfi 
poi quelli, con Vinitiani & Greci, congiunti j di nuouo 
vennero alle mani. Talmente, che hauendo Pifaniilfon 
daco de Genouefi faccheggiato , con la morte d’vn giouanc 
nobile Gcnouefe, ne rimafero i perdenti molto ingiuriati , de 
andando di ciò la nuoua a Genoua, come che nó fufiero mai 
fra quelle nationi gli Antichi od ij fpenti, alla vendetta l’vni- 
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«erfide fi accefe . Di modo, clic mandato prima per piu lu»* 
nella a' Pifa a' denontiar la guerra , a quella s’apparecchiaro- 
no. XII. galee per tanto coininciandoa' mandar fuore , il 
conduflero in porto Pifano. Quiui a prima giunta ne feguì 
la rouina di vna di quelle torri del porto, & la prefa di molti 
cauigli con gli huomini,che v’erano lopra , Se ne i danni per 
parte de Genoueli continouandofi , fu da quattro altre galee 
vfeite poi, prefa vna galea Pifana col Cófolc loro Buonacor- 
fo: & con quello a Genoua condutra,quatunquc filile a prie- 
ghi dcll’arciuefcouo Maguncino Imperiai cancellieri venu- 
to alla Citta, il confole fibci ato. Etpcr non inoltrarli 1 Pila- 
jii meno de Genoueli otiofi,fi per ficurta' de alquante nani lo 
ro , che di Sardegna afpcttauano , li per volerli de i riceuuti 
danni vendicare, XXXX VI. legni indi a pochi giorni man- 
darono fuore, nel cui potere poco di poi due naui Genoueli 
carchc di ma caurie peruennero. Del che hauendo noticia i 
capi delie XII, Galee di fopra,che a Porto Venere erano ri- 
tornate, cófìdandofì ne i remi li mollerò per veder di ricupe 
rar la preda : & raggiunti i legni Pifani intorno a' quei mari, 
prouocarono i nemici co vgual numero di galee a battaglia. 
Ma ciò da quegli rifiutato cficndo, aggiratimi! i legni Geno- 
uelì per lungo (patio intorno , conolcendo non poter nuoce- 
re a' gli auuerfarij , a Porto V onere lì ricondulfcro. Hauen- 
do dopò d’elfcrfì la prefa delle due naui fàputa , di rin- 
forzar l’Armata , a Genoua deliberato: Ma in ciò furo- 

no, del Maguntinoin nomedell’Impcradore diflurbati,pcr 
cui mezzo, lendo ef vna c faina pai te fatta da farmi fopra 
ftare furono da cialcun lato a' T urino, douc Federico fi ritro 
uaua,madatiambalciadori,nelcui confpctto rimalènclM. 
CLXII. fino al ritorno fuo d’Alcmagna cóchiulà la triegu* 
qual fu poi, coli a Genoua, cornea Pila, da CC. Cittadini per 
parte ratificata. Ritornato flmperadorc in Italia, con gli ac 
ridenti occorfi,rinouosfi la guei ra in Sardegna doue cialcu- 
no di quei Popoli hauea perienfioni. Rcggeuafi quell IfoU 
• quei tòpi in nome dell’imperio, da quattro giudici , Sccódo , 
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fc Prouincic ripartiti , parte de quali a Genoucfì , Se parte a 
Pifani, fecondo i fauori adhcriuano: di quelli, Bariflonc Sar- B drifions Sài 
do,& per fauorc, & per ricchezze quiui potente, a Genouefi fo 
fi moitraua amico, quantunque da Pifani origine tr..elfc. Et 
perciò gli cadde, nelfanimo,p mezzo loro, farli dall’Iinpcra 
dorè diqll’Ifola Re inftituirc,con rifcruargli coli il feudo co 
me tributano farfcgli . Mandato per tanto ad elfo effetto 
•Vgone vefcouo di Santa Giulia a Gcnoua,nefece l’animo de 
i Confoli ricercare . Et difputata la cofa in Configlio , par- 
ue alla piu parte il difegno dell’amico loro fauorire , perche 
auenga, che tal deliberatone in danno loro lì moltraflc, per 
le pertcnfionijchc in quella Ifola haucano j non dimeno 
confidcrando le continouc anfieta' , & il poco vtilc che a lo- 
ro ne rifultauano , per clfcrui i Piiani piu potenti nella dif- 
fida di quella, coli dannofa non giudica. i ano. Perche ol- . '* 
tre certo tributo, che glie n’era prometto ogni anno di pa- 
gare , ftimauano con polfederla il Re , defiline piu che pri- 
ma, lenza fpefa loro,fignori fappendo, che per il lòfpctto che 
*gl i continuamente de Pifani haurebbe , non poreua del- 
l’amìciria,& protcttionc de Genoucfì mancare . Mandati 
adunque in compagnia del medefimo vclcouo , due Oratori 
alla Corte Imperiale, Fii da Federico la initi turione del nuo- 
uo Regno deliberata. La qual cofa , fendo a gli orecchi de 
gli Ambalciadori Piiani, che quiui lì trouauano,pcruenuta- 
«6 pocop mezzo deU’arciuclcouo Maguntioi& d’altri ami 
ci loro, d’impedir s’ingcgnauano. Etfrurto alcuno in ciò 
far non potendo, cunrinouamcnte parole impertinenti gitta- 
uanoi Dicendo fra l’altrc iactantieloro,che non farebbe da 
ta Potenza alcuna lofficientea' tiafportar il Re contea lor vo 
glia fuor del l’I fola per incoronarli. Erano quelle parole 
dagli Ambalciadori noitri disfimulate , òe conHrmata 
. con lettere la volunta dell’Imperadore a' Genoùa, fììdai 
Confoli a' i nauigli per condur Barrillonc alla Citta da- 
to ordine. Ne molto tardandoli ciò a' mandar ad effetto, 
nauigò in Sardegna 1 armata-, didouciùii Rea Gcnoua,^ 
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quindi poi da molti Cittadini accompagnato condotto alla 
Corte} Senza cflfer in ciò da Pilàni impediti , per la diligen- 
za, che vi fu vlata, quantunque co molti legni loro,esfi di far- 

10 fi fufiero ingegnati. Procedendoli adunque, dopo dell’ar- 
riuar di Barifionc alla Corte nclfeffetto dcll’incoronatione 
quanto era in loro Pifani vi s’apponeuano , varie ragioni in- ’ 
torno a' ciò allegando ma non fi piegò altrimentc (inftando 
gagliardamente Genouefi)rimperador dal Tuo intento: Ce- 
rne colui, che già in Speranza di ritrarne grand’vtilita' era ve- 
nuto, & che delle querele, & continouc liti di quei duo Popo 

11 per conto di detta Ifola,homai fàtio fi vedea. Fu per tan- 
to con SolennitagrandeilnuouoReincoronato, Sedagli 
Oratori Genouefi in nome della Citta' fouuenuto di dena- 
ri, per fàtisfarc il tributo, che in quel principio s’era di pagar 
vbligato. Il che feguito , tutti inficmc a' Genoua ritornaro- 
no. Douc, tre grolle naui,& VII. galee, per ricondurre il Re 
in Sardegna , al gouerno di Picamigfio vno de i Confòli di / 
quell’anno , s’apparecchiarono , & fu di nuouo clTo Re , coli 
per la fpefa dcirarmata,comc per altri bifogni Tuoi, di dena- 
ri accommodato. De quali , non clTcndo ncllarriuar ch’egli 
fece in Sardcgna,fecondo l’obligo filo fatta al Confole refti- 
tutione, ne vennero quiui inficmc in controuerfie. Onde 
che, per non hauerlo mai perdio rifletto lafciato fmontare 

a terra, fiì dal capo dell’armata, a Genoua ricodutto,non fen 
za gran contentezza de Pilani , i quali per la parte, che n ci- 
ntola haueuano, s’erano oltre modo con quei Popoli a' do- 
perati,chenon fipotefle colui, ne delle rendite publichc, ne 
dellefaculta'fueferuire, di modo, chenon hauendo la polli, f 
(ione del regno effetto, fu Barrinone per lungo fpatio poi 
ditenuto a' Genoua prigione . Da qual dctcnimento pre 
fa occafione' Pilàni, come che mai altro non ricercaflèro, 
la guerra con Genouefi rinfrefearono . Etnei Mari di Sar- 
dcgna,cofi i beni, come gli huomini d’vna naue ch’jua a Gc- 
noua quiui fommerfà, hebberomodo di appropriarli , della 
qual colà, fendo a' Pila fiata fatta querela, fu a coloro che per 
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tal’cflfctto v’andarono rifpollo.che tenendoli ingiuflamcnttf 
a Gcnoua prefo il Re di Sardegna , erano in ciò Itati indotti. 
Onde che, per meglio del cafo difputarfi,conucnnero duo de 
Confidi d’ambe due le Citta in Porto V encre,con vna galea 
per ciafcuno. Fra quali per non poterli le dilfercnzccompo 
nere, a battaglia fopra certe contelc, con le galee fi venne : & 
perche parcua,chc per la gloria fola fi combattei!!:} durò con 
oflinarioncgradc da ogni parte lùgamete la Zufiamclla qua 
le nó oliantc vi rimanefic il Confole Gcnoucfcgi auemente 
fcrito}reftò al fine la galea fua della Pifana vincitrice. Con 
clìer al Confole nimico,flato poi a' Gcnoua condotto , dalla 
Citta fatto grand’honorc. Non poterono, dopò quefta zuf- 
fa, tenere del tutto i Pifani coperto l'animo Ioro:& armado 
in Pila gagliardamente , mandarono prima in Genoua a dc- 
nontiar la guerra. Alla quale con l’vfata prontezza i Con- 
fo li s’apparecchiarono, dando prima ad alcun’altre cofedi 
fuorc, ordine. Et perche non s’erano mai in quelli tempi of» 
feruateda Manuelle Impcradoredi Grecia le conuentioni 
fatte con la C itta'jgli furono p procurarne Fcflfctto>mandati 
Anfelino mallonc, Niccolò di Ridolfo, & Corfo di Sigifmó 
do, p Ambafcidori. Da quali, no nefù hauuta quella còclu- 
fione,chc defiderauano. Per ciò che, fecondo fi vedea 1 Im- 
pcradorc dalle moleflie dciPrencipi Occidentali affretto, 
piu,& meno in ciò facile fi 1 endeua. Et nella guerra per par- 
te de Pifani continuandoli, otto galee da loro nei Mari di 
Proucnza indrizzatc furono, perche llimauano poter per 
quella via , di doue a Genoua erano condotte le vcttouaglic, 
molellar i Gcnoueli. Da quali, alPoppofìto.XIIII legni fot- 
to Amico Grillo Confole, quiui fi delfcinarono. Et hauendo 
gli inimici lino alla foce del Rhodanopcrfeguiti,pcr effer co 
loro nel fiume entrati, quiui il Cófole fi ditenne. Stimando 
che di mano esfi vfeir nomigli doueflero. Ma follo rimafe 
delfoppinionefiia ingannato: Perche, per vn’altra bocca del 
fiume viciti, fuggi rnoi Pifani il pericolo. I quali il numero 
dei legni loro fino in XXXI. accrdccndo, nella medefima 
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fiate, la rimerà di Ponente trafcorfero. Et per hauer ritro- 
uato la Citta' di Albcnga fproueduta, quella d’improuifo oc 
cuparono,mcttedola per la piu parte a fuoco , & a rouina con 
vccifionc grande de gli habitatori. La qual cofa fri non po- 
co a' Gcnouefi , quali haueano auifato quel Popolo, che ftclfe 
auucrtito, molcfta. Et con quell’animo alla vendetta infiam 
mato, nel quale fi fuole in limili accidenti incorrere, XXX- 
XV.galcein fpatiodi quattro giorni fottoil prenominato 
Amico Grillo armarono . Quale con gran preftezza naui- 
gò verfo la bocca del Rhodano,douc nella villa di S. Egidio, 
i nemici fi ritrouauano, quiui per cfler dalla notte fiato fo- 
praggiuto,firitrouò nelle feccaggini del fiume quali I afeiut 
to , non lenza alcun detrimento dei legni, per elicili l’vn 
l’altro vrtati, come fuole in fimil cafo auucnirc. Er efi'endo 
a' notitia del Confole venuto, come il Conte di S^Egidio con 
alcuni forafticri che v’erano, a fauorir i Pilani conti a di loro 
inciinauano, fi ditennpro alquanto nell’entrata del fiume, ne 
prima che dell’animo del Conte, a cui per ta l’effetto hauca 
mandato Gulielmo bifaccia , certificato fu {Ripartir fi elefTe. 
Seguite poi alcune conuentioni, per le quali il Conte elfer in 
fauor fuo promefle, fi molle per ritrouar i nemici. Et per ef 
ferii le galee Pilànc nel fiume tanto tratte a' terra, che nò lèn- 
za gran danno fi potea con quelle venir alle mani, rimafe fra 
le parti in terra appiccata la zulfa,la quale per clferlì verfo 
la ìcra cominciata, fxì dalla notte, con poco danno delle parti 
interrotta. Non paruc al Confole, hauendo alla riputatione 
fua, & a quella della Citta fupplito,per hauer conofciutoil 
fauorc,che da Prouenzali era a' i nemici preftato,piu la fortu 
na della pugna tentare. Et quiui duco tre giorni per veder 
ciò che i nemici faccano afpcttato}fcce verfo la vfeita del fiu- 
me ritorno. Mentre che quiui le cofc fitrauagliauano,di 
verfo Pi fa per non lafciar i capi di quella Citta' alcuna cola 
intentata, X X. galee per occupar Porto Venere deftina- 
rono, ftimando,chc per clfer altrouc i Gcnouefi intenti , do- 
ueflè loro il poterlo ottenere riufeire, ne potendoui, per ha- 
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acmi ritrouato miglior prcfidio di quato ftimauano far frut 
to alcuno( accrefciuco il numero de i legni) ne vennero à Le 
uanto, quale cfpugnar non potcndo(mclTo fuoco nc i borghi 
& piu inanzi non tralcorrédo ) a Portoucncrc ritornarono. 
Quiui ad occupar l’Ifola,per non efier vfeiti in vano, fi riuol 
fero . Ma non minor oracolo di quanto alla terra fi haucf- 
fero fatto ritrouadouij intefero a' far tutti quei dani cofi nel- 
1 liola come ne i borghi della terra, efi poterono. Coloro dal 
l’altro cito che nel fiume del Rhodano ritirati s’erano,hauu 
to nuoua della partita de i legni Gcnouefi qli erano ritorna- 
ti dopò alcune pfe fatte à Gcnoua sboccarono il fìumc,‘naui- 
gado p dubbio de i nimici a Golfo. Nel che sedo da vna cru- 
del fortuna fopraggiiìti li ricódulfero con meno XIII. galee 
che có tutte le turnie fi sómerfero, a' Pifa. Et I Gcnoua,dopò 
il ritorno di qltc armate (creati i Cófoli & alcune graui dii- 
fenfionifra i Cittadini quietate) quattro galee di nuouo per 
Proucza fi armarono>perchc fendofi a inftaza de i Pifani cer 
ti corfari mosfi a dani noftri,ftimauafi p tenergli a' freno, fof- 
ficiéti fuflero. Defiderado nó meno che fufi'cpublica la pofi* 
fesfionc,chehaueuano della meta dell’Ifola di Sardegna p le 
cotinue difFeréze che di ciò pedeano dinanzi ali Imperadore 
madarono Oberto Recalato vno de i proprij Cófoli con tre 
legni a' riccucre il cefo annuario in quell’ Ifolaqualc prima 
nel Giudicato A Iborenlc-con folenira' grade ciò mandò ad 
«{Tetto. Et nella prouincia di Callari poi tonducendofi^me- 
defimamcntc da quel Giudice il tributo ottenne, fèndpgli di 
. piu promellbjfra termine di quattro ani di pagare certa qua- 
tita di denari alla Republicaper alcune conuentioni nuo- 
uamete infieme fatte: della quale coniìrmatione ne rimafero 
i Pifani molto mal fodisfatti , come coloro che volétieri tut 
ta qucll’lfola s’harebborio voluta attribuire, l’animo per tan 
to tutta via alla guerra riuolgendo, per poter piu commoda- 
mete nuocer a'Genouefi, della disfimulatione fècódo l’vfato 
loro fi feruirono. Et madati a Gcnoua l’abbate della Gorgo 
na con duo altri del paefe loro nfellori di Santimonia in ha- 
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bito heremitico gfuadcuano co cfshortarioni , Se altre piefo 
fc parole, a' ciafcuno Ja pace. La qual cofa per che in apparai 
za pietà', & religione ajfportauajfcce a prima giunta alcuna 
iinprcfsione nel Popolo. Mal inganno, che v’era lòtto co- 
perto, aliai tofto a' gli andamenti loro Ili conofciuto. Onde 
che tanto dcll’vniuerlalegli animi contro fi concitarono, 
che le d'alcuni principali della Citta' non fòdero flati 
dift'elì , vi larcbbono lapidati rimali. Et perche quali ad 
vn tempo li lòppe la venuta di due galee Piiane , quali s’e- 
rano mofìc per fpiar ciò,cheaGenoualideliberaua , non 
potuteli attenere di fare alcuni danni nella riuicra ciafcuno 
piu che mai nell odio li acccle. Sette legni per tanto , che ad 
ordine nel porto fi ritrouauano , con gran preftezza, lotto 
Anfaldo tanclcro mandarono fuorc. I quali non furono 
dalie due galee nemiche allcttati: macongiungaidoli quel- 
le con altri cinque legni da Pila poi vlciri , li vennero infic- 
ine nel Canal di Piobino ad incótrare. Et per hauer i Gcno- 
uefi vitto venir certi legni di terra - , ttiniarono, che infoccor- 

10 de Pifani mofsi li fòdero . Onde che inuiliti nel princi- 
pio della Zuffa , le poppe a' gli aucrfarij voltarono : laici an- 
dò in poter di quegli due galee, l’vna la macagnana,& l’altra 
la del campo domandate. La qual perdita ttimando india' 
pochi giorni douer con vgual numero di legni Balduino 
Guercio riftorarc, li mode da Genouaper ritrouar le galee, 
vincitrici. Le quali £ la vittoria hauuta,iuano la riuicra no 
lira dannifìcando. Venuti per tanto quiui i nlieme alle ma- 
ni, fu da tutti i lati afpramentc combattuto. Et già' ia capita 
na Genouefe di Balduino, & quella di Guliclmo galletta,ha 
ueuano la principale de Pifani rimeffauna allentando f altre 
cinque, dalle nemiche attrette, la vittoria non meno con le 
duegalcea Pifani lalciarono. De quali fuccesfi non poco 
esfì nemici inalzati, fenza piu oltre procedere, con la preda 1* 
ridud'ero a Pila . Pendeano in tanto tutta via fra quei Popo 

11 dinanzi alflmpcradorclc differente della Sardegna, de 
quali per hauer i Pifani certa quantità di denari all Imperio 
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iborlata , erano eslì col fauor dell’Arciuclcouo Maguntino 
Rati non poco fauorici. Et tanto , ch’era già ftato quali a gli 
o ratori noftri fatto intcndcrc,che piu per l’auucnire nelle co 
fe di quella Ilola intromettere non fi dcucflcro. Ma fendo 
dinuouo fopraciò meglio dagliftcsfi Ambafeiadori al prò 
prio Imperadore il calo cfpoltojnon fu cfla dclibcrationc 
mandata ad effetto. Anzi fo (pendendoli la caufa, ni ordina 
to,Vhc altro fino alla nuoua determinationc imperiale in ciò 
innouar non fi douclfe. Et defiderando Federico per i difc- 
gni Cuoi, che fra quei Popoli feguilfe alcuno accordo j fece 
che il Maguntino a' Pifa, & l’Arciuefcouo Rainaldo lègrcta 
riofuoa Gcnoua per tal’cfFettocaualcalTcro : ordinando a' 
Pifani , che douefiero fra tanto i prigioni Genoucfi liberare. 

1 Ma per quanto fi fufl'cro in ciò coloro affaticati, a' conclufio- 
nc alcuna delle pratiche non fi venne. Onde che nel M. C. 
LXVII.( al mandar fuore dei legni ritornandoli) fii in Gc- 
noua Obcrto Spinola, alf hora Confolc,di fette galee difegna 
to Contra a nemici Capitano : fendolcncnon meno quattro 
altre al gouerno di Rhodoano del Moro in Prouenza dcfti- 
natc. Et incontrandoli lo Spinola fon nouc legni, che da Pi- 
fani gli erano Itati all incontro armati, rifiutò il combattere 
Con venirli poi a vnirc con Rubaldo Bilàccia Capo di altre 
quattro galee poi da Genoua vfeito. Et clfehdofi con quel- 
le mcilo a perfeguire i nemici , per efler (tato dalla notte lo- 
P raggiunto, con quegli non ritrouosfi. Rhodoano del Mo- 
ro in tanto hauca di verfo Prouenza in Cattalognanauiga- 
to in aiuto di Ildebrando Re di Ragona,& Conte di Barzcl- 
lona contro il Conte di. S. Egidio , da cui era il Cartello di 
Albarone in Prouenza, che erto Re polfedeua , ftato occupa- 
to : Se in nome della Rcpublica fcco fi contienile, che caccian, 
rio quel Re fuore del paefe fuo i Pi fa ni, gli farebbe ftato da 
Genoua preftato tutto quell’aiuto per ricupcrationc delle 
Cartella lue, che fullc bifognato. Al che, fendo per parte del 
Re acconfentitoj Ruggiero malabotto con alquante galee, 

& fondenti prouifioni per la Cicca vi fi dilpofe. Mapc® 
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efferfi poi il Re nell' imprefa raffreddato , lenza effetto alcu- 
no ritorno il Capitano a Genoua. Douc dopò alcuni leggio 
ri fiucccsfi, per cfferli di nuouo della pace con i Pifani ragio- 
nato , a' quella fi attefe. Et in cinque Cittadini per parte fu- 
rono rimette da ciafcuno di quei Popoli le loro difienfsioni: 
in terre di mezzo adunqj conuenuti aliai fopra ciò fi affati- 
carono : ma dalle diftìculta' della Sardegna ditturbati, effetto 
alcuno non fecero. Ne g quanto anchora i duo arciucfcoui 
di quelle Citta, accozzatili inficme con l’eletto di Lucca per 
elfo effettori fuffero in ciò trauagliati, altro non ne iuccerte: 
anzi maggior guerre, che prima ne nacquero. Perche fendo 
da Luccncfi Hata molfa guerra a' Pifanij eslì piu contra a' Gc 
nouelì li accetterò, filmando, che per effer la Citta di Lucca 
con la noftra collegata, ad inttanza de Gcnouefi ciò feguito 
• • fuffe. Il chepiu negli animi loro còfermosfi dopò la rotta, 
ch’cslì Pifani da Lucchefi ad ii cartel domadato A lIano(chog 
gi nozzao fi domada>iceuerono.Perciò che xij de i Principa 
li cittadini di Pitta, puenuti m mano de i vincitori, furono da 
ti a Genoucfiin mano. Co qual rotta nò fi Ridette a Genoua 
Toccafióc d’armar entra figli auuerlarij.Pcr che sedofi da xi. 
legni loro, quali fi ritrouauano in Proucnza,faputojvi naui- 
gò Nicolao da Rodolfo poco inanzi al Confidato aficcfio con 
XIII galee, che prettamente fi armarono . Coftui hauenco 
de nemici hauuto vitta , quali corteggiando il terreno verlò 
Lcuate ne vcniuano,piu ch’ci potette con la terra fi congiun 
• fc,per che conoficendo i liti Proucnzali a coloro amici, dific- 
gnaua di tor loro la comodità di rifuggire a quellijdi che tar 
di i nemici accorgendoli, non hebbero tanto fpatio di voltar 
p refa di qudts le prore, che non lafciafiero in poter de Genouefi quattro ga- 
tto GdUeViJà lee alquanto piu dell’altre inanzi tralcorfie. Di cui i prigio 
ne ni a’ Genoua condotti,& de gli altroché da Lucchefi nceuu 

ti haueanOjfi'i fatta permutationc con quei, che da Pifani era 
no detenuti. Mandaronfi non meno poco, di poi per fauorir 
la guerra, che fra Lucchefi, & esfi Pilani fi còtinouaua, fiotto 
Ido gótardo xvj legni verfio qi liti. Da qli sedo nò poco Pittai 
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molcdati, fecero ogni sforzo p liberarfene.'Et la co fa nel filé 
tio,& nella predezza mettendolo XXX galee d'improuifo 
n’vlcirono fuorc de quali prima hebbe il Capitano Genoue 
fe vida,che di ciò noticia hauefle. Onde che vcggédofcle ad 
dodo venire, dando de i remi nclfacquajprefe verfo la rime- 
rà il camino,con cflfer fempre da i nemici feguitato,ne còfìda 
doli poter in parte alcuna faluare,no ridette fino, che nel por 
to di Genoua li riducete, tal che vidofi i Pifani di no hauer- 
gli potuti raggiungere, macato il dilegno, fatti tutti quei dani 
nella riuicra,che poterono maggiori } a Fifa fi ritornarono: 
Et còtinuadofi,hor da qda,hor da qlla partcgli ifulti,nò la- 
feiarono i Còfoli nell’altre cole d’intédcre,pche sedo richie 
fto dal Re di Sicilia qlc di nuoui rumori temca,di collcgarfi 
có la Citta' vi furono per trattarne madati A mico Grillo, 3c 
Ruggiero da caftcllo}da qli gii furono fatti conofccr gli obli 
ghi,che con l’impcrador Federico haueano. Per il che male 
potcuano fenza il còfcnfo di qllo in nuoue leghe entrare;of- 
fcriuanfcgli pero pronti cofi in ogni altro commodo fuo,co- 
me in diiturbare piu ch’esfi potcuano qualunqj imprela, che 
contra quel regno filile deliberata. Le quali giudiHcationi 
fendo dai Re accettate ( ritornandofene gli Ambafciadoria 
Genoua)altro della lega nò fi conchiufe. Furono medclìma- 
méte in Lóbardia a quei Popoli vicini, cò i quali erano in al 
cune differeze venuti, dedinari Ottone, & Oberto cTccllieri. 
Et òche in Conftarinopolicon qll Tinperadore Jccofc no be- 
ne Itabilite l imancuanoj vi fu Amico di morta p terminarle 
deputato. Da gli edificatori delia nuoua Aleflùdria , à qle.fu 
in quei tòpi dato principio, furono richiedi cofi aiuti cótra al 
cuni Popoli vicini, che \ ciò s’opponeuanojcomc denari p l’e- 
difìcatiòc.htpchefapeuanoi còfoli quato fulTc cola lodeuo- 
le il fondaméto delle citta', & il porgere a' gli amici (occorib, 
ddlVna,&f altra richieda furono i vicini loro còpiaciuti,Re 
ftaua loro(date alle cofe di fuore ordine, a' qlle di detro ^ue 
dcre. Efscdo adunq; la citta' ò per negligéza di cui reggea, ò 
per malignita' degli huomini,in vn viuerc feorretto incorfa, 
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(creati i nuoui Cònfoli) in ciò con ogni ftudio attefero. Et 
tanto già' era il male inanzi proceduto) che quali piu 1 magi- 
ftrati non erano temuti. Onde che coli didentro comedi 
fuore, erano molti malefici) commcsfi : La piche era diucn- 
tata infoiente: Fuor della Citta peri latrocini) chevffi fa- 
/ ccano male fi potcua ire: Molti de ifudditi poco piu al go- 

ucrno vbbidiuano: Ne altro che di folleuarfi pareua,chc cer- 
cafi'ero: Etfinalméteognicofa era al male indrizzata. Tato 
che per rimediami, furono fatti venire CCC. foldati dentro 
della Citta'. Con quali cominciosfi acerbamete a' procedere 
contra a i mal fattori, & fuore della Citta', cofi nella riuiera 
di Leuante, come nelle valli circonuicinc,furono per eflo ef- 
fetto mandati tre Commeffarij con alquanti prouifionati. 
Da quali, varie cflecu rioni vennero fatte : cofi di arfioni di 
cafe) come di tagliar di mani,& d’altre punitioni. T anto che 
con i rimedi) di dentro , fiì in bricue ogni cola a mcglior ter- 
mine ridotta, benché anchora aliai pretto fra i propri) Citta 
dini, per la malignita' del tempo, graui diflenfioni non man- 
cafioro. Le cui piu importanti , che con piu tempo, & mag- 
gior feguito di góte fufi'ero crcfciutc, erano quelle ehefegui- 
uano intra le famiglie di quei da cartello, & de gli alloca- 
ti, i quali tanta forza haucano prefo, che vltimamentcfenza 
freno de i magittrati ogni di veniuano all’ armi , & tutta la 
Citta' di tumulti riempiuano. Ne per quatofifuflcro piu 
volte, cofi i Confbli, come alcuni Cittadini di mezzo affati- 
cati in pacificarglielo nò era mai potuto feguire. Onde che 
Jtiue fittene di a£ J vn cftremo rimedio, chcfuole in fimiliaccideti giouareri 
pa ciccar ini * corfero. Statuirono per tanto, che douettcro coloro venire 
trMitie parti» vn gi° rno deputato con molti altri fcguaci loro armati in ca 
po per combatter inficm e. Sperando, che veduti, che fi furte- 
ro a' quel punto, dell’intento loro rimouer fi doueflero : con 
intcntionc però, che altamente feguendo , di non lafìargli il 
difegno loro proféguirc. Venuto adunque il giorno ftatui- 
to,conuenero ambe due le parti nella piazza del palagio A r- 
chicpifcopale a ciò deputata, da lagrimc,& ibridi delle mogli 
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& de ì figliuoli accompagnate. Et volendo tenta rei capi del 
gouerno» fc piu le Ipirituali efshortationi , che le temporali» 
quegli cómoucanojordinarono, che l’Arciuelcouo con altri 
preti andalfero loro incontro con le reliquie di lànci in ma- 
no,pcr rimoucrgli dalloro intento. La qual colà, col frenò 
della religione, fu in huomini di facile natura di nò poco gio 
«amento, perche abbragciatilì(piangendo) Fulconc da calle! 
lo,& Orlado auocato(di quelle famiglie capi)inficmc fi rcin 
tegrarono : facendo il medelìmo à i fcguaci , & parenti loro 
eflcquire,di modo, che lenza efFufione di s.Tguc, rimalcrofra 
loro quelle diffenfìoni quietate. II che feguito , attefero di 
nuouo i Confoli à proueder alle cofe di fuorc. Perche quat 
tro galee in Prouenza, & certe genti in aiuto de Lucchelì in 
. drizzarono, quelle fotte Ruggiero malabotto, & quelle fot- 
to Nicolao roza,ambc due Confoli, da quali non furono cole 
di momento cllcguitc. Per che le galee hebbero pochi incó- 
,tri,& le genti per terra, fendo Hate fra quei Popoli, moflè pra 
tiche d’accordo,fc ne ritornarono. Non fù medefìmamente 
ìfatto effetto alcuno importante, da noue legni poi fotto An- 
fclmo garrio mandati fiiorc contra gli illcslì auuerlàrij. Per 
che (arlì certi luoghi nella Marcma) fenza combatter le for- 
tezze^' dilàrmar lì riduflcro. Nel qual tempo, non illettero 
anchora i Pilàni otiolì, perchcintefo per esfì il ritorno de 
i legni di fopra a' Genoua,n’vfcironocon lei galee, nelle qua- 
li molto confidauano, verlo la riuierd. Contrai quali non 
furono lenti à Genoua a' rimetterne fette in ordine lotto Ot 
tonc di Caffàro. Quale in brieuc v fccndo fuorc j fi venne il 
giorno di S. Lorenzo con gli nemici ad incontrare, Et fù di 
tutte l y altre quella Zuffa crudelifsma , per che auenga,chc lì 
vedellero i Pilàni d’vna galea inferiori,per ritrouarli ottima 
mente ad ordine, con olhnatione grande alla vittoria afpira- 
uano. I Genoucfi dall’altro canto di numero fuperiori, per 
rillorar lepallàtc perdite, ogni sforzo faceuano. Moslìlì alla 
fine il Coniòle Caffaro qual prouedendo dou’cra bilogno, 
no era anchora del tutto con la galea fua entrato nella zuffa» 
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vrtò impetuofaméte la capitana nemica nel fianco, in moda, 
che tutta (opra riuolgendola,nc diucnne fignorc. Onde che 
cominciado l’altre inuilitc a poco a poco a' cedere, due di qlle 
lenza la prima in poter de Genouelì rimafero. Saluatefi per 
benefìcio de i remi le reftanti. Con quàl vittoria ritornò il 
Confole fenza piu oltre procedere non poco honorato a Ge 
noua, doue fino al M. C. L X X. lecofe lentamente fi traua 
gliarono>& folo fi attefc a' procurar, che fufi'e redimito a i fi- 
gnori da Padano frafcaro cartello ftato loro tolto da i Contt 
di lauagna per cdcr quei da PafTano feudetarij alla Citta' , & 
i inerti loro non poco a quella accetti, fi come per le prepara- 
tioni che a Gcnoua fi faceuano, fii da quei Conti afiai predo 
efiequitoja qual tempo per eder poi la Citta' in gran penuria 
di viuer incorfà , pcnfarono Pifani con quell’occafionc piu 
faci! méte poterla moleftare. Onde che verfo la Proucza di 
doue la maggior parte del grano vi fi conducea,indrizarono 
molti legni loro p impedir i nauigli Genouefi,dei che aucdu 
tifi i Confoli, non falciarono p parte loro di farui tutte quel 
le guidoni a ll’incontro, che posfibil fodero, pche coli nelle 
riuicrc come nella citta ordinarono,chc gagliarda méte fi ar 
mafie. Et di piu del publico otto galee p i quartieri della cit- 
ta' da i principali di quegli capitanate, fi armarono. Tale che 
fatto di tutto il numero de i legni tre duoli, contra i nemici fi 
modero. Et le prime noue galee del publico furono da Ober 
to Recalato condotte*. Da quali per non venire loro alcuni 
legni degli auuerfarrij incontrati, non fu cola di mométo af- 
feguita. Ma da quelle de i quartieri, nauigate altroue,fu vno 
Ruolo delle nemiche in Prouenza combattuto. Et di quelle, 
non più che vna galea prefa l’altre della rimerà, haueano di 
ordine de i Confort fatta diuerfa nauigatione. Et con efi'e fi 
era congiunto il Trepidicino con due galee, Capitano in Ma 
re di quei tempi molto riputato, ftato già a' foldo de i Pifani, 
Quelle inficine predo a Li uomo prefero con aftutia grande 
due galee de nemici, in vna de quali il Confole loro con mol 
ta nobiltà di Pila fi ritrouaua. Ne flette medefimamete Rii 
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lo da Padano da cui i nobilisfimi fucccflbri d’ella ftirpe de I 
noflri tempi difccndono otiofo , gche con vna propria galea 
inficmc con altre della riuiera , hebbe contra esfi Pifani coli 
d’acquiflo d’alcu ni legni come d’altre honorcuoii vittorie, 
talmcteche con quelli fuccesfi, fecero libero il condurre del- 
le vettouaglic alla Citta. Et elfendofi gli auuerfarij ritirati, 
•i mouimenti di quella illate, quali maggiori effetti minaccia 
nano fi quietarono, ma in terra altrimentc fi finirono, perche 
iendo, le genti Pifane & le Lucchefi venute a giornata , nella 
^uale guerra Genouefì erano implicati,furonoi LucchcG fu 
perati. Lalciatafi col disfauor della pugna , tor di mano la 
Fortezza di Motrone, gittata poi da i vincitori a terra. Onde 
•che non Iafciarono a Genoua i capi del gouerno, intenti a no 
.drir quella guerra,di rinforzar di aiuti a gli confederati, per 
.che riuocàdo le genti c’haucano mandate in Prouéza in aiu- 
to di alcuni amici loro,aflai forze coli per mare come per ter 
xa verfo Pifa nudarono, & a' quelle duo de i proprij Cófoli di 
quell’anno preppfero. Raccozatifi adunq*, quelle goti con le 
Lucchefi, a' prima giunta la rocca di Motrone g forze riheb- 
bero , & quella in maniera rcditìcarono, che commodamcte 
guardar fi potea. Ne fi eleffero Pila ni, non ollantc la vittoria 
hauuta, venir di nuouo co i collegati alla zuffa, g il che diue- 
jnuti esfi audaci, hauendo tutto il paefe di Pifa depredato, per 
foprauenir il verno fi riduflèro alle llàze. Métre adunq-, che 
coll qlle guerre fi trauagliauano, ritrouandofi 1 Impcradore 
Federico in Italia, venero alla corte fua duo legati dellìmpc 
rador greco g cofc fra loro occorrati. Et g c’haucano in co- 
mesfione di transferirfi a Genoua g dar gfettionc a' quanto fi 
era gli anni inanzi con All’Imperio trattato fi condulfero per 
detto effetto di verfo Roma a' Tcrracina. Douc, fecero intcn 
dcre a' i Confoli, acciò potelfero piu ficuri a Genoua venire, 
ehe alcuni legni quiui madar fi doueflero. Per il che furono 
tre galee ón lei de principali della Citta' delibiate. Nella cui 
venuta, sendo quegli come fi conuenia honoratisfimamen- 
te riccu u ti , trattosi! di quanto fi fuftèro a' far quiui venu- 
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ti. Nel clie, fu da i Confoli conofciuto,che cofi nella quanti * 
ta' di denari c’erano da i Legati offerti , come in altre cofe, 
la commessone dell’Imperador cccedcuano , per efier di ciò 
flati auertitj da Amico di morta Oratore p la Citta', di quel» 
le parti ritornato. Onde che fenza dfecu rione alcuna riijia- 
darono Amico predetto con gli medefimi legati in Grecia ’ 
per dar quiui alla conclufìonc di tutto effetto. Erafi non me * 
no, quali ad vn tcmpo,l’Arciuelcouo Maguntino mofTo a' ve 
mire a' Genoua di verfo Lombardia, per che hauendo animo • 
di pallóre in Tolcana,p le guerre che tra quei Popoli di Lo* 
bardia, & l’Impcradorependcano , hauea il paffo di Genoua- 
piu Scuro giudicato,pcr donde S era del mezzo de Gcnoue* 
fl leruito , ben che ciò contra il voler dei Popoli predetti le- 
guiffe, quali di prohibirc alla Citta' le vcttouaglic minaccia* 
uano,non dimeno,pcr tener Sempre la Republica conto del- 
l’amicitia Imperiale , in ciò mancar non gli volle. Polli per* 
tanto alcuni legni per tal’cffctto ad ordine. Sendo l’Arciue- 
feouo a Genoua capitato, quello nel porro di Lun.ycondulìe 
ro . AffaticosS non poco l’Arciuefcouo in quel pafiàogio jC jj., 
accordar coSLuccheS come GenoucS inSeme con Pilóni. 
Ma fendo a' Pifa peruenuto , & i modi di quei Popoli da ciò 
lontani hauendo conofciuti. Sdegnato celiò dalla pratica, di 
che, nella dieta Imperiale che poi in Sicilia S fece, p clfcr Fe- 
derico in quel Regno fuccelfo,nc Segni che fuffero dall’Impc 
rador , anullati loro tutti e’priuilegi ch’ottenuti haueano. 
Fra quali cfpreflamétc erano quei della Sardegna comprcS, 
tutti e’beni d’esfi Pilóni non meno , alla Camera Imperiale 
confiscati rimanendo. Et perche non poco fi reputò da Ge- 
nouefi Seruito, dette anchora ad inftanza loro vno de i Con- 
soli Pifani quale nelle mani hauea , à Lucchcfi , tutte quelle 
nouita',nó poco gli animi de Pifani incitarono. Et a' Pifa(gra 
mouimcnti d’armate contro a' GenoucS facendoli ) a' Geno- 
ua non meno in ciò lenti non fi vedeuano. Onde che ritro- 
uandouifi Corfo di figifmó do pronto con otto legni p vlcir 
ftiore, pensò con prcuenir gli auuerfarij , prima de l’vl'cita di 
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quegli , poter loro alcun i danni porgere. Alla foce di Arno * 
per tanto con prcftezza mirabile nauigando, entrato nel fiu- 
me arriuò fino a' Santa Croce , prima che Pifimi fegli appo» 
netterò. Qujui fatti di molti danni, (entendofi di verfo Pila • 
vfeir gran forze all’incontro , ritornò verfo la bocca del fiu- 
me dai nemici feguitato , qual non hauendo potuto iGeno- 
uefi legni raggiungere,^ piu parti fi diuifero. Etfendofi tre 
galee loro porte a perfeguirc vna naue ch’a' Genoua nauiga- 
ua , vennero incautamente a dare nelle prore di V I. Galee 
vfeite poi lotto Guliclmo bifaccia d Genoua. In cui potere, 
co poco cotrafto rimafero. V iftofi dunqj d tate ; pue esfi Pila 
ni quelle imprefe non riufeire, penfarono con l'ufcitare i ru- 
mici del territorio Gcnoucle non poco per quella via la Cit- 
ta moleftarc. Tentati per tanto cofi il Marchelt Opizo ma- 
lafpina come altri Popoli di Lunigiana , operarono che per 
occupar le terre del Publico,a' i confini fi moueffero. Al cui 
oppofito , vi furono da Genoua gagliarde prouifioni fatte, 
per che vi indrizzarono tutte le genti che in Gaui & nel Bo- 
feo per prefidio di quei luoghi tencnano. Et piu,nuouc gen 
ti nel M onferrato'p tafeffetto affaldarono. T anto che effen 
do già i nemici nella riuicradi Leuante entrati , in tomo a 
Chiauari tutte quefte forze infieme fi azzufarono. Etpre- 
ualedo dopò gran (patio le genti Gcnouefi, furono gii auuer- 
(arij porti in f uga. Quali poi di forze accrefciu ti, col mede- 
fimo fauor de Pifani indi d pochi giorni di nuouo vi fi con- 
durtelo. Et per hauer gran parte de gli huomini della valle- 
ri’ Airana foli euati, per cfler le genti noftre d Genoua ritorna 
te, fino a Rapallo trafcor(cro,doucla Rocca di Monleoncpo 
fta in fu quella via, di non poca importanza aflalirono. Et in 
torno ditcnendouifi,di nuouo aliai genti all’ incontro, da Ge 
noua vi fi mortero. Capo de quali, Ingone Fletta Confolc di 
quel tempo, con guardia di cento huomini d’arme della pro- 
pria Citta', fu difegnato . Ne fi torto a fronte con gli nemici 
ritrouosfi, che facendogli medefimamente ritirare affai pre- 
do pofain fuga,& col fauor della vittoria (inanzi procedere 
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. do ) ricuperò il cartel di Padano ftato da nemici nella venuti 
loro occupato. Quale per efferfi dalla Rcpublica ribellato, 
fu dal Confole fin da 1 fondamenti diftrutto. Ne mai fer- 
mofsi , che tutta la riuiera all ’vbbidienza della Citta' come 
prima non riduceffe. Spenti che furono quei mouimenti , in 
telerò gli altri Confoli a prouedere.all’altre cofe di fuori: 8c 
cofi per tenere in Sardegna gli amici loro in fede , come an- 
cho per danneggiargli auuerfarij , quiui con otto legni dcfti 
naronol’Anfranco degli Alberici . Ne volendo d’ogni dili- 
genza mancare, indrizzarono altroue per afsicurar quei ma 
ri, Ottone di Caffaro & Ingoile flcfla prenominato con pres 
lìdio di nuoue galee , da i quali per non etferfi Pifani eletti 
d’vfcir fuore , non venne cofa memorabile efleguita : & vo- 
lendo a quegli torre ogni commodita di poter nuoui rumo- 
ri fufcitare,col Marchefe Opizo di Malafpina fi accordaro- 
no, da lui comprando il Poggio di Lerice con alcune altre 
fortezze quiui vicine, poi gettate a terra . Mandarono an- 
-chorain Siciliaal Re Guglielmo, con cui erano in alcune 
differenze venuti jOttobone de gli Alberici per no tenerli 
quel Regno nimico, da cui fu ogni colà h onore uolmen te co 
dutta a fine nel MCLXX V. medefimamente la guerra tut- 
ta via con i vicini vcgghiando fei galee in porto Pifano a ca- 
rico di Ruggieri da Cartello mandate furono : nel qual luo- 
go, fra gli altri danni che fi caufafìero,fu vna groffa naue de* 
nimici ottimamente armata al confpetto di molti legni loro 
prefa & abbruggiata. In cotal guifa adunque procedendoli , 
altro no fi afpettaua, fuor ch’ella guerra(gia per (patio di tre 
dici anni durata ) termine pigliaflè } del cui fucceflo , aucn- 
ga che Gcnouefi fi vedcflero fuperiori , non di meno paren- 
done fati; diuentati , alla pace inclinato hauerebbono. Pifa- 
ni dall’altro canto , anchor che l’ilteffo & maggior dcfiderio 
haucfiero , condur non vi fi fapcano parendo lor duro rima 
ncr a Genoucfi inferiori : & mentre le cole in quelli termini 
fi ftauano , aperfe la fortuna a i communi defiderij la via, per 
che venuto Federico Impcradore in Italia a nuoue imprefe 
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intento procurò di non lafcinr cofi quelle due potenze, co- 
me la Fiorentina & la Lucchefe difeordi, fece per tanto,mol 
ti de principali di quelle Citta , per tale effetto in Pauia adii 
nare , fra quali , nel MC LXX V. doppo molte contcfe riina 
ie la pace conclufa y 8c a Pifani tutto ciò che dal Maguntino 
in nome dell’Imperio gli anni manzi era flato tolto , fu rcfti 
tuito , offendo a Genoucfi efpreflamentc FI loia di Sardegna 
confermata .Seguita quella pace da tutti i configli delle Cit 
ta' , poi rat ificara , a Genoua quietamente fi ville, & folo per 
che fi temerla per le riuolutioni della Soria,che il publico no 
perdefle le giuriseli rioni- che in quei porti hauea , mandarófi 
nell’Egitto Ambafciatori al Saladino , quale per efTerfi del 
Cairo infignorito , a cacciar Chrilliani di quelle parti afpi- 
raua , da cui fiumanamente fendo riceuuti,lu promeflb loro 
(calò che in quelle guerre ch'egli co Chrilliani hauea non fi 
intromctteflero ) le attioni loro non perdcrebbono . Hebbc 
quello Saladino , il cui nomc(nella lingua loro-) quanto cor- 
rettordella legge vuuol figniiìcare , in Media nafeimento, 
il quale fendo lotto vn zio fuo p nome Siracone , Capitano 
famofifsimo, venuto a quelle guerre, cominciò quiuiafarfi 
nominare : Et in tanta riputatione crebbe , che amazando 
il Califa del Cairo, a Siracone in quel Imperio fu cceffo , ne 
diuenne egli per forza Imperadore j Et perche era oltre mo- 
do fagace , hauea di piu del valor dell armi , fempre dato di 
fcgrand’oppinionc di rcligiofo:& della fitta Maumettica 
aumcntatore , ne parendogli poter ficuramente il Regno co 
flruare , fe con f opre ella oppinione non confermaua,piu ac 
concia occafionc,chc cacciar i Chrilliani di tutto quel Impe 
rio, non conobbe : & fu per efsi quel difcgno(come fi dira a 
fuo luogo)infllicifsimo. Tn tato defiderofo di difporfi a quel 
le imprefe,cra di uerlo T oflana Federico predetto venuto a 
Genoua , con Beatrice moglie fua & Henrrico fuo figliuolo 
fuccclfogli poi cofi nell'Imperio, come nel Regno di Napoli 
& di Sicilia, a quali per efler alfhora la Citta' oppulétifsima- 
furono fatti tutti que’riceuiméti che maggiori fi potefiero a 
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; fall Principi fare ,pchc venendo efsi per mare dalle galee P x 
fànc accompagnati , n’vfcirono loro dalla Citta' un Ihiolo fi 
, riccamente ornate, che rcndea a f ilguardati un fpcttacolo fu 
jpbifsimo . Erafi apparecchiato un potè doue haueano a Imo 
tare , quale dal corpo della Citta' , lino alla bocca del porto, 
venia con mirabile artificio fabricato. A gli cui ornamenti, 
coll d’archi , come d’altri pompofi apparati , non era che ag- 
giunger fi potefle . Da vna parte del ponte , erano ordinate 
tutte le donne principali dellaCittà, con velli dorate, & dal- 
l’altra, tutta la nobiltà' riccamente adorna , quale in fchiera i 
Prccipi afpettaua. Nel giunger de* quali, furono riccuuti da i 
Confoli, & da gli altri principali magiftrati , a tal’effctto fil 
la cima del ponte apparecchiati. Et perche alquanti giorni 
nella Citta' fi ditennero, continouamcnte felle & giuochi co- 
fi priuati come publici d’ogni forte vi fi fecero, tanto che fen- 
do prima dallìmperadore tutti i priuilegi alla Città confir- 
mati , non poco lòdisfatti le ne partirono. V enne in quelli 
tempi anchora alla Citta', la figliuola del Re di Francia, ifptf- 
fata con Alesilo figliuolo di Emanuele Impera dor Greco da 
molti Baroni di Francia accompagnata per clfcr in Conftan 
tinopoli condutta, a' cui , non minori riceuimenti di quanto 
à donna di tal ftirpe fi conuenia, furono medefimaméte fatti. 
Viucndofiadunquealla Citta' quietamente, non potendo al 
cune infoienti Cittadini lènza isfogar l’ambitione loro fìar- 
fi,allc inimicitie particolari ne vennero. Di qucilijFulcone 
da cartello di quella famiglia Prencipc, fu il primo che quie- 
tar non fapelfe. Perche Ipento che fi'i l’odio con gliauocati 
aucrfanj fuoi , collegato co i venti venne in graui difeordie 
contra quegli da cortenclla Città potenti. In tal modo, che 
per quanto fi flirterò coli i Confoli come molti altri Cittadi 
ni di mezzo affaticati di ridurgli in pace, non falciarono piu 
volte di venire all’armi. Et fendo loro dentro della Citta' di 
poterli azzuffarc tolta la commodità, ritrouandofi con mol- 
ta gente da ciafcuna parte in Bifagno, crudclméte quiui fi at 
tuffarono. Tanto che rimanedonegran quantità vccifa d’o 
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gni lato, per loro ftesfi col tempo poi fi pacificorno. Ncpotct 
te però fenz’altri tumulti, Iungameute la citta' ftarfi. Perche 
fu da Lanfranco della T urea, in compagnia di alcuni fcelle- 
rati per particolari odij,aminazato. Auggielicri di mare vno 
de i Confoli di quel tepo. La qual cola a tutta la Citta' cau- 
so non poca alteratione. Di modo che riftrettafi còli la no- 
biltà', come il Popolo in fauorde i confoli acerbamente con- 
tra i mal fa ttori procederono. Et non potendo hauer coloro 
nelle mani, le lor cafe a' fatto girarono a' terra : Sendo a' que 
gli con la confifcationc de i beni, fotto grau isfime pene, ban- 
do perpetuo impofto. Ne di fuore co i Pilani medefìman cn 
te in quiete ftar fi potette, per che ritrouandofi esfi m Sarde- 
gna potenti , ruppero la pace qual fin o. all’hora non era fiata 
violata , prendendo occafionedal leuar farmi -contra quei 
mercatanti Gcnoucfi,chc quiui fi trouauano,fpogliandoli de 
i beni loro &del giudicato di Callari cacciandogli. Di che, 
non poco tutta la Citta' ( ella nuoua intefa ) alterata rimafe. 
Et defidcrofo ciafcuno>chc tante rinouationi hauefiero fine, 
a' terminar la guerra fi difpofe. Ragunatc per tanto le genti 
cofiforaftiere come del diftretto proprio, & poftainmarc 
vna potente armata, di andar a' Pila s’appar-ecchiauano. Nel 
che, piu che in qual fi voglia altra imprefa che fatta hauefiero 
fi vedeano gli animi dcll’vniuerfàlc acccfi. Et e' di molti oppi 
nionc, chcfeHenrico di Federico figliuolo, il quale quiui al 
f hora era ritornato, in ciò non fi opponca,nc farebbe, ò Fvna 
ó l’altra potenza ri mafa diftrutta: mafiinftanza grande di 
quel Prencipe verfo tutta laditta , a cui era gran riucrenza 
hauuta, fece la colà fopraftarc. Hauea coftui in animo , fcr- 
uirfi delle forze Genoutfi in mare , per la r.ccuperatione del 
regno di Sicilia del quale nuouamentccra da Papa Cclcfti- 
no fiato mueftito. Il qual Pontefice per sdegno contra T an- 
crcdi Re de Napoli concetto (morto Gulielmodi quel Re 
gno herede) hauea Coftanza forella di Guliclmo già' vecchia 
del monaftero cauata,& ad Hcnrico per moglie conccfla con 
riferbarfi per la chicfa il feudo. Sendo per tanto quel regno 
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da Tancredi occupato , non però s’ingegnò Henrìco cofi per 
cflo di legno , come per f imprefe del padre, la guerra di (opra 
impedire. Non lafciò però Falcone da cartello con X.galce, 
di vfeir fuorc a' danno degli auucrfarij. Il qualehauendoin 
Corfìca nauigato , per non hauer douc piu comnìodamcnte 
il Commune sdegno sfogare , venendogli fatto di poter oc- 
cupare la fortezza di Bonifatio da Pifani gli anni inanzi re- 
diffcataj quella ottenne, & da fonda nienti diftrufle . 11 che, 
di raccender la guerra non harebbe potuto mancare , le i bi- 
fognidi Federico Impcradore per l i mp refe della Soria,in 
ciò non fi fuflcro interporti , nelle quali parti fendo nel . M. 
C. L X X X V 1 1, gli cfTerciti Chrirtiani contra gli infide- 
li venuti a' giornata, furono per virtù del Saladino con gran- 
disfima ftrage i Chriftiani disfatti . EfTendoui Bonifacio 
Marchefedi Monferrato & Guidone Redi Hierufalcm con- 
molti altri Signori rimarti prigioni. Per la qual rotta , fen- 
do coli Hierofolima come l’altre Citta' da i noftri poffedute, 
rimafe nude de diffenfori j in mano de Sarraceni miferabil- 
mcntc ritornarono. Neper Chrirtiani, altre importanti 
terre , che Tripoli , Tiro , & Antiochia, alfhora fi tennero, 
& per che la Citta' di Achon douc tante perminenze Ge- 
nouefi haucano, fra laltrcin mano dei vincitori perucn- 
nc, fi difpofero i Prencipi Chrirtiani per fimportanza d» 
quel porto nelle imprefe loro , a' ricuperarla . A Gcnoua 
adunque molti legni per taf effetto apparecchiandoli , fu a 
quegli Guido Spinola in compagnia di molti principali Cit- 
tadini ppofto. Et hauédo verfò qlle parti nauigato, fù qlla cit 
ta dopò vari fuccefsi col giùgerui dclfaltre forze ehrilfiane, 
U terra, racquiftata. Di chc,gra comodi a fedeli ne rifultaro- 
no. Fra qfto mezzo haueano in Genoua i Confoli coli p effe 
imprefe, come p l’altre della Soria,mandato Anfaldo Buffe- 
ria, & Hcnrico dieti Salui a Filippo Re di Francia, & Ricar- 
do Re d’Inghilterra per Ambafciadori, a'folecitargli dcl- 
Fandata loro in quelle parti. Quali fendo già in ciò difi- 
polli fi condufl'ero in diuerfi tempi, con forze per mare di 
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verfo Prouen2a , a' Gcnoua . Quiui del modo di maneg- 
giar la guerra, hebbero infìcmevari ragionamenti. Et il 
primo che in Alia con grolla armata nauigalle, fu Filippo 
da molti Prencipi ,& Baroni accompagnato. Ne vi fece il Re 
d’Inghilterra (per altre cagioni à dietro rimalo) lunga diino 
ra , & tanto era a' quel tempo del Popolo Chriliiano il ze- 
lo , che piu di . L X X X . naui cariche coli di Pellegrini, 
come di loldati quiui concorfì , perle medefimc pariis ati- 
uiarono . Frali medefimamente a quel tempo, Federico 
Imperatore a' quell’imprefè con potente efferato mollo, ma 
la fortuna a 11 opre gloriole nemica, nel piu bello , a' i dilegni 
Tuoi s’oppofc . Perche ne i campi di Antiochia peruenuto, 
per qual accidente che li fuflc , rimafe nel fiume del ferro af- 
fogato. Al cui corpo fu con ccccsfìua pompa, & infinite la- 
grime di tutto rclTcrcito , data nella Citta di Tiro fcppoltu- 
ra. Rimafa adunque vedoua di li importante capo la Chri- 
ftianita' •, a i principi di lopra , tutto il pefo di quelle guerre 
rimancua,con la prefenza de quali, haucano già lccofepcr li 
Chriftiani li felice fucccllo hauuto^he veggendofì a' mal par 
tifo il Saladino , di abbandonar coli Hierulalem come mol- 
t’altre terre hauca deliberato . Ma i Cieli che ciò non dilpo 
ncuano, facendo nafeer dilcordie fra quei Prencipi, ne lo 
ritennero . Et cominciandoli al miglior tempo quindi a' par 
tirli Filippo , per ritornare in Francia, indi a poco tempo, 
fece il medclimopergelolia del Regno fuo Ricardo. Tale 
che piu che prima le cofc per Chrilfiani disfauorcuoli fimo 
Ararono. Quali con la morte del Saladino poco di poi fc- 
guita , fi farebbono anchora mediante la vnione de i Prcn- 
cipi Occidentali potute rilforarc. Con tali fuccesfi adun- 
que le cole procedendo, non mancaua la Città noftrad’cf- 
fer di dentro da Ciuili dilcordie trauagliata . Perche crc- 
feiuta di ricchezze & di potenza , piu che prima alla forma 
del gouerno nó fi accordauano. Onde che quel anno del. M. 
CLXXXX. d’introduruifi il Podcltà foralliero con la fom 
ma dell’Imperio , cominciofii a ragionare . Et auucnga che 

H ij . 


Il Re Si Fritti* 
cidet cTlnghil 
terra in Som, 


Mot te Si F -de 
neo DarbdTof 

A 


Digitized by Google 


PRIMO. 

per legraui difcordic di quel Confidato , vi fuffè per l’anno 
Principio di p ro fsimo chiamato , & nella dignità fuffè pofto , non di me- 
mutatione del nomine fi dira apprefld) la clettione de gli altri Podcfta' no 
g ouerno. fa fi n0 a tre anni feguenti continuata -, perche fra quel fpatio 
ritornarono, come ancho fecero piu volte poi, a creare con la 
fuprema dignità i Confoli . Con quelle diuerfira' di pareri 
adunque , ne i difordini procedendoli , fu Lanfranco Peue- 
re , vno de i Confoli , da tre di quei da Cartello ammazza- 
to. La qual famiglia , per l’autorità che s’hauea piudell’al- 
tre nella Gitta' arrogata , mai non hauca la confucta infolen 
za deporta : Et coli nelle nimicitie particolari , come ne gli 
honori publici , era infuportabilc diuenuta . Et per non ha- 
uer il Podefta' poco inanzi ncll’vffìcio entrato , mai potuto 
por mano a i malfattori , contra Fulcone, di quella famiglia 
capojprocedctte. Stimando che’l delitto comincilo per opra, 
fua feguitofuir<r,facendogli per détto ri fpetto del tutto ifpia 
nar le cafc. Ne per cagione d’efla famiglia fido , nafceuano 
fcandoli : ma da coloro da corte , graui ecccfsi rifultauano 5 
quali medefimamente per ritrouarfi potenti, erano con quei 
dalla volta in diflcnfioni venuti : Et in tanta licenza erano 
incoi fi, che fenza haucr ricetto a i Magillrari \ facendoli for 
ti in molti luoghi della Citta, apertamente veniuano alle 
mani , non contenti anchora ; fornito il tempo del Podcfta') 
de i Confoli dal configlio eletti , tre a voglie loro ne creol o 
no . Alla qual cofa , volendoli coli quei dalla Volta , come 
l’altre potenti famiglie della Citta' opporli , graui tumulti 
ne feguiuano *Nc lì prcfto pofati fi farebbono , fc l’imprele 
di fuorc, mitigaci non gli haueflèro, perche perfiftendo Hcnr 
rico di fopra nominato , in racquiftar il Regno di Sicilia,da 
Tancredo Rc\Ji Napoli come difsi poflcduco , in ciò l’aiuto 
de Genouefi richiefe, mandando loro per tal effètto Ottone 
Arciuefcouo di Rauenna .& Anfaldo Stretto Piacentino , a 
inftantia de quali dclibcrofsi l’armata a foldo di Hcnrrico, 
procurarono però prima, per mezzo dildone Picio,&di 
Vgolmoinallone , deftinati alla corte fua , che fuflcro da lui 
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confermate tutte le concefsioni c’haueano dal padre ottcrtu 
te, da cui (fecondo il cuftume de’ Prcncipi ne i bifogni loro) 
fu ad ogni cofa acconfentito , per il che , in bricue XXXIII. 
galee lotto Orlando di Carmandino , & di Bcllobruno da 
Cartello in aiuto fuo furono mandate . Ritrouauafi a quel 
tempo, mentre che Napoli dal Re Henrrico alfediato fi tene 
ua, l'armata del Re Tancredi a Cartella mare, da Margarcto Im p er4j fc re . 
A Imi rante fuo guidata . A cui Pifani in parte fauoreuoli fi r 

dimoftrauano . Intefb da cortili 1 andata dell armata Gcno- 
uefe alla volta fua , ftimandoli a quella inferiore ,prcfc per 
partito (quindi partendoli) di non afpcttarla j onde che qui 
ui Genoucli arriuati , molte cofe liberamente alfellcrcitio 
di fuore fumminiftrarono j tanto che fopraucncndo il ver- 
no & poco piu che far rimancndoui , hcbbero di ritornarfe- 
ne a Genoua licenza j partitotene adunque , furono coftrct- 
ti da fortuna d i mare a diuiderfi in due parti, non molto lon 
tani da Napoli : del che hauutoil Margareto nuoua, quale 
di quiui molto alontanato non sera, dette a pcrfcguirgli: Et 
hauendo fopra Monte Cercelli XXIII. galeeraggiunte. Ver 
fo quelle fi molle , ne pur (fecondo ne gli annali noftri vien 
teritto) fuggirono i legni Genoueli , ma auuenga che mol- 
to maggior numero di galee i nemici hauelfcro, ammortarne 
te voltarono contra quegli lcprorc, quali , ciò conofciuto , 
di tentar la zuffa non li oleifero j anzi mutando temenza , fe 
cero verfo Ifchia ritorno. Ridottali poi tutta farinata falua 
a Genoua , furono di nuouo i Confoli pregati dal Re Henr- 
rico, voleflcro pcrfeucrarc in aiuto fuo a fornir f imprefa. Al 
che difpofti clfendoli , pofero prima coli alle cole di fuore , 
come di dentro ordine: mandarono per tanto in Barberia 
al Re di Marocco , per rinouar l’accordo feco gli anni man- 
zi fatto } Obcrto di Negro , & Guglielmo Zerbino Amba- 
feiadori : Et perche da i Corlari erano i noftri mari infefta 
ti , noue galee per liberarfcnc vi deputarono . In Sardegna 
medclimamcnte , per che femprc in fulpitione ne viueano , 
mandarono con alquanti legni Guglielmo BuroncjSimone 
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Vento , & Ido drCarmandino , a tener quei popoli in fede. 
Et rinontiando(acciò fenza competenze fuffc meglio a quel 
l’ifpeditioneproueduto)i Confoli al gouerno della C itta' ri 
tornarono di nuouo alla crcatione del Podefta' . Fatti a dun- 
que quefti prouedimenti , & ritornato di Alcmagna a Ge- 
^ noua il Re Henrrico aH’Imperio peruenuto fi fecero que- 

gli apparati , cofi di gente comedi nauigli,che all’imprefa 
fi ricedcano . Et furono allarmata per parte dell’Impcrado 
re il M archefc di Monferrato , col finifcalco Imperiale : & 
per la Citta' il nuouo Podefta in compagnia di molti cittadi 
ni prcpofto . Nauigati adunque verfo il Regno di Napoli , fi 
refe loro fenza refiftenza a prima giunta Gaietta , & poco di 
poiconeffo effempio Napoli .Ne molto quiui ditenendofi 
(verfo Sicilia drizzato il corfo) peruennero a Mcfsina qua- 
le per flmperadore fi tcnca. Ritrouauanfi con l’armata no- 
ftta in fcruigio del Re Henrrico , XII. galee de Pifani feco 
poi accordatili j quali con l’aiuto di molte genti loro che in 
Mcfsina fi trouauano , vennero per l’antico odio inficine co 
le genti noftrc in grani difordini : In tal maniera, che fe da i 
legati Imperiali non fuffero fiati ritenuti , n’erano per riu- 
feire importanti fcandoli. Alla fine quietati rimanendo nel- 
l’imprefa dell’Ifola fi procedette . Et fra tanto , fendo venu- 
to a morte il Podefta qual era fiato al gouerno dell’armata 
prcpofto, fu da quei C itta clini che v’erano, fino al nuouo or 
dine da Genoua, vn’altro Capitano in luogo fuo furrogato. 
Da Mcfsina per tanto partifsi,a Cattania , douc erano i pre 
fidij della Regina moglie di Tancredi, fecero il primo* volo. 
Douc poco oftacolo ritrouado,& poco dimorati prefero ver 
fo Saragofa aliai tofto il camino. Quale per haucr ritrouata 
gagliardamente diffefa , non fu fenza gran difficoltà', & veci 
fione grande de i deffenfori , alla fine ottenuta . Con la qual 
prefa Citta alcuna nefortezza ncll’lfòla non rimafero, che 
in mano degli Imperiali fuor che Palermo no perueniftero 
Quantunque per eflèruifi le genti per terra, & l’armata in- 
tirizzate , affai prefto il medefimo cofi della Citta', come del 
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palagio , ne fcguifle. Dopo tali acquifit ricercando Genoue R 
fi da Hcrrico clic fuflero loro fcruati i priuilegij che in quel «f di Siali a. 
regno haueano , non pur venne ciò da lui efleguito > ma con 
ingratitudine mirabile, anullò loro molte perminenzeche 
quiui anticamente erano a quegli fiate concede > 
tanto che non poco di lui mal fodisfat 
ti rimanendo, verfo Gcnoua 
con tutti i legni 
ritorno fe 
cero. 

IL FINE. 
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SSENDO ATVTTE LE MON- 

danc opcrationi di tempo in tempo vn certo 
termine dell’augumcnto loro conccffo}foglio 
no mentre ch’elle incaminatc vi fono , il piu 
delle volte con follccittidinc grande, & ardor 
mirabile di chi le guida efler amminiftratc. 
Il che c cagione, che cofi la maggior parte delle noftrc publi- 
che & priuate attioni, come il pio delle Republiche che, de i 
regni , & delle lette , che fi fondano , hanno ne i principi lo- 
ro quei felici fuccefsi, & producono quei mirabili effetti, che 
veggiamo feguire,ma quando da vari accidenti, che le pertur 
bano , elle cominciano a' feendere , fi vede per lo contrario, 
quanto prefto,& con quanti danni alla rouina loro ne vada- 
no. Con quello ordine delle cofe, per non partirmi da i piu 
manifefti effempij , fi condulle la Romana Rcpublica à quel 
in comparabile grado d’eccellenza a ch’ella peruenne : con 
quefto l’Imperio de gli Ottomani ( vnico flagello noftro) 
non anco al colmo peruenuto fi felicemente affretta il pafi* 
fo:con quefto alcune religioni, & fette,che nominar non con 
uiene, al principio con tanto feruore (del quale poi mancate 
fono ) fermarono il piede : & con quefto ( fe m’e concedo le 
cofe noftrc a' quelle agguagliare) la Genoucfe Rcpublica 
gi unfe ad vn certo grado di perfettione,chc durante il goucr 
no de i Confoli ci e ftato manifcfto,pcr ciò che fenza mai or- 
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dine variare non parca in quel tempo, che ciafcuno adalfro 
che alla conferuationc,& accrefcimcnto della Republica in- 
tento fulle : nc fi vide mai (aucngachc fra loro particolari ni 
micitic non mancaftcro ) che per alterar lo (lato inficine con 
tendeflero . ma i Cicli che per ali hora piu oltre condur non • 
la voleano , difpoforo ch’ai termine fuo. peruenuta , comin- 
ciane, quanto alla vera forma del goucrno fuo a' declinarceli 
torno adunque all’ano del M. C. LXXXXIIII. come fi e in 
parte nel precedente libro dimoftrato, dette principio la Re- 
publica a' variar gli antichi ordini Tuoi; perche fendo,&di 
potenza, & di ricchezze crcfciuta con mancar i Cittadini di 
quellaloro rozza, & (incera natura con quale l’Imperio loro 
fondarono, alfambitione fi riuolfcro , il perche ( gli honori 
& le dignità' piu del douere appetendo) non piu nella creatio 
ne de i Confoli fi conformauano , & perciò ad vn rimedio ri 
corfero , quale aucngache dishonoreuolc parefle, non era 
per f vnionc della Citta' riprouabile . ordinouifi adunque la 
elettione de i Podcfta foreftieri , a' quali per vno anno ò due, 
in arbitrio del Configlio filile della Citta dato l'Imperio in 
mano, no lafciadofi però cofi p le cofc ciuiii,comc per 1 Con 
ti del commune , di eleggerci Confoli con minor auttoritd, 

& certo altro numero di Cittadini nobili, che feco nel gouer 
no afifteffero . Da qual’ordine , per alcun tempo fecondo la 
difpofitionc della Citta ( tal’hor alla creatione de i fupremi 
Confoli ritornando ) (pedo variar fi vedeuano. Al Podcfta' 
non meno , in procedo di tempo certi giudici fòrafticri per 
cófiglio fuo fi difputauano, Eleflcfi p tato (morto il Podcfta 
ch’era co l’armata in aiuto del RcHenricoandato)Giacobo 
mainerò Cittadino Milanefein luogo fuo, fottocui Pifani 
dopò il ritorno della armata a' Genoua fecondo il coftume 
loro, non tenendo conto di tante reintegrarioni inficmc fat- 
te, la guerra rinouarono, dalla rcdificatione di Bonifatio f 

poco inanzi da Genouefi diftrutto, prendendo occafione.La 
qualcofa, non poco a cialcuno molefta effendo , gli animi 
dell’vniucrfale in ciò non meno raccefe, mandarono però 
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prima , che alcuna nouita faccffero , di ciò a condolcrfìa 
Lcrice, douc alcuni principali di Pifapcr eflo effetto con- 
uennero: ne da quegli altro, che frittole ragioni ritrar po- 
tendo) allcfpugnatione della prenominata fortezza fi difi* 
polero fei grolle Naui adunque , & tre galee , con altri 
piccioli nauigliper condur le munitioni 3 ad ordine polle 
vcrlo Corfica furono indrizzate. Et con quelle Henrico 
da Carmandino , Ottone Polpo , & Ingonc FIcflà , per ca- 
pi nauigarono . ne molto fi flette , che coli per non hauerU 
anchora i Pifani ridotta in quella fortezza, che fi cóuenia, co 
me per il poco numero dei difenfori,che v’erano) quella per 
forza ottennero. Eteomcchc icrnpre al Pontefice la guerra 
fra quei popoli dilpiaccffe, hauuta per efib nuoua della rino- 
uationc, mandò per rintegrarli Pandolfo Cardinale all’vna 
c' l’altra Citta legato, per la cui intcrpofitionc,di nuouo quat 
tro Cittadini per parte a' trattar di ciò in Lcrice cóucnnero. 
Douc fendo la cola códucta alla lunga, fu £ opra de Pifani al 
ragionameto vn altro termine llatu ito, perche lanimo esfi al 
racquillo di Bonif.ttiohaucdo,ftimauanocó ledilationi del- 
la pratica trouar poi i Gcnouclìifproucduti.ma sendociò da 
qgli conofciuto,n’vfci da Genoua Drudo Marcellino nuoua 
méte Podella' eletto co molti legni a' qll’imprcfa de(linati,co 
q li 1 Corfica nauigado,nó vene co gli auerlàrij a' ritrouarfi,£ 
die hauédofi qgli villo rotto il difegno)drizzarono co molti 
nauigli verfo Sardegna il corfo. Quitti péfando di potergli 
raggiungere il Podeila', dette a pcrfeguirgli , & dell’oppinio- 
ne fua inganaro veggcndoll, per non perder l’occafionc d'al- 
cuna honoreuol’imprefajnuoua dclibcrationefecc , Haucafi 
il MarchefcGuliclmo Giudice di Callari,contra le conucn- 
tioni fatte co la Citta', del tutto quel giudicato appropriato. 
Et poco piu dell’Amicitia de Genoucfi conto tenédo,era tut 
to a fauorir i Pifani riuolto^ il che, di priuarnclo il Podella' 
nollro difegnando) n’andò quiui con l’armate ad affai tar- 
lo . & fendo in (oc corfo del Marcitele molte genti coli Cat- 
telane come Sarde concorfc , gli fti nel principio gagliarda 
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refiflen za fatta . Giuntoui poi da Genoua nuouo fufsidio di 
nauigli,& di gente , effondo non menodn fauor del Marche 
fc tutti i Pifani dcll’Ifola fopragiunti j ritornarono alla zuf- 
fa : della quale rimanendo i Genouefì con gran danno dene 
Fdrdegnd dUd mici vincitori , in brieue tutte le Terre di quella Prouincia 
diuotione de alla diuotione della Citta' ridufforo, & vn nuouo giudice 
Genouefì . partigiano loro vi conftituiiono . Onde per ritornare a 

Genoua, dirizzarono verfo Bonifacio le prore. Et quiui fof 
fidente prefidio lafciando , a difarmar fi condufforo : nc ftct 
te molto , giunto che fu a' Genoua il Podefta' } a dar fàggio 
di quella oppinione, nella quale era vniucrfàlmente hauuto: 
perche hauendo Idonc Mallone a' certi ordini della Citta' co 
trafatto fece quello dinanzi a fc chiamare , & comparir non 
volendo, gli rouinò del tuttoeoi fauordel popolo lecafc, 
con quale cffocutione raffrenò m parte Tinfolenza de gran 
di quali per la corruttione del viuerc mal volentieri a i Ma- 
gillrati vbbidiuano,& con quella maniera di procedere s’an 
daua cofi la Citta' quietamente intratenendo : da quale, dife 
gnando l’Imperador Hcnrico per le gran fpefo , che egli ha- 
uea fotte di trai* buona quantità di danari } fece da alcuni de 
fuo i accennar alla Rcpub I ica , che fi gli douefTcro mandar 
Ambafciadori , perche non fi mancherebbe per parte fua al 
le richiede loro adherire. Alla qual colà , fendo da chi reg- 
gca orecchie date , n’andarono a' Pauia,douc la corte fi ritro 
uaua,l’ Arciucfcouo & il Podefta' con quattro de principali 
Cittadini : & al riftrin^er delle pratiche venuti conobbero 
predo il fine, al quale s erano a chiamargli mofsi iminiftri 
imperiali . O nde per parte loro, mouendogli Oratori al 
cuna difficultà nella conclufione,indcgnati, prefero dall’Im 
pera dorè co acconcia occafione licenza. I Pifani in tato, qua 
li per la perdita di Bonifacio no quietauano,diracquiftailo 
fecero nuouo difogno}& qua et la molti corfori loro fparfi ri 
trouàdofi, ftimarono col inczo loro prima che a Genoua no 
Vifdni a Boni- ua n’andaflcro poter efib luogo occupare . Onde fattigli con 
fdeio. a ltri còfederati loro inficmc ragunarc, quiui n andarono. Et 
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auucnga,che con briccole, & altri inftromenti da guerra , ha 
ueflero non poco il luogo aftretto , per hauerui gagliardo 
prefidio ritrouatojnon v nebbero quel fucceffo,chc fi ftima- 
uano. Di che fendo a Genoua venuta noticia , non fu lento 
il Podefta' per foccorrerlo , a far tutte quelle prouifioni, che 
in ciò fuflero ncccffarie . Mandouui per tanto inanzi , men- 
tre che il rcflo dell’armata s’apparcchiaua , vn nauiglio car- 
co d’ogni forte di munitioni -, quale per haucr piu di quanto 
fi perfuadeuano nel camino ritardato , fu da Pifani (non po 
tendo piu adictro ritornare)prefo j'& cffendoilifi poi XVII. 
legni da remo , fotto Anfaldo Guaraco per foccorfo iridriz-» 
zaci , nc furono i nemici auuertiti : per il che ( lafciando le 
macchine in terra) confufàmente co timor grande dall’efpu 
gnatione del luogo fi partirono , ne molto fletterò > che da 
Pifahauutonuouofupplcmento di legni ( lafciatii nauigij 
da carico per ritrouarfi piu ifpcditi) quiui ritornarono , do 
uc per non efierfi anchora quindi i Genouefi parti ti , venne 
ro fopra il medefimo luogo di Bonifatio adincòtrarfij & no 
parue al Capitano Gcnoucfe , auenga che di due Galee fuflfe 
al nemico inferiore, di rifiutar la pugna. Onde dato ad 
effa principio, afpramente dall’vno & l’altro Iato combattcn 
doli ; flette per gran fpatio la vittoria incerta , al fine iflraor 
diariamente terminofsi , perche Genouefi con acquiflo di 
vna galea nemica di Gherardo vice Conte, & con perdita 
di tre legni loro , nc rimafero . Ridurteli poi per il verno ne 
i porti loro Tarmate*, fu a Genoua il Podefta confermato , 
quale per domar tutta via l’arroganza d’alcuni principali 
della Citta' confiieti a viuer licentiofàmente,fra gli altri con 
tra Nicolao d'Oria procedette , per efler da lui contra il di- 
uieto publico , ftato particolarmente per Sicilia armato. E t 
per ciò gli fece in afl'enza fua , comegia ad altri fatto hauca, 
rouinar le cale , & come che quafi di quella famiglia fufle ca 
po , non potette nel ritorno fuo efTa ignominia fopportare. 
Per il che n’andò al palagio del Podefta per opprimerlo con 
molti armati , ingegnandoli per mezo di vn ponte da lui 
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fatto tra quello, & il palagio dell’Arciuefcouo poftoui in 
frontc,di occuparlo per forza : & n’harebbe , fc non fufle Ha 
to difcfo dal Popolo che vi concorfe, l’intento fuo ottenuto. 
Al fine mitigatoli alquanto Nicolao per interpolinone d al- 
cuni Cittadini di mezzo , fu il tumulto quietato:& i Pifani 
(fra quello mezo) inquietifsimi a veder non iftettcro j prcn . 
dendo occalione , coli da detti rumori , come dalla mala la- 
tisfatione d’alcuni vafialli di Lunlgiana verfo il publico,pcr 
cagione di certi JFeudi de quali erano a riconofccr la Cit- 
ta vbligati-. Il perche (quegli per mare «Sepcr terra fufeitan- 
do) penfarono per mezzo loro, come piu volte haueano dilc 
gnato ,di inlignorirli di Portouencrc, flimando quello non 
poco alle forze loro accommodato. Ma non venne loro il di 
legno riufeito , perche intcli quei mouimenti a Gcnoua , vi 
fu gagliardo oliacelo inuiato, con quale, fendo nei Borghi 
del luogo, venuti i tumultuoli alla zuffa \ vi rimafero efsi 
(fendonc vna gran parte fatti prigioni) fuperati : per la qual 
cofa furono colèretti gli altri , non fenza alcuni caftighi , ve- 
nir fuppbci a Gcnoua a chieder del commelfo fallo perdono 
Ne quali ad vn tempo , mancarono a i confini di Lombardia 
da quei popoli vicini occalìoni di muoucr armi , perche co- 
minciando quiui i Genouclì a dilatar l’imperio loro . venia 
ciò ad eflcrmoleflo a quelle Citta vicine quali hor ribelle, 
& hor amiche alflmpcrio viucano : & di quelle , che piu la 
grandezza fua(come piu propinque) tcmclfero , erano d’Ar 
tona & Alclfandria : da gli cui popoli , fendo Talfara calici 
lo de Genouefi in quei. confini occupato , v’andò peracqui- 
ftarlo il Podclla con gran parte del popolo } dal quale auen- 
ga che fulfcil luogo da nemici ollinatamete difcfo, fu per for 
za rihauuto : & perche fii il tenerlo di gran fpcfà , & di tra- 
uaglìo per la Citta' riputato: acciò nò Vi potettero piu fargli 
auucrfari difegno , quello gittarono a terra . Ritornate poi 
che furono le genti a Gcnoua , & crcatofi all’vfato il nuouo 
Podella' , con la fomma dell Imperio non gli lalciò il popolo 
di vintimiglia ripofarc : perche hauendo fecondo il collumc 


SECONDO, 16 

fuo tumultuato, fu neceflario indirizarui da ogni parte il 
campo , quale per non ertemi andato con quell’ ordinc>& ca 
pi che fi richiedeua poi detterai (lato duo meli intorno , fi» 
fenza frutto alcuno a ritomarlenc cottrctto : & fi come non 
hebbero quiui le cole quel fuccertb , che fi defideraua:tanta 
piu felicemente ne i mari di Sicilia riufeirono . Doue hauen 
do Guglielmo Tornello con otto galee per il publico naui- 
cato a diftruttione di vno Corfaro nimicilsimo loro j ne ri- 
portò honorata vittoria : perche non ottante, ch’egli, fi fulTe 
con vgual numero di legni nella fpiaggia di Palermo ridot- 
to , per il fatior che dalla Regina Cottanza fpcraua , peruen 
ne quello con tutte le galee nelle mani de Genoucfi , quan- 
tunque a prieghi della Regina poi liberato rimanefie. Il che 
fu in parte cagione, chela Republica fino all’hora fiata con 
quel regno in differenza , per le male fatisfatt ioni ver fo il 
Re Henrico fuo marito (Venuto eflo a morte) con i Mini- 
ftri Tuoi fe reintegrarte : del che n’era ftato il carico impotto 
a -Nicolao d’Oria quiui poi con altri otto legni per alsicurar 
le naui di Soria , nauigato quale colila Regina come gli al- 
tri Gouernatori dell’Ifiola in ciò ritrouò inclinati : perche 
per la venuta di Federico II. Imperadorc a fucceder nel Re- 
gno nimico loro ftimauano dell’opra de Genoucfi hauer bi- 
sogno. Conchiufefi per tanto fra le parti, con leeonfuete 
prcminenzedflla Citta' l'accordo, per il quale, fra l’altre 
conditioni , fitrono liberati molti prigioni Genouefi ch’era 
no in Sicilia ditenuti . Erano in quelli tempi medefimamen 
tc nella Soria da quel Soldano per le guerre con Chrittiani 
fiati alcuni Cittadini d’importanza ritenuti y onde per ri- 
hauergli (tanto di quegli conto fi tcneua) da Genoua ui fu 
Fulconc da Cartello de i principali della citta' deftinatO) qua 
le per cfler come difsi capo di quella famiglia , & per l’ambi 
tionc fua piu predo alla Citta nociuo , che altro > [limarono 
furti* a propofito co quel mezzo rimoucrndo per alcun tetti 
po dinanzi per tanto al Soldano con molti doni che (èco por 
taua , peruenuto gli fu della liberatone de i prigioni gran 
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Iperaze date. Ma tenendo che co la tardanza, no gli jfufleper 
le nuoue guerre con Chriftiani il partir contcfo,fc ne ritor- 
no lenza conclufionc alcuna verfò i noftri mari . Fra quello 
mezzo alla Cicca' , come che nel gouerno Publico non fufle 
ro ftati i Cittadini concordi, alcune priuace dilfenlìoni non 
mancarono , per che ritrouandofì quelli dalla volta potenti, 
fu per opra loro ammazzato Sorlcone pcucrc principale in 
quella famiglia che alla grandezza loro oppor lì voLea , non 
fenza poca pturbationcdellaCitta'. & perche il piu delle voi 
te vn fcandolo folo feguir non lì uede , graui nimicitie intra 
i Doria per vna parte , & tra i Caslìci,& Malinfànti per l’al- 
tra, lì fufei tarono, fra quali ogni giorno(non potendoui il Po 
della' rimediare) lì venia all’armime lì tolto quietate lì làreb 
bono, le non gli hauefle leco il Podclta fuori della Citta' con 
dotti , quale, per domar alcuni Popoli della Riuicra di Po 
ncnte , desìi lì volle in compagnia del Popolo feruire. Mof- 
foli adunquc’a' quella volta,comenciò contro a' Sauonelì a far 
di molte cfIecutioni,& il mcdclìmoa' gli huomini di Taggia 
fatto : con rouinar loro la fortezza, & dato a i terreni loro il 
guaito, quegli nella folita vbidienza ridufle , da quali e (Tem- 
pi) molto il Popolo di vintimiglia, quale dopò la partita del- 
l’elfercico dall’intorno, era tempre flato oltinato, venne fpon 
taneamente a' darli in poter della Citta' . Con quelli, & altri 
fucceslì , clfendo lino all’anno del M. C C. 1 1 1. le cofc traf 
curie , erano l’armi de i Prencipi Occidentali in Alia ad al- 
tre imprefe riuolte, per che fendo 1 1 mpcrador greco venuto 
a morte , i V cnctiani lotto colore di piu fante imprefe in có- 
pagnia di Bonifacio Marchcfe di Monferrato , gran parte di 
quell’imperio occuparono Candia per loro con molte altre 
Ifole dell’Arcipelago ritenendoli, & per che nella prelà di 
Conltantinopoli,hcbbero nelle mani buona parte del legno 
della Croce} mandarono quella con molte altre cofc Sacre 
Sopra Ama naueà Venctia, quale incontratali in due galee 
Genouelì, furono coli il legno predetto, come f altre reliquie 
prefe dal capitano delle galee ,&à Gcnoua portate. La qual 
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cofa, fendo a' V enetiani non poco ftata moietta, & della retti 
tutione a Genoua non fendo tenuto conto , fu con alcune al 
tre occafioni delledifcordie fra quei popoli principio \ non 
fenza facisfatioric grande de Pifa ni , quali quanto poteuano 
diaccrcfccrfra loro lo sdegno s’ingegnauano . Etauuenga 
che concfsi Pifàni infulti importanti alquanto tempo a die 
tro occorfì non fuflero j non di meno coli in Sardegna,comc 
in Prouenza,& altrouedi molti incontri, & prefe di Naui>& 
di galee fra le parti non mancarono :& fra glialtri fuccefsi» 
non c indietro da lafciare , che eflendo Rjcoucro Pifano » 

Corfaro molto nominato per i gran danni che egli hauea fat 
ti còli ne i noftri mari come altrouc, diuentato infoiente} Si 
acccfc da dcGdcrio di gloria Vgo Caffaro a Genoua , gioua _ T(foC ar 
ne coraggiofo,& in mare ifperimentato , di ritrouarfi ficco, J[^o, 

& perch’egli intefe che all’hora non piu che con vna galea il 
corfaro era nelle nottre riuicre venuto , volle con pari forze 
andarlo a ri t rouare. -Polla per tanto vna galea da lui ottima 
mente adordine affai tatto nei noftri mari col nimico incó 
trofisiifingendo prima il Caffaro a ftudio per goder piu com 
modamente il beneficio del vento di tornarfene a dietro. Il 
che per Sconfidenza di fc fletto, nella quale era il Pifiano^ve 
nuto , facilmente credette Jiifle per timore feguito : ma to- 
fto ch’ci li vide dal Genouefe voltar la prora], & con grand* 
impeto vitato j tutto confiifo & sbigottito ne rimafe , pur ri 
pigliato ardire , & i fuoi alla zuffa inanimando , fu da vn ve 
rettone cacciato dalla galea Genouefe traffitto, & la galea 
fua fupcrata > della qual vittoria , per efferfì la Citta da quel 
{limolo liberata , fu il Caffaro a Genoua (con la prefa ritor- 
nando) honoratamente riceuuto & rimunerato . Trauaglia 
dofi adunque in cotalguifà le cofe, per non cfleranchora Fe 
dcrico II. di Henrico figliuolo , venuto in Sicilia a fucccdcr 
nel Regno , i Pifanichc ad occupar falerni attendeuano , in 
quell* Illola n andarono, occupando la Città di Saragofa che Occifpdtione 
era ftata da Federico Barbarofla a Gcnouefi concetta, caccia r't SdYAgoJd dà 
dune con violenza cofì gli habitatori feculari come i capi ec- PiUn:, 
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«lefiadici fenza rifpetto alcuno : del che ne fu per li Minidri 
regi) dato aliai predo a Gemma auifo doue la ricuperai ione 
deliberata efièndojfu da chi reggeua per piu predezza prefo 
vn nuoiio efpedicnte. Haueano pochi giorni manzi, coli ver 
fo quei mari di Sicilia , come altrouc , mandate molte naui 
Se galee lotto diuerfi capi , per afsicurar lo duolo delle naui 
loro,chediSoria Se d’altre parti afpettauano : per il che fu 
aquegli ordinato , che fi douefleno tutti vniti a quclTimprc 
fa difporre . Ragunatifi per tanto inficine , & in ciò richie- 
do l’aiuto di Hcnrico Conte di M allea promontorio delle 
raoree grande amico a' Gcnoucfi ) quale pronto con alcuni 
legni quiui pretto fi ritrouaua,nauigarono a Saragola : doue 
non fi tofto furono giunti, che prefero due grolle naui Pi» 
faucalconfpctto del Conte Rainero Tofcano venuto in aiu 
to de gli auuerfarij. Et campeggiando da tutti i lati la Cit- 
ta , quella in (patio di (ètte giorni per forza ottennero, rimef 
fiui cofi il Vefcouo come tutti gli altri che n’erano dati cac- 
ciati. Etlafciatoui Atamano dalla Coda con foflficicntepre 
fidio > quindi verlo Genoua fi partirono : doue in quel tem- 
po panie non poco fi modraflcro irati i cieli > perche vna 
procella grauifsima , cofi di venti furiofi,comc di onde (pa- 
uentofe , vi nacque : per la quale quattro importanti naui, 
cariche di prctiofe merci (fenza potcruifi rimediare) nel 
porto fi fommerlèro : ne per quanto al mare fullero portate 
le ceneri di Santo Giouan battida , nelle quali luole quel po 
polo haucr gran fede, cofi predo quietolsi , Non fi conten- 
tò anchora delia fortuna del mare i l cielo , perche in quel 
medefimo anno v’occorfenclla via, clic già fi dicea de gli ob 
raudari , vn mirabile incendio di cafe. Et mentre quelle co- 
lè lègu irono , giunlcalla Citta di verfo Lcuante vna galea 
di Portouenere guidata da Hcnrico da Carmandino, & con 
erta Guglielmo figliuolo di Bonifacio Marchelè di Monfcr 
rato /quale conducca feco Alcfio già ImpcradordiCon- 
ftantinopoli con la moglie, & figliuoli prigioni in Monfer- 
rato : uè fu da tutta la Citta' quel ertèmpio lènza commifo 
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ratione , riguardato fi perla fortuna di quel Principe^ p ci 
eflerfi conofciuto in quel termine tante imprefe contra in- 
fedeli fi fu fiero condutte, perche riuoltifi 1 Principi occiden 
tali ad occupar quell’imperio delle cofc di Chrifto non era 
piu conto tenuto. Con quelli, & altri fuccefsi di minor mo- 
mento , non lafciauanocontinouamcnte i Pifani dipenfare 
contro alla Citta alcuni infiliti :& non potendo in alcun 
: mt)do tollerare d’efler della Citta' di Saragofa Itati prilli j di 
nuouoalla recuperationc di quella fi difpofero , Itimando, 
con far muouerc fegrctamentc il Conte Rainero Tofcano a 
' quegli amico , doucrne facilmente ottenere il loro intento . 
Mofiouifi per tanto con X. naui, & XII. galee cardie di mu 
nitioni,& difantarieeflo Conte } fu la efpugnationcda Ala 
manno della Colta quiui alla difeia rimalto , gagliardamen 
tefoftenuta vnella quale ,connuouc machine i nemici pcr- 
feuerando , fu da Alamanno , dato di ciò , ad Henrico Con 
te di Malica già nominato auifo, Rimando da quello che piu 
ifpcditofiritrouaua,piuprelto che da Gcnoua poter foc- 
corfo hauere. Ne fi tolto ciò a noticia del Conte peruenne > 
che con quattro galee fue, & buona quantità di danari per 
detto effetto , a Mcfsina fi condufle : douc con molti cittadi 
ni Genoucfi,che quiui per faccende loro fi ritrouauano, det 
te opra a ragunar tutte quelle forzc,chefuflcro pofsibili a ri 
trouarfì . vn’armata per tanto da lui , non inferiore alla ne- 
mica inficme polla , drizzò verfo Saragofa il corfo . Non ri- 
eufarono i Pifani, vedendo il foccorfo de Genoucfi , di vfeir 
loro all’incontro , tale che da ogni parte ordinatali la zuffa 
ad incontrar fi vennero .Erano dal Conte capo dell’arma- 
ta noltra , per ritrouarfi minor numero di nauigij da remo 
fatte ire inanzi le naui , per opporle coli alle galee , come al 
le naui nemiche , effóndo egli con quattro galee fue adictro 
rimafo per fupplir doue bifogno fuffe . Et hauendo uilto i le 
gni Pifani intorno alle noltrc naui co poco ordine intenti no 
perdette tempo d’an darli a vrtare: & percotcndo có la galea 
lua impetuofamete la capitana nemica nel fianco, fu cagione 
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clic cedendo quella, 1 altre sbigottite , affai torto le poppe voi • 
taffero ,tale che {>061 difela piu fatta dalle naui,la vittoria del • 
tutto all’armata noftra lafciarono c Ne di tutto lo ftuolone 
mico , fuor che cinque galee armate di gente Lombarda» 
qualifurono le prime a' voltare, altri nauigli filaluarono. • 
Nonperdecte Alamano della corta col fauor della vitto- • 
ria nauale , di vfeir fuor della terra l’occafione , per che * 
affilitele genti che v’erano intorno, quelle affai preftopofe 
in fuga, la nuoua della qual vittoria fece tornare adictro • 
XII I.galce,che fiotto Nicolao maIIonc,&Gulielmo di Ne- 
gro, s’eranoper. lòccorer gli affediati partite da Gcnoua, • 
doue in qnel tempo , contra l’ordine confucro , Fulcone da 
Cartello dal Soldano ritornato fu per Podefta' eletto : per- 
che non ritrouan doli modo a frenar l’ambitione sua , fu per 
minor inconucnicnte tratto a quella dignità, conia quale, 
comefuoleperlopiu auucnirc, l’animo di quello fi appagò 
in modo, che portatoli modellai nente j in gran ripurationc * 
ne venne i Et ogn’hor piu la gucrracon Pifani accendendo * 
fi, creatoli il nuouo Podefta forcrtiero; molti legni alla Cit- • 
ta fi fabricarono . In tanto nauigò con X. naui & vgual nu- • 
mero di galee Nicoko d’Oria verfo Sardegna , per che con - 
due galee meuo, & pari numero di naui , erano >quiui i Pi- 
fani per alterar, le cole dell Jfiola andati , quali non volen- • 
do alla zuffa condurli , s’erano dentro da Callari per il 
fauor,chequiuihaueano,ridutti: & gli harebbe Nicolao • 
isforzati , fe dalle pallate , & ripari che v’erano, non fuff'e- 
ro ftati diffefi : ne per quante volte renrafle di arderei le- 
gni, gli venne mai riufeito ..De quali (fendofi a Pifa il pe- 
ricolo intefo ) con quella celerità chefii loro posfibile. X. 
VII. ifpedite galee perfbccorfo delfinate vi furono. Ne 
tardarono a Gcnoua, tanto c quelli c quelli in fu gli auifi 
ftauano, di indrizaruenc fotto Fulcone da Cartello XI- 
III. ottimamente ad ordine, in modo j che da quelli duo 
principali Cittadini & Capitani fpcrauala Citta douefle 
edere alcuna cofa notabile efeguita, mapcrclfer prima in * 


SECONDO. 


19 


Sardegna il fusfìdio de Pifani,che il fuo arriuato y fortirono 
le cofediuerfo effetto, perche dubbiofo Nicolao d' Oria di 
non erter porto da dui Tuoi nemici in mezzo, fìì a' partir- 
li d’intorno a'gli aflediati coftrctto eflendofcgli in ciò per 
fortuna di mare l’armata in dueparti diuifa. Perii che, due 
naui & vna galea venute a’ dar nel foccorfo de nemici, rima- 
fero prefe la qual colà fu eoa molto minor difpiacere , per 
hauer prima di maggiori inconuenicnti dubitato, a'Gcno- 
ua intelà-: doueper ordine di chi rcggeua,ritorno affai pre 
fto Fulconcda Cartello che molto inanzi nauigato n<> ha- 
uea per che con la diuifione delfarmata noftra , li dubita- 
ua non fuflc ftato da nemici vniti fopraggiunto. Causò que- 
llo poco danno riccuuto in popoli di natura sdegpolì mag- 
gior conformità d’animi chcprima fra Cittadini, per che 
rifornirono quell’anno del M. C C . V II. alla vfàta crea- 
tiòne de Confoli , da quali fiì con gran ftudio nelle cole 
publichc intefo, 8c ritornato il refto dell’armata a' Genoua, • >>a*£ 

mandarono fiiore alcuni Ambafciatori J Et in Egitto, per • ^ 

eifere Guglielmo Spinola dal proprio Soldino chiama- ' 
tò , con quale hauca familiarità' hauuto , vi fiiegli per com- 
poner le differenze che fcco haueano deftin ato: & al Re di 
Marocco, concili nons’era mai peri primi Ambafciatori 
l’accordo ftabilito , Nicolao Mallone, & Henrico DictiSal- 
ue defìgnati furono :* de quali , il primo ( dopò vna compo- * * 
lìtiune prefa ) vi rimafe da febre aflalito cftinto. Hauca in 
quefto mezzo dopò la vittoria di Saragolà ,' Henrico Conte 
di Malica defiderofrt di farli in quei mari potente , porto nel * 
f Ifola di Candia il piede & ertcndofcgli i V enetiani oppo- ‘ 
iti , fu da lui mandato a' Genoua Arnaldo Balduino con ' 
dubi legni per foccorfo, la qual cofa fendo in Confìglio dis- 
putata , auenga che per famicitia che haueano col Conte, à 
foccorrerlo la piu parte inclinarti , non dimeno era in vari 
pareri ridutta allegando coloro ch’in ciò s’opponeuano , 
non ofler bene vegghiando tutta via con Pifani la guerra , 
vn’altra con Vcnitiani tanto importante tirarfene in vu* 
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medefimo tempo alle (palle . Coloro dall* altra parte pia 
caldi , & che il valore & la prontezza del Conte nel foccor- 
fo diSaragofa haucano di prcfenza conofciuto , altamente 
fentiuano : dicendo conuenirfi piu alla grandezza della Rc- 
publica tener delle vere ferme amici tie conto che del- 

le incerte, & non ferme inimicitic temere & che oltreché 
farebbe biafìmo loro grande, feintai bi fogni l’amico loro 
non fi foccorrelTe, occorrendo a loro ftesfi de gh altrui fa- 
uori haucr bifogno , ne farebbono a i meglior tempi abban- 
donati . Soggiungendo ' eflcr piu la reputatone de ipo- 
tentati nell’ armi j che in qual fi voglia altra cola riporta , & 
che alfhora farebbe la potenza loro ftimata , quando fi ve- 
derti, chqcon la guerra fapcficro le paci Se famicitie.procac- 
ciarfij al fine , il Configlio loro vincendo, polli in ordine 
molti nauigli con Fantaric , Cauagli , & munitioni, verfo 
Candia gl’incamiijarono : jicl giunger de quali ( comc.che 
Soccorro dato altro il Conte non afpcttaflc) venne nclTIfola con i Vcnetia 
di Conte di ni alle mani , de quali rimafe , con morre di Raniero Dan- 
ni 4//f 4* dillo Capitano loro > fupcriore . Venuti.dopò quelli fuc- 

cesfi indi a pochi giorni alla Citta gli Abbati di fan Gorgo- 
nio , & di Tjlicto,cofi da loro> come ad inftanza del Ponte- 
fice mosfij fi trattò con i Pifiuii la pace. Et auenga che in ciò 
poco confidaflcro i Confoli per la infedeltà loro , dubbiofi 
della guerra con i Venetianijvi fi lafciarono condurre.Con 
uenuti per tanto i deputati per le parti a Lerice, dopò mol- 
ti difpareri con i foliti giuramenti, & legami jvn’accordo fir 
marono . Ne rimafero dcll’opcnione loro i Gcnouefi ingan 
nati, perche con poco intcruallo di tempo filda i Pifani rot- 
to il giuramento con la prefa di vna nauc molto ricca, che a 
Gcnoua veniua , in certi legni loro incontrata *, la quale fu 
poi da Gulielmo rodò , vfeito con .XII. galee per feor- 
ta delle naui di Soria rihauuta. Aggiunlefi a quella rinoua- 
tione lo sdegno , che nei Venetiani amici loro tutta via cre- 
fceua . I quali , villo i fuccesfi del Conte Hcnrico , di nuo- 
uo per opprimerlo haueano in Candia gran forze indriz- 
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zate : perle quali venne il Conre a' chieder nuoui aiuti 
in perfona à Genoua ,‘a' cui furono quei riceuimcrtri fi/rtit 
che ad vn fi grande amico loro , & huomo fi valorolo-fi 
richicdeano , Fu da lui cofi della potenza de Venetiani irt 
que mari , come della t diuifione dell’Imperio Greco, & del- 
le forze de Saraceni ne i porti della Scria mirabilmente difi* 
pittato : dim olirò in tante dillenfioni quanto facilmente 
per il nome Genouefe in quelle parti , potrebbono esfi piu 
de gli altri potentati qui ui Imperio acquiftarfi: fece loro 
pienamente conofcerc di quanta importanza era,per non la- 
lciar prender forze a' Venetiani nel Lcuanrc,chc lofoecor- 
refiero, Se che potente ve lo conlcrualfcro», Le quali cofe fu- 
rono tutte con gran attenetene alcoltatc:"& gli fu rifpofto* 
c’haucano i ricordi fuoi cari hauuti , & chcconolcendoui il 
tempoaccommodato , in ciò di penfar non lafciarebbono.& 
per all’hora,cofi per la rinouatione della guerra con i Filimi, 
conte per cllcr dal Pontefice llimolati, voleuano veder le al- 
cun mezzo offeriua (prima che porgerli loccorlo) di farlo a' 
Venetiani amico: la onde, per detto effetto A mbafeiatori vi 
deputarono : Se non lendoui da Venetiani date orecchie, an- 
zi contra laCitta' molto indegnati mollrandofi •, a' compia- 
cer di nuouo il Conte fi difpolero. Dierongli per tanto . 
Vili, galee vna galcaza , Se tre haui , con Cento Cauagli, 
Se gran quantità de munitioni inficine con danari . Del che 
non poco nello sdegno fi confirmarono i Venetiani, & il 
primo , che di ciò* fendile il frutto, fu Leone Vtntrano 
mandato da i Confoli con alquanti nauigli verlb Leuan- 
tc , quale nell’Ifola di Covfù fu da i mmiftri loro vitupero- 
fa mente impiccato. Da quali difi'enfioni non lafciaronodi 
prender occafionc 1 Pifiani, perche l’animo tutta via all’octi- 
pationc di Portouencrc hauendo , ne vennero tacitamente 
con.X 1 1. legni all’Ifola pollaui in fronte , & (montando in 
terra inilcambiodielpugnarla,iltempoa'dar il guado alle 
vigne & alberi confumarono. Il che fendo cofi da gli huomi 
ni di Portouencre come dalla terra vicina conofciuto , eoo 
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, certi piecoli legni di notte vi fi mollerò: Smontalo dalla par 
te doue le galee non fi ritrouauano: quiui vna gran banda di 
nemici con Tegrino delfarmata Capitano , fparfi per 1 Ifo- 
ia ritrouando , gli afl'alirono, & lenza che fallerò dalle galee 
fòccorfi , gli polèro vituperosi mente , con prefa del Capita 
no , in rotta : quale fu poi con Lanfranco Scotto fratello del 

. iCapitanodi Portonenere permutato.Et perche ciò fegui fen 
za Saputa de i Confoli j priuarono il fratello, -che Vera fiato 
autore (con rouinarlilecafc)dell , vffìcio fuo. Eranili co fi da 
Gcnoua come dalle riuierc per foccorfo(di molti maggio- 
ri forze dubitandofi)duo mila Soldati per terra & XL . legni 
fiati indirizzati , quali per la partita de nemici dopo il rice- 
uuto danno adictro ritornarono. L’Impcrador Otto in tan- 
toché ad Henrico fucceflc , ftimandofarcon violenza quel 
che di grado far non fi potea ,fcce molti Cittadini per parte 
per trattar della pace a Se venire j & in ciò le parti accordan- 
doli comandò , che fufiero vgualmentc prigioni ditenutij 
quali in liberarli piu che nel rcfto ritròuandofi conformi , 
(fuggendo) lasciarono freddo Slmperadorc , & inconclufc 
le coSc rimanendo ad inftanza de nemici Proucnzali contra 
alla Republica fi nioflero:al cui oppolito, ottogalce dalla cit 
fa' vfeedo, quattro delle quali da Guglielmo cmbriaco capita 
nate , con quegli alle mani ne vennero , & furono Sette naui 
loroinbrcueda i legni della Citta' prefe, per la qual perdi- 
ta (dell’error loro i Proucnzali riconosciuti) venne poco di 
poi da Marfiglia Vgo di Bufto quiui principale con X . gen- 
tiluomini di quella Citta a Gcnoua a chieder la pace , qua 
le fu per longo tempo con molte conditioni conchiufa. Erafi 
medefimamente Guglielmo, & Conrado Malefpini , a quali 
era fiata molefta la compra del cartello della Crouara fatta 
dal publico , mofsi per rihauerlo. Et al rincontro loro’du- 
cento huomini d’arme della Citta propria con altre genti cf 
fcndoui mandate, all’accordo fi riduflfero}& contra i Signori 
di Nizza quali fi erano nella guerra con Proucnzali intro- 
mesfi(pcrnon lafciar l’ofFefe publichcinuendicate) defii- 
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narono V 1 1 1 1 . galee fotto diuerfi Capitani . Da quali, 
fendofi quegli nelle forze loro ritirati non fu cofa alcuna cf- 
fcquita . Et mentrcchca' frenar quelle guerre fi intefe,Fedc 
neo Re di Sicilia nell' Imperio fucccflo alla Citta' fi conduf. 
fe,per Sicilia desinato, doue per fpatio di tre meli fi ditenne, 
& quantunque con Pifani& Vcnctiani la guerra perfcucraf 
fe, non gli furono lafciati di far quegli honori coli di giuo- 
chi come di felle publiche,& priuatc,che fe gli conueniano. 
Ne mollrò quali mai la citta in alcun tempo tanto la gran- 
dezza & magnificenza fua, quanto alfhora fi facefle, perche 
andando la giouentù nobile a' gara in piu maniere di fedi- 
giarlo , neprendeuano coli Federico come i Baroni luui es- 
trema merauiglia , aggiunfeuifi in quel tempo vna cofa, che 
fu appo ciafcuno,& di ammirationc Se di nouita' grande, per 
che molTofi d’Alcmagna piu di fette mila pcrfonc di ogni fcf 
fo & età' in habito di Peregrini , guidate da vn fanciullo Te- 
defeo, a' Gcnoua capitarono , perche fendo loro llato affer- 
mato, che in (quell’anno fi afeiugarebbe il mare , difegnaua- 
no di paflàre a' piedi afeiutti al Sepolcro di Chrillo . A qua- 
li fendo il viuer Se lo llarui per fei ò fette gioì ni conccllo , fi 
ritornarono nelle terre loro, & alcuni de principali, da qua- 
li alcune nobile famiglie! fi come i V iua!di)poi difeefe fono, 
nella Citta' rimafero. Pigliaua in tanto la guerra con Ve- 
netiani di giorno in giorno piu forza, & già nel Lcuatc mol- 
ti legni da tutte le parti ci ano Itati prefi. La qual cofa per cf 
fer di gran momento giudicata continuamente a' i Cittadi- 
ni di penfaranuouiprouedimenti, daua occafione . Et per- 
che era flato accennato loi o , che Pifani da intelline guerre 
trauagliati, a' qualche accordo verrebbono, mandaronfi l’v- 
na Citta' all altra per trattarne Ambafciatori. Da quali do- 
po molte altcrationi , vna tricgua fra loro per cinque anni, 
congiuramento di cinquecento Cittadini per parte, fi con- 
cimile, quale quella confucta inofieruanza che veder fi fo- 
lca cofi predo non hebbe . Paruc non meno coli al Podeda' 
come ad alcuni altri piu maturi Cittadini , che con Venctia 
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ni il medefimo procurar fi douclTe. Non difconueneu ole Ili-, 
mandali come primi o Seniori, di mandar loro a' ricercameli, 
v ' . - ~ Obcrto Spinola per tanto, & Lanfranco Rodo có piena balia 

vi desinarono , per la prudenza de quali no potendoli per al 
Thora alla pace dar effètto, fi dette ad vna triegua per tre an- 
ni conehiulìone,nella quale no pur il Cótcdi Mallea inchiu 
fò rimafc;ma certi beni loro d’vna naue Genouefc partita di 
Aiefiandria in loro peruenuta rihebbero. Quietate che furo 
no có quelle due potentic le colc,intefero a' por ordine nelle 
Ordine ncll’en rendite del publico, nelle quali s’era per lo adictro molto có 
tr dte public’jc fufamcnte,& có poca auuertenza proceduto . Et perche il da 
tio delle mercantie di mare(p lunghifsimi tépi Se per fauorc 
. . vedendoli malc)firifcoteajordinarono|»l’auucnirc che non 

piu che per fei anni in publica piazza vender fi doucfl'c . Il ri 
tratto de quali ftatuirono che a redimer molte grauezze,che 
al tenitorio loro erano polle, a feruir hauclTe, meglio lliman 
do i propri) Cittadini, che i fudditi tener aggrauati . Pofero 
anchora vna impofta generale fopra i beni de cittadini porri 
cóprarla meta della gabella del (ale, quale p XX IX. anni era 
fiata venduta,#: ftatuirono có grauifsimc pene, che per Pina 
zi tutte l’altrc rendite del communepiu che per vn’anno, ne 
vendere ne impegnar fi potefl'cro , riferua ta la gabella pre- 
detta del lale per bilognar di piu tempo , a quale due anni li 
mitauano. Nella quale riferita , coli 1 entrate di fuora come 
Jefcriuaniedi Seuta & di Bugca,lacafa di Mcfsina,&le 
rendite di Tiro & d’altri porti della Soria fi comprendeflc- 
ro. Et a' tal fogno era in quei tempi la Citta ridotta, che non 
oftantc le guerre hauute , altro carico non hauca che l'iinpc 
guarnente di lopra , qual con XL. mila Fiorini fi redimeua. 
Et tanto nei bilogni lì rendeuanoi Cittadini pronti, che per 
non granar il publico , qualunque grauezza che fopra i beni 
propij tulle loro impolla , non riculàuanu. Nc a che quanti- 
tà' , l'entrare del conununc afccndelfcro , per quanta diligen 
za coli porgli annali della Citta' , come per altre relatioiti , 
habbia po.ta,ho la certezza potuta ritrarc: perche quanto le 
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rendite delle Terre della Soria importaflcro , per negligen* 
2a di Tenitori non ci e' manifefto. Bafta che quell’anno del 
MCCXIIIl.chegli ordini preferitti fi fecero del datio del- 
la marina , per tempo di Tei anni venduto per redimer f altre 
grauezze,nonpiu che XXXVIII. mila Fiorini fi ricraffero. 
Non fi rifeotea però , per non cfTer la Citta di debiti grauata 
di tutte elle mcrcantie , per ciafcuno Fiorino piu di danari 
quattro di quei tempi. Et per qual pregio il falc,che ragione 
uolmcntc importar douea fi vendette meno ci c fiato noto • 
Crefcendo poi la Citta col tempo, & di fito,& di popolo j & 
che piu al trafica re, chcall’armi fi dette j che clic gabelle al 
l’hora molto piu rifpondeffero e da fiimare . Pofio adunq > 
che fu in qudl’ordinej alla cditìcationc di Monaco gli animi 
fi voltarono: perche fèndo di quel poggio dalflmperadore 
alla Republica fatta donationcj Fulconc da Cafiello in ciò 
deputofsi: dacuifendoui leprouifioni ncceflariecondutte, 
quattro Torri in quadro per principio v i venero fabricate. 
Ne cofipcr vederli quel propugnarlo vicino, come per la 
pace richiefia da Prouenzali , indugiarono i Signori di Niz- 
za a venirfi alia Citta' adotterirc,doue per riceuerne la fidel 
ta' , fendo Oberto Spinola con altri Cittadini mandato } fu a' 
vna fortezza , che v era doue folcano gli Aragonefi ridurli, 
arriuandoui i Comefiarij,fatta gittate a' terra, lotto qual mo 
do per l’auiienii e di quel popolo fi afsicurarono. Erafi dopo 
quefii prouedimenti , quali con Venetiani in Tulfpirar della 
tricgua , auenga che con Pifani gran tempo anchora ne fo- 
pr’auanzaflc ma perche nellofièruationi cofi delicati non 
erano, non fi poterono afiencrc in compagnia d’clsi Venetia 
ni di porgere occafionedi rompimenti , perche con alquanti 
legni loro di Confiantinopoli vfeite , preferocerte naui che 
a Gcnoua veniuano , & di alcuni mefi inanzi vna galea del- 
la Citta per bifbgni Tuoi intrata in Arno non haueano potu 
to lafciar di molefiare . Le quali offèfe co gra mouimenti di 
armate che intédeuano futtero fatti da ambe due quei popo 
li in leuate,gli animi loro alla guerra raccefcro à fabricar no 
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uìlcgni } & far altre neccffarijprouifionh&pcheno macaffc 
loro , al denaro la commoditajcoftrinfcro ciafcuno con o ra - 
ui pene a palefar le faculta fue , per pomi fopra le confo ctc 
grauezze, ma non furono per all’hora fai prouedimenti ne 
cellari) , perche fendo vani quei rumori riufeiti (hauendo 
giafei naui & dodici galee apparecchiate) piu manzi non 
procedettero, ne quiui in vn medefìmo tempo, alcuni pri- 
nati difordini mancarono , perche fendo da Nouellonc di 
Camilla ferito a morte Guglielmo Pignolo,pcr elfcr cia- 
fcuno d’cfsi & per parentado & per ricchezze potente , tira 
doli appreso molti cittadini , di graui difeordie & tumulti 
erano in la Citta cagione , a quali volendo il Podefta rime- 
diare , fu da lui contra a Nouellone certa dimoftratione fat- 
ta , quale fecondo il coftume de grandi , tollerar non poten 
do, fe ne volle contra il publico vendicare 3 & fuori della 
Ci tra con alcuni amici & partigiani fuoi ritrouandofi, n an 
dò al coltello della Crouara che non molto tempo manzi 
era in poter della Citta peruenuto, quiui prefo il tempo che 

colui che coli la terra come la fortezza in guardia hauea no 

vi fi trouaua , fi fece con inganno della Rocca Signore . Ne 
della violenza loia , lenza acompagnarui il tradimentocon 
ten tolsi. Perche chiamatoui Guglielmo Malafpina alla cit- 
ta' fofpctto , glie ne dette in mano. Non s'indugiò moitoa 
Genoua hauutone nuoua di mandami per la recuperatone 
le genti : & per elTemi fi gagliardamente intorno adoperati, 
non allcttarono coli il Malafpina , come il Nouclioncd af- 
falto: ma partendofene in mano deGenouefi ogni cofala- 
feiarono. Affaticandoli in tanto (come la piu parte de i Pon 
telici di quei tempi faccuano) Papa Inocentio III. di indur- 
re i Principi Chriftiania Hicrofolimitani acquiili. Volle 
far pruoua di rapacificar la Citta' con Pifani con quali sera 
no piu che mai gli odij rinouati . Vgolinoiper tanto Cardi- 
nal Hoftienfe, che ad honorio (murato il nome) nel ponti- 
ficato faccette, a quei popoli legato prefitte, dalla cui riueren 
za & autorità indotti , conucnnero coli i Prelati come mol 
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ti de principali d’ambe due le Citta' , ad infiala fua in ter- Efiortatione 
re di mezzo per trattar l’accordo . A quali inficine congrc- fa / k g at0 4/, 
gati , parlò prima tutto pieno di religione il detto legato in [ a p dCl t 
quefia fentenza . Quando io potentifsimi popoli a' cófiderar 
mi riuolgo, la prontezza che per la religione voftra era da 
voi vfata per l’adietro con tanta conformità nelle Chriftia- 
ne imprele , & che infieme pacificati , v’ingcgnauate tutti 
gli altri principi d'indurui , nonfo veramente (come hor 
fra voi difeordi) quei medefimi non vi dimoftriate,& le 
quella cagione che vi ci fpingea , in voi al tutto fpcnta vedef 
fi, mi sforzerei con lunghe efshortationi a rinouare in voi, 
ma qual hor,la pietà & religione tanto in voi radicate inan- , > 

zi mi fi parano , non vedo come in ciò habbiate di bifogno 
d’efler indotti , & come potete voi meglio all operatone di 
quelle virtù difporuichecon l’occafionc di rapacificarui in- 
ficmc ? & con qual atto di pietà', vi potete voi piu degnamen 
te che per ella via abbraciarc ? ma qual termine di religione 
vi fi può egli mai piu(di qucfto che al prefente occorre) por- 
gere inanzPcon quale potete vn mcrto,& vn honore eterno 
contr’a infedeli acquifiarui , & perche in tutte l’attioni no- 
ftre fi ha Tempre principalmente il fine rifguardare, riuol- 
geteui aconfiderarechcfinevipuò di quefte diflenfioni fra 
voi rifultare , & trouarete certamente da tutti erter vano 
iftimato , perche doue non concorre vn vero zelo & femo- 
re d’indirizzar le colè a quel fine a ch’elle fono fiate ordina 
tc , e' impofsibile che elle lenza rouina v’arriuino , muoua- ' 

ui adunque( tutti gli altri vani effetti lafciando) il zelo della 
fede di Chrifto , quale noi Chrifiiani che confefsiamo il no 
me fuo , fiamo cofiretti a' riguardare , nc ci e' da elfo Iddio 
potenza alcuna in terra concerta che non fi conucnga in ler 
uigio fuo cfporre , quiui tendino le veftrc guerre , quiui gli 
honori,quiui gl’Imperij, & quiui tutte le arcioni voftre,hab 
biate riguardo al fantifsimo Padre noftro quale con tanta 
pietà & afictione mi manda a' voi , proponeteui dinanzi con 
la pace(olcre gli eterni merti che ne riportatetela confcrua 
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tionc della Citta vofira , la quiete , la prolperitaTaugumcn 
fo delle foftanze tante altre volére coni modica . Et all’incon 
tro con la guerra , le rouine, gli incendij , le rapine , le ftor- 
(ioni, le morti, & tante altre incommodita' che da quella prò 
cedeno. Riuniteui adunque, & fateconofccrc al mondo che 
fiere quei medefimi popoli che tanto lèmpreper la Chrifiia- 
na fallite affaticati vi fictc. Con quefte affettuofe parole ha- 
uendo gli animi dei congregati commofsi , riconciliandoli 
in Geme vna pace per frigo tempo, ne rimafe fra loro,ftatuita 
per la cui ratificatone , fendo Nicolao Barbauaro & Raimo 
PdCC con Vifà do della Volta a Pifa,& Scorza Lupo, & Aldobrando Sua 
ff$ t nico a' Genoua , andato fu in ciafcun luogo da mille Cittadi 

ni per parte con lolcnnita' grande giurata . Et dcfidcrando il 
Pontefice filile ella pace per piu fatisfationefua a Roma con 
firmata*, ui furono dall’ vna & l’altra Citta' mandati amba- 
feiatori : effendoui per Genouefi Fulconc da Cafiello, & 
t Ohcrto Spinola dignifsimi Cittadini fiati clletti , con quali ' 

hebbe , dopo la confirmationc, il Papa della imprela contro 
a' infidcli vari ragionamenti , a lui fecero douela diffìcultà 
d’effa fufic polla con viuc ragioni conofcere; offercn dolcgli 
cofi in quella come in tutte l'altre, con tutte le forze loro 
pronti . Cercò il Pontefice dopo la partita loro d’accordare 
con efsi i venetiani , quali (fpirata del tutto la tricgua)dctte 
ro nel leuantc alla rinouationcdelloftefe principio : & non 
venendo loro fatto i legni della Citta' danneggiare j prelcro 
vna naued’Alamanno della Cofta, Conte di Saragola feu- 
datario loro con la perfona fua . Al checon nuouc armate 
volendoli per il conliglio rimediare ad infianza del Papa ne 
mancarono « Per la cui opra, fendo in Parma gli Oratori di 
ciafcuna potenza conuenuti jfi dette non meno a' vna pace, 

V dettoti Ve* fr a foro P er X. anni , nel MCCX Vili, effetto , per le quali 
WÌ4TÌ. compofitionigli animi d’alcuni oltramontani Principi piu 

nclPimprefc di fopra li accefero . A quali dcfidcrando i Gc- 
nouefi non meno di/porfi , madarono Lanfranco Rollo , & 
Guglielmo En.briaco in Francia al Conte di Neucrfa di ftir 
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pc Regale . Ne tardò ad inftanza loro elTo Conte con molti 
altri Signori per detto effetto di condurli a' Genoua : douc ta 
to fi ditenne , che. le genti per terra di Francia fi fufTcro vec- 
fo quelle parti auiate . Venuto poi il mefe d’Agofto , prefe 
poi egli verfo Damiata (dou’cra intento) il camino . Il popo 
lodi venti migliafra tanto per far dcll’inftabilita' fua intera 
pruouacontra il giuramento della fidelta' fatto s’hebbc di 
nuouo fenz’occafìone alcuna a' ribellare : la qual colà nò po 
co riempi disdegno tutta la Citta' . Per il che ragunò per op 
por u ili il Podefta tutte le genti coli della Citta', come dei 
Marche!! Malcfpini , del Carretto di Ceua , & d’altri Si^no 
ri circonuicini > fra quali piu di cinquecento huumini d’ar- 
nie fi numeravano : con quali , & molti legni per mareindi- 
rizzandouifi -, vi fi pofe a' campo : & nel giunger de i nauigLi 
vna nane carica di grano per prouifione del luogo hebbe nel 
le mani. Quella imprcfafela non f offe Hata incontraria fta- 
gione al guerreggiar eseguita , nò poteua fuor che felice fuc 
ceflo haucre:perchc dal principio bene incaminata venia, ma 
per la maluaggita' del tempo , che coli il campeggiar per ter 
ra , come fapprofsimaruifi per mare impediua,fu necelfario 
che la fi rifblucife. Partendofene adunq*, con le genti di ter 
ra il Podefta' vi lalciò tutti i natogli alfofsidione , perche fti 
maua con prohibirgli le vettouaglie di mare , potergli non 
poco tenere opprefsivFra quali & alcuni legni loro, che qua 
& la trafeorreano , coli nella riuiera come altroue , alcune 
zuffe,& prefe di leggier momento fcgoirono . Et perche nel 
ritorno del Podefta a Genoua , gli fu da alcuni di venti mi- 
glia accennato, che Guglielmo quiui Signore era venuto co 
Manuello fratei filo in alcune dilìenfioni j cercò di trar Ma- 
nuello alle voglie fue, penfando che douendoui fanno leguc 
tc ritornare , ne douefte feguire vtile alla itnprefa . Et fatto 
nclo fcgrecaméte ricercare per mezzo di còdutte che gli die 
rono.fu all’amicitia della Citta' tratto. Fra qfto mezzo dopo 
la partita dell’eflèrcito, vfeirono quei della Terra per alfal- 
tar il luogo di Cefpcllo quiui vicino,&hauutone il Cómìlfa 
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rio dell’armata ifpia(poftoui f aguato)co certe leggieri zuf- 
fe fece piu di XL. di loro prigioni , ftati poi a Genoua con- 
dotti, la cui libcratione fu predo da Vintiin igliefi co ingan 
no pelata, perche fotto colore di trattar raccordo, ne venero 
• có vna galea alquanti di loro alla Citta', (limando per mezzo 

del Priore della Badia di Seftri, potergli vna notte liberare, 
ma coholciutifi gli andamenti loro,con pericolo di rimaner 
ui,fc ne ritornarono . Già' métre che qfte colè (ì trauagliaua 
no intorno a Damiata il chriftiano efercito (ì ritrouaua,qua 
do(di piu de i legni col Cote di Ncuerfa partiti)vi mandaro 
no, ad inftantia del Pontefice, Gcnoucfì, lotto Giouanni rofi* 
fo dalla volta , & Pietro d’Oria,X. galee con nuoueprouifio 
, ni , quali furono di non poco giouamento alPimprclà per- 

che difpcrati, Chrifìiani dell occupatone della Citta' , per i 
danni da Saraceni riceuuti , quali di partirfenc haueano dc- 
liberato 3 & rinouati nel giugner de i legni gli afìalti, fu con 
poco (àngue de gli occupatol i ottenuta. Fu quella nuoua dal 
Pontefice alla Citta' per lettere lignificata , & tanto piu a eia 
feunograra , quanto che piu (augninola li afpettaua , ne po- 
co fu in ciò per clic lettere, il valor de Gcnoucli efaltato,qua 
li, per cllere poi in quelli tcmpi( Federico II. alla Romana in 
coronationc in Italia venuto ) ad.honorarlo fi dilpolcro , & 
per tal effètto in Lombardia dou’ei li ritrouaua , il Podclti 
con molti Cittadini n'andarono. Quiui molto della con- 
fcrmatlone de i priuilegi loro trattatoli . E veggendofi cótra 
ogni loro elpcttatione di ciò condutti in lunga , non palìan- 
do Modena , prclèro da quello , ritornando a Genoua, licen 
za. Creato poi nel ritorno loro alla Citta' il nuouo Podefta 
Lottoringodi Martinengo Brefciano , volleno alla impa- 
cienza loro rimediare. Et di nuouo Oberto dalla volta Sor- 
lconcPcuere,&Obcrtoda Nouara ambafeiatori vi man- 
darono, quali piu che prima trouarono flmpcrador reni- 
tente , ne li vede colà vcrlò vn Principe di natura altero, che 
per altrui piu dannolà lia , che il voler (èco per la medclima 
via procedere , li come apertamente dimodro Federico qua 
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le ingegnato , non folo non gli compiacque , ma di molte co 
(c che erano loro per l’adietro ftateconceffe priuolli : & di 
piu a' pagar tutte le grauezzc dell’Ifola di Sicilia , come Tal 
tre nationi gli coftrinfè , togliendo loro fra l’altre cofe il 
palazzo di Mefsina c’haueano da i Miniftri fuoi hauutoin 
dono > & Alamanno delia Cotta feudatario loro fpogliò del 
la Citta' di Saragolà . Ritornaronfenc adunque pieni di fde 
gno a' Genoua gli Ambalciadori . Doue dcfidcrofo il Podc 
Ita' di natura bcllicolo , & di gloria cupido > condur l’imprc- ^ contri 
fa di Vintimiglia a' fine j verio San Remo doue H haueano Vhm*Ì£/H. 
per detto effetto tutte le forze a'ragunarefi motte. Era in * 6 

aiuto di quel popolo (quelli moti prclcntiti)il Conc e di Pro 
uenza con le fuc genti quiui venuto jqualcperi’incommo- 
dita' che gli fopraitauano cofi del viucr come de gli alloggia- 
menti jttaua d’indi per partirfe: $c perche ciò era dal Po- 
defta' ottimamente conofciuto , non fi volta da San Remoli 
no a' tanto che ne leguiflc l’effetto muoucre . Perche aucn- 
ga che di forze fupcrior gli fotte >vo!ea lènza quello poter 
piu liberamente nell’elpugnatione della Cittàintcndere, in 
dnzzatouifi per tanto (la partita de i Prouenzali intcfa)con 
tutte le genti, gli furono da quei di dentro nel prender de gli 
alloggiamene! alquanti huomini ammazzati j del che non 
poco sdegnato colui , mentre che in sforzarli attendea , fi fe 
ce venir inanzi i prigioni loro , che fanno inanzi erano fiati 
a' Genoua condurti . Et fece a' nemici intendere , che fefra 
otto giorni non gli dauano la Citta' , che gli farebbe vitupc- 
rofamentc morire nel che , tofto l’ingannu quei di dentro 
penlarono, perche giurato CCC.diloro con portargli le 
chiaui j che ciò il giorno leguente efleguirebbono (mandan 
done il Podetta' al tempo a prenderne la poflèfsione) diten- 
nero coloro chea tal effetto v’andarono . La qualcofa in 
modo i capi delfcttèrcito accefe , che dato a i prouedimenti 
per la efpugnarione principio , fu pollo mano à vn’opra de- 
gna d’efler all antiche aguagliataj perche volendo tori e vn 
fiume alia Citta , che a' quella era di commodita grande > fc- 
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cero cauare vn foflfolarghifsimo poco meno eli due migliò 
tango jdoue tutta l’acqua a commodita dell clìercito li di- 
fbndefle , fecero rizzare duoi inftromenti che domandaua- 
no Manganelli , & duo trabuchi , con quali gittauano palle 
grofsifime di pietra entro le mura , affondarono di piu vn 
nauiglio pieno di pietre & d altra materia in fu la bocca del 
fiume. Et con certi nauigli domandati pontoni , chiusero 
f entrata di quello , per tor la commodita a gli attediati di 
condurui le vettouaglie , fabricarono non meno nel Monte 
di San Chriftofaro propinquo alla Citta , due fortezze per 
poter piu facilmente con quelle gli habitatori danneggiare, 
ne di quelle prou ifioni contenti j fecero fabricare nella par 
tc inferiore verfo il marc,vna nuoua Citta di gagliarde mu 
ra , acciò che filile coli vn propugnacolo a nemici, come alle 
genti delfcflercito vn commodo ridutto . Qual opra fu in 
fi bricue termine , & con tanta vigilanza de i loldati eflegut 
ta , che viene quali incredibile (limata . Sendo adunque al- 
la guardia di quella Sorleonc Pcucrecon duo mila fanti prc 
pollo , Veniuano a' clfcr di maniera gli aflediati oppreisi, 
che molti (abbandonando le proprie cale) iuano a porfi nel 
le mani de Gcnouefi & ad habitar difarmati nella nuoua cit 
ta . Poi che prue al Podella (dando quei di dentro oflina 
ti) d’hauer alfoggetto fuo a foificicnza prouillo , deliberò 
con parte dcll’eflercito di quiui partirli , perche venia coli 
dal verno come da 1 bifogni della Citta ad elici e allrttto, nc 
molto fi tardò , che elettoli allvfato il nuouo Podella' , veg- 
gcndofi gli alTediati da varie calamita afflitti, & a poco nu- 
mero ridotti , mandarono con fummifsioni grandifsimc ad 
offerirli alla Citta' . Paruc a ciafcuno ( g iudicando Riffe me 
elio conferuati che dillrutti rihauergli)di accettargli: & im 
pollo loro per la prima colà > che tutte le fpclc di quella ifpc 
ditione rifar douelfero: nc mandarono a' prender il poflcttoj 
douc per piu afsicurarfcnc, nell’auenirc comandarono,che 
a'fpcfeloro vi folferodue fortezze edificate -, & a' lor pre- 
ghile mura della nuoua^Citta , gittarono a terra. Dato a 
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quella ìmprcfa fine, nella Citta tutta via perle morbidez- 
ze de i Cittadini , i maligni humori delle priuatc dilfenfio- 
ni non mancarono , perche non hauendo mai i Caftellani la 
vlàta infolenza lafciata , sbrano nuouamentecon i Balbi ap 
pigliati. Et per vn’altra parte quei di Camilla, contro alla fa 
miglia da Bel morto haucano il medefimo fatto: fra quali 
non fenza fpargimento di làngue , s’era piu volrc alle mani 
venuto j ma interpoftauifì la prudenza del Poderta fi quieta 
rono . Accrebbe dopo quelli difordini il commune (come 
di far era confueto j qual hor glie n’era porta occafionc) per 
via di compre, di molte ville & Cartella, coli nella Riuic- 
ra come a' i confini di Lombardia il dominio-filo : & per ca- 
gione di Capriata & di Arquata ,che erano in poter fuo per 
ucnute. Simortcroncl MCCXXI1II. con gian forze per 
rihauerle, Alcflandrini j quali ad erte pretendeano . Et con 
quelli s’erano coli d’Artonefi come Milanelì , & altri popo- 
li circonuicini colcgati . Venuti dunque per occupar Ca- 
priata (ritrouandoui gagliardo prefidio) furono con vergo 
gna a partirtene neccfsitati . Onde che dal Poderta' per op- 
porli loro , furono in Genoua ragunatc le forze . Nel che 
molta difficulta in quei tempi non haueano . Perche fendo . 
il popolo Genouctenon pur in mare , ma in terra tutto dato 
aliarmi, oltre il numero ordinario della Citta' propia, gran 
numero de pedoni n’vteiuano , ertendo adunque le genti nc 
miche (lafciato Capriata) venute per cfpugnar Arquata, 
con molti inftromenti da guerra vi lì affaticarono intorno . 
Doue al lòccorlò, Genouefì (quali prima la Rocca di Mon- 
tacelo da nemici dirtela rinouata haueano)fi indirizarono. 
Ne furono quiui da gli auuerlàrij per timor di quelle forze 
alpettati.Libcratc adunque quelle Terre ,8c cllcndofilco 
legati ridotti alle ftanze, ritornofsi il Poderta' con tutte 
legenda' Genoua. Doue per lalpela fatta , impofefi (co- 
me di far erano confucti ) fopra i beni de i Cittadini, nuoue 
grauezze da loro non ncufatc . Et vedendo coli d’Artor.e, 
fi come d’Aldfan drilli, non poter apertamente con tra quel 
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le 7 erre far profitto alcuno 3 penfarono della frode valerli . 
Per il che hauuro pratica con Pietro buon’huomo principa- 
le in Gaui,in cui molto i Genouefi coniìdauano , ne venero 
quiui vna notte fegretamentecun ceito numero de caualli , 
Se di gente a' piede , afpettando fecondo 1 ordine prefo , d’ef- 
fèr dal confapcuole del trattato nella T erra intromefsi . Ma > 
{copertoli da certi foldati Genouefi,che v'erano, il fatto con 
fuga debordili a tore del tradimento fc ne partirono. E tanfi 
mofsi coli per raggiungerli come per tentar alcuna cofa con' 
tra a' nemici, Obcrto aduocato Commcflaiio di la dal gio- 
go , Se Pietro vento Rettore in Capriata , con cento huom i 
ni d’arme & molti pedoni, quali entrando nel naefe lorb,cer 
to Cartello d’Aleffandrini improuifo occuparono , & di pr« 
da fi riempirono : volendofcne poi alle ftanze ritornare , fu 
rono dalla cauallaria nemica nel piano fopragiunti . A qua 
li per efier di fpoglic carchi , & a loro inferiori , non poten- 
do refìftere XXVII. caualli, & CCCC. fanti vi lafciarono. 
Paffato poi il verno Aftcfani naturalmente a quei popoli nc 
mici , da cfsi furono con gran forzcaflaliti . Et perche con 
Genouefi erano Aftefani colegati , deliberarono i Principi 
dello rtato porger loro con ogni sforzo aiutoronde che il Po 
defta fece per detto effetto tutte le genti in Gaui ragunarc , 
douc di piu de Marchefi di Lunigiana , & del Carretto con 
altri Signori , CC. Jancie di Tomaio Conte di Sauoia , fe- 
condo 1 accordo fatto infauor delTimprefa concorfero. In 
modo che piu diMCC.huomini d arme con quelli della cit 
ta' vi s'annouerarono , con quelle forze dunque di quiui con 
tra a' nemici fi moflcro : & fu Oberto aduocato con CCC. 
caualli , Se alquanti Balcftricri cofi a piedi come a' cauallo , 
mandato inanzi per inanimar Aftcfani rimanendo piu a die 
tro alquanto il Podefta' con il refto delle genti intorno a' Ga 
ui ) doue per efferfi colui in quella ifpcditione affai affatica- 
to venne a' morte . Elettolène fino a' nuouo ordine della cit 
ta' per li capi delfeffcrciro vn’altro in luogo fuo . Era mede- 
iìmamente venuto à quellimprefa Lotoringo di Martincn- 
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go già Podcftà loro, che intorno à V cntimiglia hauea quel- 
le notabili oppugnationi fatte con L . huomini d’arme , del 
cui configlio , non meno ne i bifogni fi feruiuauo . Sopra- 
llaronfi adunque con tutte le forze loro infieme ragunate 
(vifto qucfti apparari) i nemici , di moleftar Aftefani , per 
non difcollarfi tanto da i paefi loro, per il che (limando i Ge 
nouefi doueflerogii auuerfarij all’acquifto d’Arqiiataritor 
nare , per non volerli tirar la guerra nelle Terre lorò , pen- 
làrono con peruenir quegli > a andargli fu l’Alefiàndrinoà 
ritrouare , perciò che ritrouandofi potenti, defidcrauano 
venir con loro à giornata -, hauendo lperanzacol mezzo del 
la vittoria-, di poterli d’Artona, & d’AlelTandria di non po 
ca commodità alle forze loro infignorirfi , & per tal effetto 
mandarono alquanto inanzi Merlo del Callello , & Ingo 
Grimaldocó certe geti per occupar Montanaro Callello di 
Artoncfi , leguitandogli efii con tutto felfercico tanto pref 
fo , che bifognando foccorrcr gli potelfcro . Erano già i ne 
mici (come haueano i Genoueli (limato ) fino à Serrauallc, 
per la Frafchea venuti , & gli andamenti delle nollre genti 
intefi , adictro n’erano ritornati : il chenon ollante , di pro- 
fequir il difegno dell’occupatione di Montanario , i Com- 
melfarij nolbi non lafciarono , perche giudicauano fe non 
voleano gli auuerfarij lafciarlo perdere, che fulfero di venir 
alla pugna (fecondo l’intento loro) collretti . Quiui per fan 
to peruenuti nel l’efp ugna none s’affaticauano .. Doue per la 
afprezza,& difficultàdclfito , non fi poteuano coli commo 
damentc con le machine approfsimare : per il che a' fpender- 
ui alcuni gior ni intorno , ventilano ad elfcr sforzati .Et qua 
tunque non poco l’haucficro allrctto ,non pur ardirono di 
foccorerlo i nemici , ma fuor dell’opinione di cialcuno , nel 
piu bello dcll’ imprefa, per diuerfo camino alle danze fi 
ridullcro . V illofi i Genouefi del Callello libera felpugna- 
tione , in ciò con maggior diligenza & commodità' intelcroj 
& in tal termine quei di dentro ridullero , che vedendo non 
poterli difendere, à patti in poter de Genouefi fi dettero# 


Guerrdicotb 
[ini ♦ 



U 


LIBRO 



Legd dei pupo 
li de IU Rimerà 


l 


quali poi fenza alcuno oftaculo (tutto il paefe nemico fcor* 
rendo) vi fecero danni cccefsiui. Et fe dalla ftagion e al cani 
peggiar contraria , non fuflcro Ilari impediti, poteuano vna 
delle due piu propinque Citta' nemiche acquiftare. Fu n on 
meno da Federico Grillo, & Guglielmo Mallone(parti ti co 
CC.caualli da Genoua per pagar l’elfercito) aflàiito ilbo- 
feo : & di quello riportato preda infinita. Con quelli fuccef- 
(ì adunque)lafciate bene per i capi delfimprela tutte le Ter- 
re de i confini, fornice) ritornofsi cialcuno alle ftanze . Do- 
po la qual partita certi causili di nuouo d’Allcflandria vfei- 
ti.lendofi mollo Picamigtio,vno de i Rettori della Citta' per 
pagar la gente di Capriata -, (limarono hauerlo nelle mani : 
ma venne loro in contrario riufeito il difegno : perche hau- 
tone ifpia Oberto Aduocato rimallo in Gaui , con maggior 
numero di caualli gli preuenne. Et fopra giuntigli ,glipo- 
fc con prefa di L. di loro in fuga . Pofate nel modo preferir 
to che quelle arme, rimafero, nuoue guerre da i fudditi della 
Citta non mancarono : perche ellendofi vna dieta generale 
da Federico Tmperadore in Cremona ordinata , entrarono 
Albinganefi & Sauonefi infieme collegati con ‘Speranza di 
fpiccai fi dal giogo de Gcnoucfijlotto 1 quale erano circa .L. 
anni per fcucrati : perche con intercefsione di Henrico Mar 
chcfe del Carretto , dalflmperadorc andati, di libcrarfene 
procurarono & per meglio l’intento loro ottenere , conten 
taronfi d’accettar per Signore Tornalo Conte di Sauoia,Le 
gato Imperiale in Italia con promettergli di dar tutto il do- 
minio della riuicra di Ponente in mano . Da cui , non furo 
no quelle offerte rifiatate , anzi riceuendone da i mandati il 
giuramento , gli fece da Federico (non bene verfo la Città 
inclinato) delle richielle loro compiacere. Quelle nouità 
a' Genoua intefe, non poco gli animi di chi reggeua altera- 
rono : & prima che altro mouimento ne facelTcro , manda* 
rono Idone Lercaro , & Guglielmo vlò di mare a' chiarirfe- 
ne , & a' faperne la cagione in Riuiera . Ne pur furono co- 
loro da quei popoli afcoltati ma , tumultuando, malifsimo 
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brattati furono. Al che per la Citta dar ordine volendoli » 
quattro galee lenza metter tempo in mezzo per impedir lo- 
ro le vettouaglie,ad ordine fi pofero, per guardia anchora de 
la fortezza di Segni propinqua a' Sauona,per dubbio del Mar 
chefedel Carretto nuoua gente in quel principio mandaro- 
no . E per tutto il Dominio loro per ribelli publicandogli , 
dettero a' cialcuno tutti i beni loro in preda . Mando poi il 
Podcftà Lazzaro di girandone Lucchefe , huomo lòllcciro 
cofi in Lombardia come in Tolcana, a foldar caualli & fan- 
ta rie per andare all’oppugnatione di quelle Terre, facendo 
vn giorno tutto il popolo nella piazza di Sarzano congrega 
re , & dopo di haucrlo a qucll’imprela efortato , con folcn- 
nita' grande fece a i Gonfalonieri conlegnar l’infcgne . In 
Noli anchora , & nel Cartello di Segni , fece per prouifionc 
dell’cffercitogran quantica' di vettouaglic adunare: & man 
dati CCC.huomim d’arme per prefidio delle Terre di la 
dal Giogo , del mefe d’ Apri le con tutte le forze da Gcnoua 
fi molle . Fatto dunque il primo volo intorno Arbifola,qua 
le col Cartello era da nemici diffida, vi s’accamparono : & 
quiui ncli’clpugnationc della fortezza alquanti giorni di- 
tcnendofì , alla fine conftrinfcro Simonc dalla Stella , alla 
guardia di ella prcpofto,a' darli in poter loro , E poco di poi 
fu il medefiino da coloro della Terra effeguito . La qual co 
fa non poco a prima giunta sbigotti i Sauonefi; perchecon il 
prefidio che vi haueano collocato, ftimauano tanto quiui in 
tratenergli , che molto maggior tempo da prouederfi,douef 
fero hauere . Non lafciarono per ciò gagliardamente di prc 
pararli alla dirtela . Et il Monte fetori della Citta verfo Ge- 
noua,doue gran fperanza haueano, fra gli altri prouedi- 
menti fornirono . Quale fendo nel giungere dell’ efferato, 
quale dilegnau a infignorirfene,da cialcun lato combattuto, 
in poter della Republica con gran ftrage de i diffenlòri per- 
uenne , ne volendo il Podefta' dar fpatio a' nemici di rinfòr* 
zarfi , con gran ftudio nella fpugnatione della Città intefe» 
hauendo quella con trabacchi & altri inftromcnti non poco 
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Continuamente affretta , a tale che della rouina Tua il popo- 
lo dubitando , con far a i capi dell effercito che fi darebbe lo 
ro intendere, affai tofto i principali della Terra con fom- 
mifisioni grandi a i piedi del Podelià ne vennero . Donde 
che per domarli , oltre di far loro rouinarc le mura, & il mo 
le che il porto riparaua } ordinarono che fuffe dentro la Cit- 
ta' nel piu eminente luogo di quella vnafortezza fabricata • 
à ritorni Tratti da quello effempio aliai prellocofiil Marchefedel 
? hbidiei- Carrcttojcome altri Signori & popoli ribelli alla vbbidien- 
tda .!! cittì della Città ritornarono . Et per piu de gli Albinganefi 
** afsicurarfi il Podeftà , v’andò coli per fornir l’Iffola come le 

altre fortezze in perfona ,.di donde più di CL. de principa- 
li del luogo con vgual numero de , Sauonefi che medefima- 
mente comandati hauea per Statichi à Gcnoua conduffe» 
doue con quelle cffequtioni , quietamente per alcun tem- 
po fi viffe*, ma cominciandoui per conto dello dato à bollire 
I ciudi humori altrimcnte le cofe procederono .Ritrouaua 
fi alfihora Guglielmo di mare , & per nobiltà & per ricchez 
zc nella Città potente , quale del grado fuo non contentan- 
doli, pensò fiotto vno honedo colore vn dcfidcrio fiuo di farli 
a gli altri fiuperiorc adombrare. Congregò per tanto eoa 
Guglielmo di con l^ nzo del Povertà , coli molti nobili amici fiuoi , come la 
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maggior parte de 1 C ittadini popolari 9 & propofic loro , che 
effendo troppo gli offici) & honori della Città riftretti , & 
inequalmente repartiti j ne veniano gli altri Cittadini co 
fi nobili come popolari a' rimaner aggrauati,& che era 
bene per via di nuoue dclcrittioni & d altri mezzi , nell’au- 
uenire rimediami. La qual propofta,come in apparenza 
per trattarli della vtiiira di molti , buona pareffe j fu da cia- 
scuno de circondanti, & mafiimamentc da popolari che fino 
alfihora di pochi honori haueano nella Citta participato, 
volentieri aficoltata : & tanta imprefisione in loro fece , che 
fenza altrimcnte parole replicami , rilpofiero t utti j che vi fi 
doueffe ogni modo prouederc>& che voleuano che fùfle egli 
della Legge riformatore , era fra queito mezzo il Po delta 
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per bifogni Tuoi ito a Lucca , & non potendoli fino al ritor- 
no fuo cofa alcuna nella riformatone innouare jfu elio Gu 
glieimo coftrctto dal popolo ad habitar le cale di coloro dal 
la volta propinque a' San Lorenzo: quali per non eflerui an 
chora il palazzo publico , erano come piu permincnti ripu- 
tate : & ben che egli in ciò fi moftrafie fchiuo > vi fi lalciò al 
fine condurre . Quiui adunque da lui a' {aiutarlo n’andaua 
no : & egli come feprincipe della Citta' fiato fiifle , in afi'en- 
za del Podefta in molte cure pobliche intendea . Di modo 
che a' molti grandi , & mafsime a' coloro della V olta , per la 
occupatione delle cale loro > non poco venia ad efier mole- 
fio . Et era già la cofa a tanto venuta , che le prcfto non vi fi 
fuflc col ritorno del Podefta' rimediato , correa pericolo a 1- 
Thora di perder la Republicala libertà Tua, quale Podefta 
dell’ error Tuo d’hauer à Guglielmo confentito > raueduto 
N’andò a' ritrouarlo : & gli lece con efficaci ragioni cónolce 
re che i modi da lui tenuti erano vn voler elprefl'amcnte co 
dur la Città in rouina j pregaualo per tanto , ch’ci fufl'e con- 
tento di ritornarfenc ad habitar nelle lue cale j & che le co- 
fa alcuna in benefìcio della Città gii occorretia , che ne fa « 
rebbe volentieri dal configlio afcoltato rofferendolegli co- 
me amico fuo d’eflcr il primo à mettere à capo, & fauorir la 
jppofta fua. Gli fu da Guglielmo rilpofto che no era mai fua 
intentionc fiata di partorir fcandoli nella Citta 5 & che per 
cflergli per beneficio vniuerlàlc occorfa la riformatone da 
lui propofta , l’hauea per maggior impressione loro a molti 
fatta intenderci de quali contra a fua voglia era quiui fatto 
ire ad nabitare & che altro òSc la tranquilità della Republi 
cada lui ricercata non era : & femprechcà miglior forma 
fu fiero ridotti gliprdini da lui ricordati *, che alle ftanze fue 
fi ritornarebbe ..Era colui à perfeuerar quiui coll da gli ami 
ci,& partigiani fuoi che condutto ve l'haucano , ftimolatoj 
quali con molti di fuori della Città armati , fortificando 
le torri & lecafe, in mantenercelo fi apparccchiauano . La 
qual cofa con la mala contentezza da gli altri, quali ciò com 
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portar non voltano > di varij tumulti la Città riempiua’, al 
fine come huomo che forfè non harebbeà rumori retto, ò 
che come a molti auuenir fuole , nel prender i partiti gran- 
di piu che in condurli a' fine facile fi rendeflc , fi lafciò da i 
nuoui prieghi del Podcftà & d’altri Cittadini di mezzo ri- 
uolgere *, perche contro al voler del popolo , nel primo gra- 
do fuo tornolsi . Quelli humori in gran parte fotto quelli 
ordini mitigati , non erano anchora in Lombardia con quei 
popoli vicini > fpcnte l’occafioni delle guerre : & con Alefi* 
fàndrini la poffcfisione di Capriata, che i Genouefi haueano 
n’era principal cagione. Onde che per rimuouerla s’erano 
le parti contentate di rimetterne le differenze nel popolo di 
Milano : auuenga che coli à Genouefi confidente non fulfc . 
Dichiarato adunqu e per elfo , che a' Genouefi ne doueffe la 
poflefisione rimanere , andarono in quel luogo i giudici del 
la caufa con i mandati della Rcpublica à far che la fentenza 
efTecutionc hauelTc j del che lendofi Alleftandrini che il con 
trario n’alpettauano pentiti , penfarono con tradimento ha 
uer nelle mani la terra , & prefo il tempo che il popolo do- 
uca vfeir à riceuere i legati , v’entrarono con numero di.gen 
te armata vna notte per vn’altra porta: ne à pena dettero tem 
po al rimanente de i terrazzani che v’erano rimafti , di fiig- 

t irfene con quei beni piu mobili che faluar poterono . & no 
auendo ne à cofe fiacre , ne ad altro rilguardo (ogni cofia à 
fuoco & a' rouina mettendo) vfiarano crudeltà inaudite : & 
tanto fu la rabbia loro , che non trouando à pieno doue sfo- 
garli , fino a i corpi morti traforo delle fiepolture . Le cui 
membra a i merli delle mura per piu vituperio appédeuano, 
Dolficfi non poco il Podcftà , che quiui medefimamente era 
ito , di quella ingiuria con i Commeflarij Milanefi j il qua- 
le col afflitto popolo , lendofi in Gaui ridottogli fece del vi 
uereper alquanti giorni prouedere ; & oltre modo di riha- 
uer la Terra à Gcnoua defiderandofi. D. caualli per prohi- 
bii loro le vettouaglic co poca dilatione vi mandarono ; da 
quali vernano non poco ad cfor quei di dentro aftretti. Et £ 


SECONDO. jo 

«fferui poi da Gaui, & da tutte le Terre vici ne genti all’efpu 
gnatione cócorfe, non poterono piu d’Alelfandria foccorfo 
afpcttare-, ne da i collegati per le leeleraggini vfate, era loro 
voluto porgere , tale che a' mal partito veggédofi, mandaro 
no a i Cómillarij per renderli loro a' dilcrctione. Stettero cf 
fi dubbio!! in che modo riceucrii doueflcro : al fine co Tordi 
nedi Genoua hauuto (piu conto della fede di quanto quelli 
fatto hauelTero tenendo) ignudi gli hebbero fenza altra ven 
detta co la Terra nelle mani. Viueafi nella Citta', da qfti nio- 
uimcnti libera, poi aliai ripofatamete)& folo per rifpetto di 
certi corlàri di Portouenerc & di vintimiglia vniti che mol 
ti popoli foraftieri danncggiauano,ne venia molto a efler IV 
' niucrlàlc dilla mato,contr’a quali fendo per il publico fiato 
armato , gli hcbhcro in breue nelle mani. Et perche quattro 
di loro de i Principali furono a morte condennati , alcuni fa 
uori nella Citta' a' quelli non mancauano : Et fra gli altri no 
fi potcua il Podefta' dalla intcrccfsionc delle compafsioneuo 
li donne, & di molti religiofi valcrfi,alla fine fatte alla mag- 
gior parte dei malfattori le mani tagliare) ordinò che negli 
altri fufle fentenza efleguitamVfci per tato egli da molti cit 
tadini accompagnato caualcando, acciò che la giuftitia impe 
dita no fullc. Et tanto fu la moltitudine delle donne che per 
la liberatione di coloro inftauano, che fu in quel rumore da 
molte pietre ch’erano da loro gittate eflo Podefta' fatto a' ter 
ra cadere : donde ne venne poi in brieui giorni a' morte. £tur 
bò non poco tutta' la Citta cotal accidente . Et riftretti tutti 
gli altri Magiftrati , operarono di maniera, che non lalciò la 
giuftitia di hauer il luogo fuo,& datofi poi alla crcatione del 
l’altro Podefta ordine-, nel pacificar la Citta' s’intefe. Il cui 
cómertiojcome che molto piu d’indi nelle parti di Barberia 
& di Spagna fi eftcdeflfe, erano cótinuamétc dal M oro Signor 
di Cartagenia,& di Murtia loro nemico molcftathcotr’a' cui 
fi armarono col! per opprcfsionc fua come per difender la cit 
ta' di Seuta polla nel ftretto di Gibelliaro,douc affai Genoue 
fi fi trauagliauano , molti legni. Et nel MCCXXXI.Car- 
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boneMalocello,& Nicolino Spinola con X. galee & altri 
Nauigli ( correndo la cofta di Spagna) a' Scuta peruenne- 
ro . Quiui effondo da gli Gcnouefi alquanti giorni gli 
Infideli affettati > furono dal Moro , che in Siuiglia re- 
gnaua di molti doni Morefchi apprenfentati : perche perle 
guerre che con gli altri Mori nemici fuoi hauea di acqui- 
ftarfogli amici defideraua : & fendofene quei di Cartagenia 
intefa la vfeita delParmara noftra nc i porti loro ritornati , i 
noftri medefimamente a Genoua fi ridufìd*o , doue per cfler 
la Rcpublica con Battaro Imperador Greco , & Michele Di 
fpofto della Morca in alcune controuerfic venuta j Amba- 
feiadori per quelle parti Guido Policino , & Nicola Embria 
co fi dettero : & al Snidano per componer le differenze che 
/èco haueano , Hcnrico dalla Volta , & paganori Rodolfo 
deftinarono . Hauea Federico I mperadorc in Raucnna per 
cofe delflmpcrio ordinata la dieta *, & con lettere molte cal 
de hauendoui chiamati i Gcnouefi, otto de principali Citta 
dini non meno furono deputati . Quali per la clcttione del 
Podefta di natione Milanefe all’Imperio ribelle , la Cita'le- 
guita ) vennero quiui in alcune alterationi : de quali per al- 
l’hora, fendo l’Imperadorc ad altro intento , altra nouiti 
non fucceffe : Ma fendofi poi nel MCCXXXII. effa elcttio 
nc, /otto quel modo continuata, gran dimoftrarionenefuro 
no da loro fatte, j>che perfèuerado tutta via Milanefi co mol 
ti altri popoli di Lombardia nella ribellione , coli quegli co 
megliadherentiloroperfeguiua .perla qual cofa fece non 
fidamente nel Regno di Sicilia tutti i mercanti , & i beni Ge 
nouefi ritenere*, ma in Tunici& nella Soria doue fauori 
hauea, ordinò che il medefimoettèguitofuffo. Alterò non 
pocoglianirai de Cittadini quella nouita , ftringeuagli da 
▼n canto la lega che co i popoli vicini haucano : & dall'altro 
il danno che per tal detenimento nc nafceua loro . Onde 
che vari pareri n 'erano nella Citta' caufatùal fine nelfoftina 
tione fua tutta via f Imperadorc perfèuerando (non ottante 
che piu volte per piegarlo gli hauettcro mandato) ruppero il 
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freno del rifpetto , che Tempre portato gli haucano. Coli 
adunque per la Sicilia, come per T unici per la ricuperatione 
de i beni loro armarono (otto Guglielmo Mallonc duegrof 
le naui , Se cinque galee , & in Soria con altre due nani , & 

X. galee Anielmo Bolctto , 8 c Bonifatio Panfano per il me 
defimo effetto mandarono . Era quiui prima che queft’vlti- 
mo ftuolo v’arriuafle > letterato Imperiale da gli infidcli fta 
to disfatto 5 & l'armata Tua col disfauor della pugna mezza 
difpcrfa fi ritrouaua : di modo che rimanendo i Genouefì fa 
cilmentedi quelle marine Signori, rihebbero cofi in Achon 
come in alcuni altri porti ,ciòche v’era fiato ritenuto . La 
qual cofa fendo fiata a' Federico nuoua , & conofcinto il da- 
no , che per all hora per f imprefe file ne farebbe fucceiTo 3 fi 
moftrò meglio verfo la Citta' difpofto. & fcndogli di nuouo 
per detto rifpetto mandati Montanaro di Marino , & Pica- 
miglio per Oratori, furono da lui liberati tutti i beni & huo 
mini loro che erano di ordine fuo fiati ritenuti. Donde 
fendo alle naui della Citta' poi il nauicar ficuramente con- 
cetto, occorfe a' quei tempi l’opra vna naue,chc di Cipri ritor Cèfo Ai Aho 
nana vn cafo di non ette r taciuto degno : perche ritrouan- giovani» 
do fi fra gli altri Cittadini Genouefi che v 'erano , Ottobonc 
di Elia & Giacobo Grillo ambe doi giouanr nobili, venne 
ro infieme a' "ran contele , per le quali poco di poi dilparue 
in maniera T Ottobone , che mai piu nuoua non fe ne in tele 
non fenza opinione di ciafcuno che fufl'e dal Grillo piuro- Legge Lo/lgO- 
bufto fiato gittato in mare 3 della qual cola Tendone nell'arri barda • 
uar della nauein Gcnoua dai parenti del fparito fatta al Po 
defta' querella , ditenuto il Grillo fu , il cafo in termine di 
giuftitia pollo , difponeuano le Longobarde Leggi, quali 
in parte quiui s’ofleruauano , che fi douefleroi delitti im- 
probabihper via di Duelli verificare, de quali volendoli il 
Podcfta valere, ordinò che fi elcggeffi p le parti i copioni al 
la decifione le ne veniflqvi furono per tanto da gli accufato 
ri, vno nominato il Caccia Fiorentino , & per il reo vn'altro 
per nome Piftcllo da Como , deputati 3 quali confolcnmta 
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grade nella piazza di Sarzano alle mani venuti, rimale il Fio 
rcntino dell auuerfario vincitore. Donde che conforme alle 
leggi ne rimale il delinquente decapitato . Eranfi in quello 
mezzo nella Citta' di Lucca graui diflenfionifulcitate; & 
come che fulfe quel popolo Tempre con Genouefi colcgato , 
vi fu mandato per la Republica Si mone Vento , & Giouan- 
ni Streggia Porco Cittadini confumati a' quietarle . Per la 
cui prudenza, in brieuc con fodisfatione delfvniuerlàlc, 
compofte rimafero . & per elTer poi nel territorio Genouele 
coli i villani delle valle di Oneglia come di Arocia,& di Giu 
ra con gran tumulti folleuati -, vi furono per sfrenargli fat- 
te gran preparationi : erano da quelli contra il publico , coli 
in amazzare i CommclTarij che v’crano andati , come in oc- 
cupar alcune Cartella del publico quiui propinque , impor- 
tanti falli Itati commefsi . Et perciò (tutta la militia della 
Citta' coli de i pedoni come de i caualieri ordinando) dette- 
ro delle genti d armi a Giouanni Stralera il Gonfalone, Se a' 
quelle da piedi , Thcdifio de fililèo , Se Pietro Vento prepo 
fero . Fatto adunque ad vn Cartello propinquo ad Albenga, 
che per i folleuati fi tcnca il primo volo , quello efpugnaro- 
no } quei della valle di Giura, vedendo non poter a tante for 
ze opporli , furono i primi che a i Capitani s’arrendeflcro , 
gli altri delle due valli (fatta prima alcuna difFefa)ad clfe- 
quir il medefimo , non molto tardarono . Fatte poi quiui di 
molte elfequtioni ,& forniti tutti quei luoghi che furono di 
fenfibili giudicati , vi lafciarono Henrico Rollò dalla Vol- 
ta huomo rigido ,& feroce per Commeflàrio. Voltaronfi 
poi a' Genoua (frenati quelli tumulti) a' prouederdi nuouo 
alle cofe di Barberia , doue(come difsi)li ritrouauano i Cit- 
tadini , Se mafsime nella Citta di Seuta non poco interelTati 
perche nuouamcntc s’erano mofsi certi popoli di Bifcaglia 
con gran numero di Naui (allettati dalla preda che vi pote- 
uano fare) per occuparla. Quali prima che il ftrettoim- 
boccalTcro , haucano nelflfola di Gadicc , prefo alcuni na - 
uigli Genouefi con gli huomini che v’crano , Se per opporli 


£ 

s 


SECONDO. 




loro, prima che da Genoua foccorfo v’andafTc , vi furono al- 
l’incontro armare dai mercanti, che in Scura fi ritrouauano c * 
per diffenfione de i beni loro X. groffe naui , con quali vene ^ cco 1° - ** 
do nel ftretto di Bifcaglini alla zuffa , per il numero de ina * 
uigli loro , furono coftrctti i Genouefi(abbandonando le na 
ui) a' cedere. Onde che piu a Seuta ritornar non potendo, 
con certi legni piccoli a' Malica fi riduffero . Di quiui polli, 

DC. huomini feelti fopra due Naui ch’erano loro rimafte , 
mandarono quegli al foccorfo della Citta aflediara: quali 
in vn porto dalla Citta' lontano /montati , di mettermi! den ** 

tro hebbero commodita'. Da Genoua in tanto quell’ofsidio * 
ne prefentita , cofi a' prieghi del Signor Moro come per fal- 
liamone de i Cittadini & beni loro , vi furono XX Vili, ga- 
lee , & quattro naui al foccorfo deputate : & per piu prclto 
in tempo ritrouaruifi , fotto vari Capitani in piu volte fècó 
docheveniano apparecchiate, lene partirono. Raggiun- 
teli poi tutte infieme malgrado deiBifcaini( quali erano di 
forze crefciuti ) la Citta foccorfero j di che non furono poi 
fecondo ileoftume de Barbari , da Signordella Terra, come 
mcritauano gratificati , anzi domandandoli i Capitani ài ri 
facimento della fpefa che per la parte fua glie ne coccaua(fen 
do da lui la potenza loro tenuta) fece fegretamente nella 
Citta gran numero di Arabi entrare . Da quali (non haucn 
do con prefto tempo i Genouefi d’accoglierfi all’armata) no 
poco mal trattati vi furono , procurato poi di trarne al me- 
glio che poterono i beni loro (per foprauenire il verno) ma 
lifsimo fodisfatti fe ne partirono . Non parue all’vniuerfale 
della Citta cotali ingiurie inuendicate lafciare , & vna Cit- 
tà che fi haueano ne i traffichi loro tanto conferuata amica, 
pergliriccuuti oltraggi d’inimicarfi non lafciarono . Màda 
ronui però prima £ faper meglio la intctionc di ql Signore 
intorno à quato egli era vbligato à copire, Carbone Malocel 
lo co ordine che all’h onefta non códifcendcdo,gli doueffe a Càrici? Mito 
nome della Citta la guerra denudare. Erjiauédolo piu duro cello» 
che mai ritrouato,pofe l’ordine hauto a èfecutióe,n adò poi 
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fecondo elicgli era medefimamente flato impoflo, al Mo- 
ro Re di Seuigjia in cui confìdauano , per proueder di fan- 
tatie per fimprefa -, perche ciò piu che di condurle di Ita- 
lia haucano a propofto giudicato-, negli furono da lui (per 
efier al Signor di Seura nemico dinegate) Apparccchiaronli 
adunque con gli auifi del Maloccllo in Gcnoua per elTo clfcC 
to XX. galee , lette grolle naui , Se XXX.picoli nauiglicon 
gli opportuni prouedimenti : & hauendo quiui nauigatoco 
m incidisi per inareaftringer la Citta , quantunque per man 
camcnto di gente di terra come fi conuenia d’ogni parte có- 
battere non fi potdfe : perche fendo in Siuiglia nel piu bello 
dellcfpcditionc morto Carbone, non v’erano mai effe genti 
capitare : & volendo i capi dell’armata di nuouo mandami , 
fopragiunfero da Gcnoua con nuoucprouilìoni X. altre ga- 
lee da Vgo lercaro capitanate:per la qual colà fendo da quei 
di Scura molfo pratiche d’accordo , s'aftcnnerp i Genouefi 
da 1 f efpugnationc, & non lenza gran vantaggio &honorc 
loro. Allìnerimafeconchiufa la piatica , con la quale da- 
toli ad ogni colà eflccutione , fece Tarmata alla Citta' ritor- 
no : douc nel MCC XXX VII. per la clettione del Podefta', 
alcune diflenlìoni li fulcitaronoj perche non hauendoui vn 
folo degli elettori confentito , prctendeano molti non do- 
lici* elfcr valida la creatione . Il che la Città in vari pareri 
riducendo di molte controuerlic era caggionc , & ritrouan- 
dofivn giorno il Podeftà vecchio intorno à certe fabriche 
della Città con molti Cittadini occupato graui quiftioni di 
morti Se feriti , inanzi a lui ne fuccelfcro } interponendomi! 
alla fine il capo Ipirituale, quale giudicò che doueflc rima- 
ner ferma la clcttionejalquanto le coll- quietarono. Sulci- 
tolsi nò meno pero poco dipoi fra gl i Spinoli , & Malocelli 
vnnon meno graue tumulto, al quale non potendoli coll 
leggiermente por fine jfuibrza che dal nuouo Podefta ncl- 
f vfficio entrato ,gl’u tori confinati ne rimaneflero.Fu mede 
(imamente quafi ad vn tempo di notte vn giouane nobile co 
dolore di ciafeuno ammazato j il che dai parenti male fup- 
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portato eflendo , la Citta Jn confufione metteua : & fino che 
per etto delitto tre di hatta conditione decapitati : non ne 
fusero , gli animi loro non s’appagarono . Con quelle difi» 
ienfioni adunque le rcbellioni d’alcuni popoli fi rinouaro- 
no: & furono.di tutti iprimi a far nouita i Sauonefi, quali la 
fortezza , che v’era fiata gli anni inanzi per la Rcpublica fa 
bricata occupando (cacciarono Anfaldo Mal Ione Pode- 
fta' loro , & gli altri vfflciali del publico dalla Citta'. Ne mol 
to a' far il medefi mo coli gli Albinganefi come quei del por- R ibrVioììe det- 
to , & di Vintiraiglia ftertero . Quelli fi inopinati & ad vn U K imerg, 
tempo feguiti mouimcnti alquanto la Citta perticarono: 

E gli odij fra loro (comeauuenir fu ole) depolti , affienargli 
firiuolfcro. Fulcone Guercio per tanto con XI1II. galee 
fenza dilatione à Vintimiglia indrizzarono: perche giudi- 
cando hauer piu quiui che altrouc che farej non voleano 
loro dar tempo di sforzarli : & llimauano che battuto quel 
popolo , gli altri facilmente.ccderebbqno . Dando adunque 
opra il capitano di quelle con ogni ftudioa sbarcar le genti, 
era da gli habitanti fatta loro da gli fcogli gagliarda r.cfiftcn 
za , al fine ritirandoli coloro nella Terra , lo fmontarca gli 
auuerfari j libero lafciarono . Onde che riconofciuto l’cr- 
ror loro i ribbellati , ricordcuoli delle calamita , da i quali 
furono per le nouita' loro gli animi adietro opprefsi,ai Co 
miffarij humilifsiini fi refero . Da quali fendo verfo A lben 
ga drizzato il corfo, fu Tifo la di Gallindra, qual era fiata 
da quel popolo occupata nell’arriuarui rihauuta . .Tal che 
non meno (ilfucccffo di Vintimiglia per efsi veduto) rico- 
nolciutofi lenza alpcttar delia Citta gli aflalti , il medefìmo 
cireguirono. Ne altri che i Sauonefi (hauendo non meno al - - ^ 

la vbb idienza ridotti quei del porto) per domar rimaneua 
no . Contra a' quali fendofi a Gcnoua nuoui prouedimenti 
ordinati , & da gli altri efsi abbandonati veggendofi il mi- 
glior partito dettero : perche con vfare fommifsioni a Geno 
ua venuti , fotto il giogo ritornarono, & di tutti i dclinquen 
ti per la maggior parte quiui fatti condurre, fuor che d’vn 
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Guglielmo della rcbellione capo, qual impiccato rimale, no 
fu altra dimoflratione fatta : frenate contai ordine quelle 
folleuationi 3 altroue le co fe fi voltarono . Defideraua fiom- 
m a mente Papa Gregorio IX. difporrcì Principi fedeli alle 
Soriane imprefe : & con ognilludio la pace ch'era tra Vini- 
tiani , 8c Genouefi già' fpirata , cercò di rinuouare : perche 
fra loro non mancauano alcune occafìoni di guerra 3 quali i 
difegni Tuoi non poco fturbauano . Conuocati per tanto nel 
MCCXXXVII. ad elfo effettoda lui gli Aaibafciatori di 
ciafcuna parte andarono in Roma Pietro Vento, & Gugliel 
moEmbriaco per parte de Genouefi. Era delle differenze 
loro la pnncipal cagione la gelofia , che ambe duo quei po- 
poli delle cofè dell Imperaoor Greco haueanojnel quale eia 
lcuno d’cfsi intromettendoli, fvno all’altro daua fufpitio- 
nc.Conuennero adunque, che per finanzi niuno di loro fen 
za communc notitia ,cofa alcuna con detto Imperadore non 
ànnouafTe : & che innouando , ò guerra , àpacc che ne rifiul- 
tafle , communc con. tutti elfer douelTe . Sotto quali condi- 
tioni la pace per lungo tempo firmarono. Et vollenoper 
maggior légno d'amicitia, che fulTc cialcuno d’elsi finlégne 
dell’altro 3 ne i lor nauigli a' portare vbbligato . Seguito que 
fio accordo , & andato di nuouo Fulcone Guercio co XIIII. 
legni a' quietar certi tumulti nella Riuiera , cominciarono i 
produrli nella Citta' quei lémi che furono col tempo delle f a 
tionc Guelfa & Ghibellina cagione : perche già pigliando 
campo la parte Imperiale contro alla Chiefa in Italia , a' Gc- 
noua non meno ne cuminciauanoa' bollir egli humorij 
onde, dubitandoli che alcuni principali Cittadini che allo 
Imperador ad hermano volt-fiero col braccio fuo lo flato per 
turbare 3 vi fu dal Podefla Filippo Vicedomini Piacentino , 
& dal configlio rimediato . Et per euitar i tumulti (contro a 
loro di proceder non parendo) deputarono Rofio della Tur 
ca >& Fulcone Guercio con alcuni prouifionati > fiotto no- 
me di Capitani per ficurta della Republica . A cialcuno de 
quali il carico di quattro quartieri della Citta per guardia 
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era importo , Se con qucdi ordini teneuano in modo gli ani- 
mi di co loro che erano mal inclinati à freno } che poca com- 
modita' di far innouationi eralor concerta . Non fi allenile 
pero fuori della Citta , fu certi pafsi del Giogo , Guglielmo 
Spinola con i fudditi fuoi di molellar alcuni foldati de i Ca- 
pi tani } di che ne nacquero entro la Citta' (come che le cole 
mature fuflèro) rumori grandi , auuengachc predo perii 
Capitani & il Podcfta' col aiuto del popolo , lenza fcandali 
fi quietaflcro j Da cui fèndo poi ragunato il configiio , furo- 
no di piu del Spinola motore del tumulto confinati , Sorleo 
nePeucre , Anfaldo Embronc,& Raimondo dalla volta* 
non voluti comparire , fatte a Raimondo , come piu feditio 
fo le calè rouinare , agiunfefi a nodrir quelle dillènfioni , la 
deliberatone fatta da Gregorio Pontefice, di celebrare il 
Concilio generale in Roma , da cui fendo alla Republica 
•flato richiedo, volcflc eflcrc in aiuto a' paflar i Prelati , Se 
Oratori oltramontani venuti a' Nizza . In ciò s’opponc- 
ua fjmperadore, quale il detto Concilio d’impedir s’inge- 
gnaua j & hauendo per tal richieda il Papa mandato a Geno 
ua il Legato fuo , vari difparcri fopra ciò fra Cittadini n’c- 
rano caufàti , a' querto il fauor de Pifani , quali flmpcrio fa- 
uoriuanofi aggiugncua , i cui Oratori erano per erto effet- 
to a' Gcnoua capitati, nella venuta dei quali, con la iiv 
flanza ,che per il Legato venia continuamente al configlio 
fatta, furono fopra ciò varie pratiche hauute. Al fine di 
loro rifpodo , che fendo fempre la Citta' fiata alia Roma- 
na Chicfa vbbidientc,non potcuano all’ bora medefima- 
mcntc mancar di fauorirla . Della quale delibcratione 
non poco coloro , che le fattioni Imperiali feguiuano , mal 
contenti fi modrarono , allegando che non vedeuano per- 
che doueflèro i Genouefi foli contro a tanti popoli con firn 
pcrio collegati , vna guerra di tanto momento fortenere , 
tanto piu fendo a' quello per lunghe conucntioni obliga- 
ti, dolendoli de gli incommodi , che per il mancare del- 
le vcttouaglic di Sicilia a' Federico foggictta , alla Citta', 
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ne rifultercbbono} ma ciò profitto alcuno non facea : per- 
che prefiftcndo la parte auucrfa nella dcliberationc fat- 
ta , a' gli apparati de gli aiuti fi venne, & XXX. nauigij , 
fra galee & galeazze fotto Guglielmo Malocello per quel 
palleggio fi deputarono •, hauca alquanto tempo inanzi 
i’Imperadore , fi per conferuare il Regno di Sicilia , fi per al 
tri dilegni Tuoi , conofciuto la importanza di ritrouarfi po- 
tente in mare . Et perciò (fendo venuto a' morte Nicolino 
Spinola Almiraglio fuo) elededi fcruirfi di Anfaldo di ma 
re, quale all hora in Genoua firitrouaua : perche oltre clic 
egli alla fattione Imperiale adheriua, hauca la fofFicienza di 
quello già in Sicilia conofciuta } hauendogli per tanto fegrc 
tamente fatta di efi'aclcttionenoticiaj&daluiil partito ac 
cettato , nauigò Anfaldo tacitamente in Sicilia , doue a' pre- 
parar l’armata contra gli ecclefiaftici fi dette opra. In tanto 
per ritrouarfi a Genoua i legni ad ordine , nauigando quelli 
a' Nizza furono di quiui condotti i Prelati & altri perfonag 
gi alla Citta' , & crcdédofi Federico poter quel pedaggio di 
fturbare ,fece feendere Oberto Marchcfe Palauicino & Ma 
rino di Ebulis vicarii Tuoi in Italia con genti per terra a Ge- 
mma , l'vno di verfo Lunigiana, & l’altro di Lombardia, ne 
per quedo dalfinteto loro fi modero i Gcnoucfi,anzi in fu 
na & l’altra parte gagliardi prefidij alfoppofiro de gl Impe- 
riali mandarono ; & perche tutta via non mancauano fu fpi 
doni alla Citta' di coloro che la fattione dclflmperadorc fe- 
gui uano , furono Federico Grillo & Giouanni Sfregia Por 
ci confinati j & efiendofi Rodò dalla volta còtro certe eflecu 
tioni Miniftri della giuftitia oppodo, citato, nò volle cópari 
re , anzi fendo da molti altri principali della Citta fauorito, 
(rimanendo nella Citta) non facea de i comadamenti del po 
deda' conto alcuno . Il qual Rettore vidofi diiubidito , con 
uocato il configlio nel tempo di San Lorenzo , parlò in que 
dafentenza. lononfoloharei dimatohonoratifsimi Cit- 
tadini, che in vnacofi potente & ben ordinata Citta quan- 
to c queda vodra fallerò i magidrati Se gli ordini hauuti 
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in difp regio } ma che piu d’ogn’altra Republica fuflcro fiati 
& riucriti & temuti: voi non per i menti miei } ma per la b« 
nignita' voftra , fra tanti altri dignifsimi huomini , a quello 
gouerno mi difTcgnaftc : & io per quanto da me è venuto, di 
indirizzar le cofe alla commune vtilita & gloria mi fono in 
gegnato , ho cercato cofi , elfendo da voi per bene della Re- 
publica flato deliberato di procurar chefuffero i fdegni del 
Pontefice fauoriti . Et per tal effetto contra molti , piu pre- 
fto delTvtile proprio che del publico amatori chein ciò s’op 
poncuano, ho come fi conuenia proceduto: & non pur da 
loro , come haucte viflo , fono flato vbbiditoj ma con po- 
chifsima i iucrenza fprezzato , conofco apertamente non 
efferui piu la gloria della Citta' voftra cara , & che mancan- 
do dr quella voftra confucta virtii, v’ingegnate di trarla in 
rouina . Io per tanto piu di voi ftefsi il bene voflro non vo- 
lendo mi contento di poncr quefto vfficio , & a voi il carico 
lafciat ne. Ben vi priego per quell’ affettione ch’a k tutti voi 
fono coftrctto hauerc} che conofccndo quanto fvnionc per 
tante pruouc importi j vogliate nell’auuenire reggerui di 
modo che non habbiate cagione d’effer a i nemici voftriin 
preda. Et cofi detto volendo con certe cerimonie alla rcnun 
ciatione venire , fu da tutti i circonftanti con caldezza gran 
de ritenuto . Et offerendoli ciafcunocon alta voce ad aiutar 
lo in punire idifubidienti, furono i capitanati, &quei del- 
la militia della Citta' da lui collocati. Coloro che preftando 
a i difubidienti fauore, della fattionc Imperialefi rnoftra- 
uano , erano i Doria , i Spinoli, gli aduocati , I Grilli , i Ven 
ti , i Peueri , i Streggia Porci dalla Volta , & altri nobili} de 
quali fendone di nuoup alcuni chiamati , 8c meno comparer 
volendo andarono i deputati col popolo per rouinar le cafe 
loro, & a' prima giunta quella di Giouanni Streggia Porco 
ifpianarono : & volendo a quelle de i Doria il medefimo fa- 
re , fi rimolfcro di ordine del Podefta' (pregato da piu perfo 
ne) dalla im prefa . Et fendo da T omafo Spinola vno de i co 
tumaci quale per prender fi erano mofii , nella fua Torre 8c 
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ca fa afforzato {occupando quelle)lo lafciorono ferito à mor 
te .Temendo poi d’effe efTccutioni gli altri ribelli } Manuel 

10 >& Percinale d’Oria con alcuni dell’altre famiglie com- 
parerò, & furono Federico Grillo , Oberto Aduocato. 
Sorleone Peuerc , & Pafqualino di Negro in Lo mbardiaco 
finati : & auoenga che gli altri preferirti apprefentati fi filile 
ro,nondi meno come fofpctti non ardiuano nella Citta 
habitarc. &quiui intorno nelle Terre degli Spinoli s’intrat 
teneuano . Poftofi adunq-, a' quelli tumulti ordine , partisi! 
lotto il Malocello Tarmata co i Prelati , qual alla Citta s’e- 
ra ditenuta :& con quella Oratori al Concilio , Ottobone 
Mallonc & Trinchierio Ifmacllo n’andarono . Et perche do 
po la partita dell’armata s’intefe a' Genoua la venuta di XX. 
ITI. Galee Imperiali in Pifa per afpettarla,& che i Pifani no 
meno in aiuto loro armauano , a Genoua non meno di piu 
dei legni partiti Vili .galee p li quartieri s’armarono, accio 
checofiinfoccorfoa'qucllefoirero,comechene rimafero li 
loro mari afsicurari , non appettarono i Genouefi con i Pre 
lati giuti chcfurono a Portoucnere (no oftante la venuta de 
i nemici , & i preparamenti di Pifa ) il foccorfo ma con poco 
cófiglio partendofene , fopr al’lfola del Giglio có l’imperia 

11 accrcfciutidi numero di legni, fi ritrouarono.Era delle ga 
Ice nemicheAndriuuolo da mare per non efierui il padre po 
tuto venire capitano : Il qua le defiderofo in quei principi j di 
darfi riputatone , volctien alla pugna fi conducea . vennero 
per tanto (non potendo idiffenfori della Chiefaj fuggirla) 
non oftante ildifuantaggio, alla zuffa :& per elfer non 
poco dalla quantità dcipaflaggicri i legni della Citta' impe 
diti , fu forza che efsi cedettero . Nella qual rotta XXII. ga- 
lee in poter de nemici rimafero , & infieme con quelli , duo 
Cardinali , il Legato apoftolico , & la maggior parte de gli 
altri Prelati con il theforo loro . Di quelli della Citta' Gu- 
glielmo Embriaco , Pietro vento , Octobone Mallonc con 
duo lor figliuoli >Hcn rico della Dcme cotta /& Andrea 
Bolgaro prefi furono , f Abiurante con V, galee , & altri 
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Cittadini fi faluarortb . Quella nuoua (hauendo non poco* 
tutta la Citta' conciliata) accele gli animi dell’vniucrlàle in 
modo, che ogn’altra cura lafciando,ad altro che à vendi- 
cacene non penlàuano . Et perche di nauigli mancamento 
haueano , alla fabrica de LII. tra galee & galeazze , per la 
prima co fa dettero ordine : a' quale , per eflcruifi giorno 
& notte lauorato, fu in brieue data pcrfettionc . Fra tanto,* 
perche fi afpcttaua alla Citta lo ftuolo delle naui di Soria 
ricchifsime (con non poca fofpitione viuendofene) man- 
darono vn Galeone , per farle ditencre finoa tanto che 
vimandaflèrofeortain alcun luogo ficuro . Eraficol fauo- 
rc della vittoria di mare , mollo Oberto Marchefe Palaui- 
cinovno degli Imperiali Legati , chel nel principio di que 
Hi rumori le Terre della Republica aflalite haueaverfo la 
Riuicra di Ponente : & col fauor de gli huomini di Viag- 
gine, molte Cartella quiui intorno occupate hauea:a'cu» 
volendo quelli della Citta' opporli , a Milanefi & Piacen- 
tini, con quali erano colegati, per aiuto mandarono: col 
fauore dei quali & d’altre genti che afloldarono, furono 
i progrefsi de nemici in parte raffrenati , gli huomini di Por 
toucnerc (per rimaner con Pifani rotta la pace ) con alquari 
ti legni a moleftargli fi moflero . Et nella foce della Macra 
vna galea loro ritrouando , tutti gli huomini di quella Cit- 
ta' , eccetto alcuni che prigioni ritennero , trallcro a' fil di 
fpadc . In tanto con non poca fella di tutta la Citta' , per la 
quantità' de gli huomini valorofi , & di ricchezze , che in 
quelle veniuano , vi giunfcro le naui che di Leuante fi alpet 
tauano , a' quali per effer fi i’armara Imperiale , qual vi dilc- 
gnaua , polla apprclTo non molto fi flette che mezzo miglio 
di vcrlb mezzo giorno foprail porto fi vidde cóparire. Nel 
la quale dopo la vittoria per erta hatiuta (mai non molto da 
quei mari dilcoftata(erafi Anfaldo di mare accrefciuto il nu 
mero de i lcgr i,fino in XL. trasferito. Il quale co tutta l’ar- 
mata poi verfo Sauona hauea prefo il camino. Vfosfi aduq*, 
opporli loro a' Genoua ogni diligenza in armare le galee di 
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nuouo fabricatc , & in brcuifsimo tempo ne furono L. po- 
rte in punto . A quali fendo Anfaldo Soldano , & Giacobo 
di Leuanto preporti in fcguimcntodc nemici fi poferorne 
poterono cofi fegrctamente partirfi jthc no nc fuffe da que 
gli hauuta notitia* quali a Noli peruenuti , di occupar quel 
luogo difegnauano : Se erano per detto rifletto fiati da quei 
della terra introdotti gli huomini di due galee che vi fi ritro 
uauano alla guardia , cofi per faluatione di quelle come per 
^ppria difFcfa . Prcfentita adùqì pcrgflmpcriali fandata del 
l’armata della Citta alla volta loro , tagliando per piu pre» 
ftezza f anchorc ,-da Noli fi partirono ; & per ellcr nella fu- 
ga piu leggieri , molti impedimenti eh in coperta haucano 
gittarono al mare . Viftofii capitani Genouefi , di giunger 
le rotto il difegno(haucndo i nemici in mar alto nauigato ) 
lafciarono a {efficienza fotto Fulcone Guercio , Noli bene 
proueduto j Se efsi a Genoua ficondufiero. Era tutta la fpc 
me di Anfaldo di mare nella velocita de i legni fuoi polla : 
perche fapeua che di forze con quei della Citta' contraftar 
rfjtyoteua , Se per ellcr de 11 3 Impera dorè tenuto la maggior 
parte del tempo armato , venia facilmente a ritrouarfi piu 
ifpcdito : per la qua! cofa , di poter a pofta fua qua Se la tra- 
fcorrere,era in grandifsima cófidenza venuto.Intefo per tan 
to da lui il ritorno degli auucrfarij a' Genoua > col fauor di 
certi ribelli Albingancfi, alfefpugnatione di quella Ifola ne 
venne . Et eficndo dal Cartellano che la fortezza in guardia 
hauea , poca virtù inoltrata} fi dette torto ch’ei giunfea' di- 
fcrctionc di Anfaldo : quale poi per occupar il Ceruo quiui 
vicino , fi molle } Se fendo flati da quei di Diano gli huomi- 
ni di quel 1 uogo foccorfì , non fidamente fi diffiderò *, ma ri 
buttando i nemici con certi inftromenti bellici, vna galea lo 
ro gittarono a fondo , viftofi gl’imperiali dannegiati, quella 
ifpugnatione lafciandc,a Sauona qual s’era a loro in tutto di 
inoltrata amica fi riduflero:& volendo i Gcncuefi di nuouo 
tentar di raggiungerli , quel medefimo numero de i Legni 
con preftezza mirabile riarmarono. Et i principali Se piu va 
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lorofi tmomini delia Citta falendoui , verfo Sauona nauiga 
rono j del -qual luogo (hauutonci nemici che in fu l’auifo 
ftauano notitia) fecero partita ; & mctre che in Noli gli vici 
ti da Gcnoua fi ditennero , gl’imperiali nel porto della Cit- 
ta' fi condufièro , ftimando per Partenza dell’Armata poter 
quiui le Naui molto dannificare ; douc fendo loro da tutto 
il rimanente della Città fatto gagliarda refiltcnza , non fo- 
lamentc danno alcuno non vi fecero ) ma molto detrimento 
cfsi ne riceucrono . Et fendo di ciò con fuoco & altri fegni 
da coloro della Citta' , a' quelli che erano à Noli fatta notitia 
(ritornando il Podeltaà Gcnoua per ritrouar i nemici) ai- 
l’vfato , gli imperiali non afpettarono j anzi la via di Mare 
prendendo, à Sauona fi condufTcro . Trauagliandofi con que 
ite meurfioni , hor da quella , & hor da quella parte le cofc » 
pensò di nuouo l’Imperadore d’afi'altar da tutti i lati i Geno 
u eli per terra :& con quei Popoli di Lombardia, che le par 
ti fue fauoriuano, collegato, mandò i fopranominati Vicarii 
fuoi , vno in Lunigiana* Se l’altro co gì anforze a' gli altri co 
fini ,& con loro erano i fuor vfeiti della Città *, i quali prima 
che 1 nomi dcllefattioni Guelfe & Ghibelline , nella Città 
it introduceflero , faceuanfi erti chiamare Mafcarati , & gli 
altri che fotto nome de gli Ghibellini feguirono lachicla. 
Rampini domandar fi faceano. Con quegli anchora che di 
verfo Lonibardia fi apprófsimauano fotto Marino d’Ebulis 
I Marchefi di Monferrato fk del Bofco fi ritrouauano *, Se fi 
no nella Valle di Pozzeueri di venir minacciando , intor- 
no à Vuada fi pofero. Nc di tanti apparati i capi del gouerno 
fpauentandofi , gran numero di gente à Voltri mandarono: 
perche accennando di volerui i nemici feendere , erauifi 
con l’armata Anfàldo di Mare appropinquato, & contra il 
Pallamano venuto con i Ghibell ini Tofcani, Se i Marchefi 
Malefpini fino a' Leuanto,deftimarono tutti gli huomini del 
le T erre di quella ratiera vicine . Non parue al Podeftà , il 
quale per capo delle genti à Voltri era ito , di afpettar qui- 
ui il nemico > ma di prcuenirlo defignando , n’ando intorno 
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• a' Vtnda a ritrouarlo , lanciando per timor dell’Armata in 
Veltri {officiente oftacolo. Quiui furono gl’imperiali con- 
tra opinione loto aliatiti: quali non orante il numero & la 
bontà delle genti, che haueano ( voltando le /palle) la vitto- 
ria con due bandiere a' Genouefì lalciarono. Il Palauicino 
& gli altri, ch’erano preffo Leuanto venuti , intefone il fiuc- 
ecllò, verfo Lunigiana fi ritirarono : Se hauendo lino ad 
Arenzano , fatto il medelìmo con l’Armata Anfialdo di Ma 
re , volendo in terra fmontare , non poco danneggiato vi ri- 
mafe . Liberi che lì viddero Gcnouefi da quegli alfalti , che 
tanti danni minacciauano , non meno a' raffrenar l’Infolcn- 
zadclli auuerlarij in Mare intenti , centra quegli con ga- 
gliarde forze fi mollerò . Et per eficrfi in Sauona dentro da 
certe palate con grufisi ripari di catene, & d’altri legnami 
ridotti , offender non gli poterono , hauendo mafisi me i ne- 
mici in terra rizzati certi inftromcnti , con li quali non po- 
co i Legni della Citta' molcftauano , & per quanto con Na- 
uigli pieni di Pece , & d’altra materia d’ardcrnelc fi fiiffero 
L’ArmjUlm- ingcgnatiperli venti che la fiamma verfo gli offenfiori ri- 
pete ajìrcttd fpigneano , non venne mai ciò loro fatto \ anzi fiopra giun- 
ti da fortuna di mare , furono a' ritornacene a' Gcnoua con- 
ftretti. Villofi dall’affedio libero Anfaldo , per non laficiarfi 
quiui dal verno fopragiungerc, prefic verlò Sicilia il ca- 
mino, sbarcati prima in Pifia Sorlconc Peuerc^& logon# 
della volta deftinati alflmperadore dagli altri ribelli per 
Oratori. Con quella partita , non rimaffero però anchora 
pofiate l’armi , perche ad inftanza de i Mafcarati , & de Sauo 
nell con loro congiunti , i quali quietar non poteano, Mari- 
no Vicario Imperiale nella rruicra di Ponente difcelcc . Era 
all’hora il Cailello di Signo propinquo a Noli di già momé 
to,pcr quclfiimprefia,&perche come già fi cdimollrato, 
Icrnpre i Marchcfi del Carretto vi difiegnauano , per la vici- 
nanza loro , fu facil cofia a' g l’imperiali con la venuta di Ma 
rino dilporrc a' quella cfpugnationc Giacobo all’hora Mar- 
chefie. Moffcuifi per tanto tutte le genti llrinfiero il luogo in 
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modo , clic furono quei di Noli ) quali la protezione ne 
haueanoa' creder alla Citta' fbccorfcr, Se fendofi per eflfo 
effetto a raunar tutte le genti in Varraggine dato ordi- 
ne, per la iniquità' del tempo non vili poterono cofi pre- 
ftoritrouarc. Fra tanto vi furono dal Poderta', che qui- 
ui 11 transferi , Cento huomini d'arme , Se molti Pedoni 
mandati, ma in tempo non verrinarono j perche corrotti 
alcuni della fortezza dal Marchefe predetto, glie nedet- 
tcro in mano . Non lafciò però Fulcone Guercio: con vna 
banda diCaualli , & d’altre genti di muoucrfì contra i ricmi 
ci con i quali alle mani venendo fu da efsi(rimancndoui egli 
in mano di ql del Carretto prigione) fuperato$.|> la qual rot 
ta della perdita di Noli dubitandoli vi furono delignati quat 
tro primati Cittadini có alquante genti per prcfidioima p la 
ftaggionc al guerreggiar contraria,riduccndofi gli Imperiali 
alle ilaze altre nouita non v'occorfcro . Erafi con quelli fuc 
cefsi lino all’Anno del MCCXLII. trafcorfolncl qual tepo 
fendo alfine dcll’vffitio fuo il pattato Podclla venuto, Córa 
do di Concefsi Brefciano con cinque Dottori all’vfato elefi* 
fc. Et vacante (per la morte di Gregorio IX. &di Celc- 
ftino V. che non piu che XVIII. giorni nel Papato ville) 
la Sede Apollolica ,era piu che mai da Federico perfegui- 
ta la Chiefa *, la qual cofa (quelle fattioni in tutta Italia rin- 
forzando) alla Citta non meno vegghiar facca. Era della fa 
miglia de i Spinoli , i quali come s’e detto le parti imperiali 
feguiuano,Guglielmo (che fuor vfeito fi ritrouaua) capo, Se 
perhauer in molte Cartella intorno alla Citta Dominio, da 
lui tutta via alcune molellic nó ccflauano : alli quali il Podc 
fta ouuiar volendo, confirmato bene prima con cflòrtationi 
gli animi dell’vniuerfalc alla confcruationc dello flato, n’an 
dò con molte genti di la dal Giogo j Se tutti quei luoghi de i 
ribelli occupando , Se di quiui cacciandonegli , diftrufle fra 
gli altri dani loro fatto il Cartel di Buzala , doue fi folca Gu 
gliclmo di fopra con i Tuoi riparare : & alla Citta ritornan- 
do > fece cofi le fue cale come quelle di Sorlconc Peucre ro- 
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uinare . Le quali dimoflrationi tanta opinione nel princi- 
pio caufarono che n’era daciafcuno vgualmcnte riucrito > 
& temuto. Et perche ei vedeua i grandi apparati che erano 
fatti in quella date da i nemici in Mare , fece di piu delle fa- 
bricate,a XL .Galee dar principio , hauendo ogni modo 
in animo di porre à fine quella guerra . La qual cola , fu ca- 
• gi one che a' perfuanoni fue (depodi tutti gli altri eflercitij) 
ad altro in la Citta , che a debellar gli auuerfarij non s’intca 
delle : i quali gii Ibtto guida del medefimo Anfaldo , erano 
con LXX. Legni a Fifa venuti } & era fama che con LII. Ve 
Sforzo de Gf* le fi doueflero con loro Pifani vnirc . Per il che podi di nuo 
nouefi. uoi Legni fabricati in Marc,LXXXIII. Galee, &XIIL 

Galeazze, con tre groffe Naui per portar le munitioni, 
furono in brieuc ad ordine polle j deprima che dalla Citta 
fimoueffero, fece il Podella'ragunargran parte del popolo 
Ordine deVj mi per ordinar la Militia nella piazza di San Lorenzo : doue al 
lUÌ4* zando egli deflfo il dendardo di San Gcorgio con folcnnita' 

grande, non poco ciafcuno alla confcruatione della Rcpu- 
blica infiammaua*, & chiamati gli Otto ch’crano per capi 
dei quartieri della Citta' defignati , pofe a' ci alcuno d’efsi 
particolarmente vn Gonfalone con la imprefa del propio 
quarticroin mano*, & coli a' gli altri bandcrali delle compa- 
gnie della Citta , come delle genti di fuore , che al numero 
di XC VI. aggiungeano,fece,con gran fegno d’allegrezza co 
legnar le infcgne : il che feguito , fecondo fi conucnia , fece 
ripartirgli in fu l’armata , & fcndone egli di tutta Almiran- 
ic defilato, vi fali fopra . Haueano gl’imperiali , con i 
quali s erano le genti-dei Marchete Palauicino raccozzate, 
di aflàltar Portouenerc fatto difegno : perche ilimauano 
per quella via tener non poco Gcnoucfi opprcfsi: Et per- 
ciò difponcndouifi con tutte le forze (dando a' tutto il paefe 
all’intorno il guado) trouaronlo meglio fornito di quanto 
" fi haueano prcfupofto . Per il che tr afeorrendo a Leuanto , 
& combattuti i Borghi , non minor refidenza vi ritrouaro- 
no ; per l’andatapoi dell’Armata della Citta alla volta lo- 
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ro quafi comcin fugate nc partirono. Ai quali, fendofi 
con l’armata porto dietro il Podefta dimando potergli nelle 
Cinque Terre raggiungere , fu dalla notte , & dalla tardan- 
za delle Galeazze impedito : ma non gli lafciò vna Galeotta 
de Pifani di pcruenir nelle mani 3 & eifendofì non meno con 
le genti di Terra il Pallauicino ritirato , fu da quei di Lc- 
uanto con non poco danno fuo perfeguito . Non ardi Butea 
rino de i Pifani Capitano per il dishonor della fuga ( fendo 
l’annata loro nella Foce d’Arno preuenuta) con quella , in 
Pila entrare, ma con vn Legno folo,poftofì in compagnia di 
Anfaldo di Mare difeofto da Terra , afpcttaua ilfucceflo 
de i Legni nortri . I quali a Lcuanto ritornati , & meglio co 
lì la Terra come i Borghi per i capi forniti, fino a' Seftri s’era 
no ridotti 3 quiui lafciatc le Galeazze per efler nel nauigar 
piu ilpediti (haueado la venuta de gl’imperiali a’ Lericc in- 
tefa) vi drizzarono il corfo : ma non furono da quegli feco 
do il coftu me loro afpettati , perche in Mar alto nauigando 
a Sauona lì ricondulfero. Non lafciò hauutochc n’hebbc no 

* r 

ua il Podefta corteggiando il terreno , di prefeguirli : & of- 
fendo dalla maluaggita' del tempo coftretto , gli fii forza 
nel Porto di Genoua per fpatio d’vn giorno ditcnerlì . Il che 
fu in parte cagione che nauigato a' Sauona , piu i nemici non 
vi ritrouaflc . Di quiui adunque prefo verfo Albcnga il ca- 
mino, per far contra quei popoli alla Citta' ribelli alcune 
dimo ftrationi (dato alle poflefsioni loro il guafto) certi Ga 
leoni carichi di Sale hebbe nelle mani : & per haucr intefo 
dal Capitano di due Galee del Conte di Prouenza , come al 
flfola di Santa Margherita gl’imperiali fi ritrouauano (la- 
feiate le eflccutioni contra gli Albinganefì) vi fi indirizzò 
con l'armata , & in Antibo peruenuto , il ftendardo di San 
Gcorgio( come di far^cranoronfueti nel venire alla pugna) 
rizzando , s’era per azzuffarli con loro verfo l’Ilbla auiato : 
ma di tutte f altre gite, miglior forte non v’hebbc , perche 
hauutonc Anfàldo fpia (lafciandoui le ancore) prefe verte) e gl’lftl 

Ercs il camino . Ne lafciò fino a quelle Ifole , per non man pei ialu 
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car d’ogni diligenza di pcrfcguirlo il Podefta (doue per ha* 
ucr Anfaldom Gorficanauigato)non ritrouandolo fermof 
fi alquanto per rifrefear Tarmata elfo Podefta' ,& quiui per 
xiftorar le gran fpefe dal publico fatte , a' tutti i legni carico 
di Sale impofto, verfo Genoua drizzò le prore. Dopo la cui 
venuta , eflendouifi Iparfo vn rumore, che i Legni Imperiali 
in Corfica erano iti in difperfionc , dandoli per la maggior 
parte alle Ciurme licenza, quelli della Citrali difarmaro- 
noi furono però non molto di poi per foccorrere due Naui, 
& vna Galeazza che veniuano di Barbieria , rimefle con le 
genti proprie in gran furia XXXII. Galee in ordine: per- 
che eflendo fopra Arenzano fiati quei Nauigli veduti , dubi 
tauano che in mano de i nemici non capitallero : ma riulcita 
vana la noua, per cficr di nuouo a' Sauona gli Imperiali ri- 
tornati , altro non ne fuccclfe . Parca quali cofa a ciafcuno 
fattale , che fendofi tante volte predo a' nemici 1 itrouati , ra 
giungerli non haueflero potuto : & non di meno con la con 
fueta pcrfeucranza , non lafciauano di tentar la forte di ri- 
cercargli procedendo (empie nonpur in ciò, ma in tutta 
l'amminifirationc di quella Guerra , con vna prontezza & 
conformità' mirabile . Ne hauca potenza in Italia la Chiefa 
da cui piu che da quella Se con maggior confianza filile fa- 
uorita j la qual cofa dall Impcradorconolciuta , nelle oftelc 
perfiftendo, con ogni sforzo, & per ogni via di fpengerlafi 
ingegnaua. Facendo per elfo effetto , di nuouo Marino Vi 
cario fuo con molte genti fcenderc a' Sauona , perche ftima- 
uano con l’Armata tener non poco la Citta trauagliata, 
& già fino ad Hcrenzano , n’erano con quelle & quelle for- 
ze venuti , il che fu cagione che fi facefisi alla Citta' vna pro- 
ua,chcda poche altre Potorie maggior potuta far fi farebbe: 
perche per opporli loro , furono armate in tre giorni LXX. 
Galee , con li quali , quiui il Podefta' nauigando , conftrin- 
feafarNdi nuouo i nemici retirar in Sauona. Doue per la 
maluaggita del tempo fendo a rimaner Anfaldo ncccfsitato 
altro fcampo non hebbecheil ridurli all’vfato dentro dalla 
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palata , & ripari c’hauea ordinato , alche di non poco aiuto i 
Soldati di Terra gli furono , perche hauendo lepoppe al Ma 
re rifluite , & a quegli la faliea piu facile facendo , meglio ve 
niua da loro ad clfer diffcfo . In modo che per offerii i Le- 
gni infieme riftrecci , & con la Terra abbracciati , ogni com 
modita' di poter eflfcr oppreli a gli offenfori toglieuano : qua 
li, altro rimedio che di tentar la via del fuoco non hauendo , 
fecero da Gcnoua venire Nauigli con materia a tal’cffetto 
apropriata j Se addoffo piu volte acccfì fpingcndoucli , pro- 
fitto alcuno non fecero . Perche , ò per contrarietà de venti, 
ò per altro che fi fulfe, falui ne rimafero j viito il Podcffa'a 
tante prouc non poter co i.Cicli contraffare, da fortuna di 
Mareanchora affretto , deliberò , riduccndofi in Noli ab- 
bandonar l’imprcfa , & quitti fermatoli per veder ciò che il 
nemico facea , andana cofi le colè temporeggiando . Non 
ilfctte, viffache s’hebbe alquanto libera J'vfcita , a' vedere 
Anfaldo ,anzi nella velocita' de i Legni fuoi confidandoli , 
col fauor delle genti di Terra, che verfo Arbifola auiate ha- 
uca,ne venne , fempre col terreno ff ringedofi , a' quella fpiag 
già. Era il numero dei legni fuoi, dal principio di quella 
fiate, chea Pifa fi condulfe , in LX. ridotto : & llimaua col 
modo diproceder fuo , caufar per quella via alla Citta' gran 
interditione, non volendo in modo alcuno alla pugna la- 
feiarfi condurre . L’vfcita fua adunque , per il Podclla' cono 
feiuta , linfe (partendofi da Noli) con di fcolfarfi da terra, di 
ritornare a Genoua , per veder le lafciando i nemici il terre 
no, coglier in Marc gli haueffe potuti, per che per torre loro 
l’andito di ridurli in Sauona , altra miglior via di quella non 
conofceua (ma ciò da Anfaldo conofciuto)dalprepoffo luo 
no fi rimoucua, tentando al fine il Podeffa con le prore a lui 
riuoltc d’andario a ritrouarc , non rimafe dell’opinione fu a Fwg4 dì Anful 
ingannato j perche toffo eh c ciò fu da gli aucrfarij veduto , do. 
nel confueto ridotto fi ritirarono. Aprofsimandofi in tan- 
to il verno , & piu ogn’hora in Mare le tempeffe rinforzan- 
do , parue al preffetto dell’Armata (col ridurli a' Genoua) 
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diporrcfineall’imprefedi quella (late , & fcndofi a' ciò in- 
caminato , n’andarano fra Voltri & Arenzano molte Galee 
in terra al trauerlò j ben che di quelle, tutte le genti falue 
rimaneflcro, delf Imperiali medefimamente (volendofi m 
Vado ridurre) alquante all’ ifleflo modo ne perirono i onde 
che rimanendo a' Genoua difàrmatii Legni, atteferoi ne - 
mici a condurre poi di Proucnza il Sale Se altre prouifionì 
a' Sauona ^perche douendofi l'anno feguente perfèuerar ne 
l’imprefa , voleanogl’fmpertali trouar quella Terra, di qua- 
legran contefc faccuano , proueduta : Ne molto flette il Ca- 
pitano, che mandando d'alquanti giorni inanzi Andriuo- 

10 figliuolo fuo con XL. Galee verfo la Puglia per bifogni 
dell’ lmperadore , egli fi condufìè con il relto dell’Armata 
ad inuernar in Sicilia . Haueano Genoucfi,cótra tanti popo 

11 con l’Imperadorc colegati , poco meno che foli quella 
guerra foflenuta : perche auucnga che con Vinitiani , i qua- 
li-la Chiefa fauoriuano , in Lega fi ritrouaflero } non di me- 
no pochi fufsidq ne haueano hauuti > Se anchor che nel prin 
cipio di quella fiate (fendo da loro flati intefì i gagliardi ap 
parati cn erano cofì dall'Imperadore come da i Pifani cen- 
tro alla Citta' ordinati) fi fuffero mofsi da Vinetia con LX. 
Legni, per haucrnc poi i proceri fucccfsi faputi , non era- 
no piu oltre del Golfo di Vinetia paffati » Da Milane!! me- 
defimamente , per alcune differenze con la Citta occorfè 
poco giouamento haueano ritratto : con quali Se Piacentini 
ncH’vltiniofi reintegrarono, Se perche nell’ efpugnatione 
di Sauona, d’onde tanti incommodi haueano riccuuti , fan 
no auuenire difegnauano col Marchefe di Monferrato à 
quella Citta' nemico, & con quel del Carretto; & di Ccua 
fi accordarono . Venuto poi il tempo del campeggiare (fatta 
la creationc del nuouo Podcflà di natione Brcfciano) fi mof 
fero fotto guida fua alla defignata fua imprefa . Mandaro- 
no Sauoncfi , intefa detta delibcratione , ad Enfio figliuolo 
baflardo dell’ Imperadorc,& altri amici fuoi in Lombardia 
per aiuti : i quali fendo loro coli di Caualli come di Pedoni 
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preftati , fino in Aqui ne vennero . Ne rimouen dofi dalfim 
prefa i Genouefi , anzi con ogni ftudio la Città ftringendo, 
piu inanzi coloro non pacarono , & quiui(lòlamente CC* 
hu omini d arme per fpingerli inanzi , lalciando) adietro le 
ne ritornarono > ne poterono ouiar le genti de Genouefi, 
ch’clTo fulsidio con alquante vettouaglie vna notte v’entraf- 
fe j £che fuor deiroppinione de i Capitani , lendofi no poi in 
qucll’ofsidione feopertoin fauorde gli aflcdiati , Giacobo 
del Carretto , vi furono con feorta fua intromcfsi 3 coi cui fa 
uore , eflfendo poi quei di Sauona vlciti per aflfaltar Gcnouc 
fi , molti di quei di dentro morti e prigioni ve ne rimafero . 
Per il che à mal termine condurti veggendofi , di nuouo coli 
alflmperadore che in Pifafi ritrouaua , come al figliuolo 
per foccorfo inuiarono . Non fu à deliberare in ciò lento Fe- 
derico, come quello che conofceua di quanta importanza 
gli era non lalciar perder vna C ittà , dalla quale tanti com- 
modi ritratti hauca : 8c con tutto fanimo difponendoui fi 
fece di nuouo venir di Sicilia Anfaldo di Mare con LV. Le- 
gni à Pifa , & pregato Pilàni che con ogni sforzo loro in aiu 
to fuo perlèuerar voleflero , furono da quelli fotto guida di 
Bonacorfo di Palludc Podeftà loro LXXX. Galee armate. 
Diquelti apparati non fi sbigottirono , punto alfvfato gli 
animi de Genouefi , anzi ad opporli a quegli preparandoli , 
parea à molti della Città che nelfalfcdio di Sauona prclcuc- 
rar fi douefle, non oftantc l’eflèrcito di Lombardia che fi era 
medefimamentc per foccorrerla dcftinato.Laqualcofain 
configlio prepofta , varij difpareri nei Cittadini caufaua: 
perche à gran parte di loro occorrerla , che riuocate le genti 
dalfofsidione , à preparar dell’Armata attender fi douefie , 
(limando che frenate le forze nemiche in Mare , & Sauona , 
& tutte l’altre Terre ribellate poi cader douefiero : perche 
veggendo che in fvna & l’altra imprelà attender non fi po- 
tea , erano coftretti di quella dell’armata mancare 3 la quale 
quanto filile Hata dannofa , per doucr lafciare tutta la Riuie 
ra & il Marea' nemici in preda , al giudicio di ciafcuno ri- 
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mcttcuano} & non oftantc a coloro , che altrimenti fentiua- 
no quede ragioni cfficacifsi me parcflcro : non di meno pare 
uà lor duro che vn’aquido che già' nelle mani hauer ftimaua 
no , doucs’crano tanto affaticati , nel piu bello lafciar fi do- 
uefTe j Se maggiormenteche per far vna Armata alla nemica 
vgualc > con la breuita' del tempo > & la diffìculcà delle vet- 
touaglie : de i quali per la caredia di quelfAnno mancarne 
to haueano, la commodita' coli facile non conofceuano. Vin 
fc di riuocar l’a (Tedio & di preparar l’Armata , il parere al fi 
ne, & datone al Podcdàchc alfcfTercito fi ritrouaua , aui- 
fo> volle prima colui di confcnfo de gli altri Cittadini che 
feco erano 3 tentar fccon l’aflalto ordinato , poteuala Città 
occupare j 8e ordinati per ogni parte i fquadrom populata- 
mcntc fafl'alfc. Il che per non cfler con tutti quegli ordini , 
Se ragioni che fi conucniano (lato efleguito , defiderato fuc- 
ce(To non hebbe j perche hauendo riprefo gli aflaliti ardire , 
gagliardamcntcdifendcndofi , quei difuora con danno lo* 
ro ributtarono. Ritornato adunqj à Gcnoua il Podefta\pcr 
dar nelle cofc dell’armata ordine , nacquero cofi nel popolo 
come in alcuni Cittadini di mezzo , fi come fpeflo fuolc aue 
nire, di calunniar i piu potenti occafioni : con dire che per 
defidcrio che in loro regnaua > di tirar quell’Afiedioa' lun- 
ga per le commodita' , Se gli honori che ne traheano, vi s’era 
no freddaméte diportati. La qual cofa non poco sdegno ne i 
petti dei calumati caufàua *, effendo però dal Podcda a' det- 
te murmurationi filentio pollo, con ogni diligenza a' metter 
in ordine i Legni fi attendala -, 8e in breue vn armata per op 
porfi à nemici , le cui circonda nze negli annali deferitte nò 
trouiamo, apparecchiarono j la quale no fu altrimenti bifo 
gno che del porto vlcifl'e j perche hauendo gl’Impcrali la li- 
bcratione di Sauona intelaia venuta loro ne i paefi nodri al 
letaronoalquato. Per il che co piu celerità' di quato fi richic 
dcafdandofi a' gli huomini delle Podedarie licenza)al difar 
mar fi vennc:& ciò fu per tornar cofi alla Città come al pac- 
fc vicino in detrimento grande, perche per cfler poi vna mat 
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tina ia Mar alto flati fcoperti con CXXXV* Legni i nemici 
le di ciò fu fiero ftari coloro aucrtiti,potcuano le cole in gran 
periglio porre j contra quali fxi per il Podella vfata vna allu 
eia , che in beneficio della Citta fucccfl'ej per ciò che Collo 
che furono i nemici veduti (richiamò tutte quelle genti ncjj- 
la Citta che la breuica' del tempo ricercaua)dc egli co alqua- 
te ifpeditc Galec,che piu prefiamcntc potette porre in punto 
(il Gonfalonedi S. Gcorgio rizzando) nauigò tanto manzi, 
che da gli auerfarij potcfl'eefier veduto: quali il ftendardo 
veggendo (dimando doucr cflerda tutto lo lluolo alfa liti) 
molto piu da terra lì difeoftarono , Se a Pifa ritornando, ef- 
fetto alcuno non fecero . Con quelli fuccefsi adunque i boi 
limcnti di quereliate finirono . In tanto dopo l’haucr la fc 
de Apollolica vn tempo vacato , per cagione della rctentio- 
nc de gli Cardinali per Federico , fu Sinibaldo Flilco Geno 
uele, poi Inocentio IIII. chiamato , al Pontificato elettoj da 
cui fu non poco la Citta a' perlcucrarc nella diuotionc della 
Chiclà dfortata , & egli in beneficio fuo molte cofe prome-. 
tea , ne fi lafciò tra elio Se li mpcradorepcr molte vie, di ino- 
ucr gran pratiche di accordo : le quali per f occupationc del 
le Terre della Chiefa dall Imperio , ad effetto non fi conduf 
fero. Afpctauafi in qllo mezzo per prouifione della Città,il 
ftuolo di Nauigij co molte vettouaglie di verfb Proueza : & 
eficndofi Andreolo di Marc mollo co XVII. tra Galee, & ga 
leazzc £ impedirle vedo Sauona , vi furono fotto guida del 
nono Podella' di nationc Piacentino XXV. Legni dcllinati. 
Se fino a Monaco dio Podella nauigando non lafciò di con- 
durre dentro da Genoua le prouifioni. Il quale, per non llar 
il tempo delfvffìcio fuo otiolo , non lafciò malgrado dcnc- 
mici (facendo ir gran parte del popolo a Sauona)di far quan 
ti maggior danni inromo vi lì potcflcro . Trauagliandofi 
adunqj in quelli termini le cole, ritrouofsi il Pontefice nella 
Citta di .Sotri dall Imperador aflediato : Se altro rimedio al 
la libcrationc fua non reggendo , per cfl'cr vicino al Marc , 
all’aiuto de gli Genouciì ricorfcjai quali, a quanto piu 
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{«grecamente potette , fece intendere , che per eflo effètto 
gli doueflero mandare alquanti Legni . Et perche tutta Tini 
portanza della cofa nel maneggiarla con filen tio era pofto, 
acciò che coli da i Legni Imperiali , come da Pilani >che in 
fagli auifi ftauano , non falle ftata impedita , fu dal Podefta' 
con qucH’ordineche fi conucnia guidata : perche effendofi 
prima armate XXII. Galee per aficurar le riuiere da Anfal- 
do di Mare*, che faora con maggior numero di Legni fi ri- 
trouaua , di quella occafione fi valle . Et perche vna loia co- 
fa in ciò gli era d’impedimento , che il Pontefice per piu fa- 
tisfationc faa , defidcraua > che tre nepoti Tuoi , Alberto > 
Giacobo, & Vgo di Flifco v’andaficro. I quali non fi poteua 
no , per effer perfone nella Citta principali partire, fenza 
dar fufpitionc: finfero coloro di chieder licenza al Podefta 
d’andare a Parma a certe nozze a' quale erano Itati chiamati 
nc fendo loro (per eficr quella Citta alla Chiela ribella,' cfta 
licenza conccfla , indignatione efsi ne fimularonoj la qual 
cofa inoltrando di hauer fofpetta il Podefta' fece quelli dite- 
nere feco nelle Galee , non fenza murmuratione del popolo 
a' cui la cofa manifelta non era . Con coltoro adunque , ver 
fo Ponente di nauigar fingendo, pcruenuto ad Albenga,pre 
fe verfo Corfica il camino-, & quindi fenza mai dar di le nuo 
ua , a Ciuita vecchia fi condulfe . Di douc (datone al Pon- 
tefice auifo)có VI Cardinali & certi altri Prelati taciramen 
te v’andò il Papa ad imbarcarli . Ne molto ad arriuar in Por 
touenere tardarono : douc alquati giorni per ripolarfi, fi di- 
tene il Pontefice. A Genoua in tato, per fargli tutti quei rice 
u imenei , che fi conueniano , s’apparccchiauano : nc furono 
meno luperbi di quato a' gl’altri Pontefici & Imperadori per 
lo adietro fi tufferò fatti . Perche nella entrata fua , oltre gli 
apparati dei Ponti ,& ricchifsimi ornamenti di tutta la No 
bilita , che fi molle a riceucrlo , non era Galera , & via alcu- 
na , douc a paftar hauefle, che di Broccati , & altri panni fi- 
nitimi coperta non folle . La cui pcrlona , nel Iblito palaz 
zo Archiepifcopalefapoinpofamentc aloggiata , quiui per 
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i difagi della nauigationc patiti , alquanto tempo amalato fi 
ditenne : & ha uendó in Lione il Concilio generale ftatuito 
(non volendo piu a i faftidij del Marc efporfi) per la via di 
Monferrato fece dalla Citta partita , con c (Ter fino a’ Lom- . f f 
bardia dal Podefta', Scaltri principali Cittadini con (corta 
di gente accompagnato. Dopo la cui partita, Oratori al 
Concilio Simone di Mareno Se Vgo di Flifco mandati furo 
no . Nel quale con le douute f olennita fu dal Pontefice dal- 
la dignità' Imperia le , Se del Re gno di Sicilia Federico depo 
fto , coli lui come tutti coloro , che aiuto Se fauore gli por- 
geffero (comunicando . Da cu ipoco conto tenuto eflendo- 
ne piu che mai fi moftrò contro i confederaci dell a Chicfa, 
accefo : Se pcrehe fe gli erano fra gli altri popoli Mi lancfi co 
tinuamente nemici dimoftrati a' domarli fi riuolfe. A quali 
cinqueccto fcclti Balleff rieri fu rono in aiuto dalla Citta 1 ma 
dati } Se anchora che fufle que 1 popolo gagliardamente afla- 
lito , vi furono gl i Imperiali fupcrati , con ri manerui Entio 
figliuolo dell’Imperadore prigione. Il quale fu permutato 
con molti altri Signori Miìanefi rimafi in quella zuffa in pò 
ter de gli Imperiali, Se furono a' molti prigioni Gcnoucfi, 
per odio grande , che contra di loro concetto ha ueano,gran 
crudeltà' v(ate . Perche ne furono con vn’occhio folo , Se co 
vna mano ciafcuno d efsi alla Citta' rimadati .Era con quefti 
fuccefsi , Tempre il fepolchro di Chrifto , quale fi trouaua in 
mano de Chriftiani cóle mura di Hicrofolima rouinate, per il S. Sepolcro 
quate incurfioni d'infedeli vi fulfero occorfe, rimafo inuioia profanato* 
to j ma foprauencdoui vna infinita di Maumetani cacciati di 
Tartaria co difprcgio della fede & vccifionegrade de Chri- 
ftiani, che v’erano > fu profanato. La qual cofa fra tante afflit 
tioni della Chiefa(cofi il Pontefice come altri Principi in- 
citando) fu cagione che alla riftauratione di quello Ludoui 
co R e di Francia fi difponefle . Il quale defignando delle for 
ze Gcnoucfi in ciò valerli , mandò per tal effetto alla Citta 
A mbafeiatori j ne gli furono , non oftantc ch’ella fiilfe conti 
nuamcntc molcftaca dall' Impcradorc, dinegate. Perche 
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lotto Vgonc Lercaro , & Giacobo eli L manto X VT. ben ar 
mate Naui a foldo di quello con XXXII. Galee fi deputaro- 
no* Con le quali indi a certo tempo , partendoli poi Ludo 
uico da maggior forze accompagnato , a' Damiata peruenne 
doue le colè felice méte gli {uccellerò . Perche in breue que 1 
la Citta' nelle mani rihebbe : ma volendo poi all’acquifto de 
l’Egitto infra terra procedere , vi fu poi con molti Principi 
oltramontani fatto con gran danno de Chrifiiani, prigione> 
auucuga che dal prefidio di Damiata falle inficine coi finte- 
gli per buon a quantità' di Tcforo ricupero. 11 quale fu poi 
dall’Armata che quiui era rimala condutto nelle Terre che 
in Soria per Chriltiani fi tcncuano; doue fi ditenne per fpa- 
tio di due anni, no fenza Iodegrandifsima,pcr richiamar tut 
ta via i Chrifiiani a' qucll’imprefe. Et fe dalla rabbia di Fede 
rico,qualcpcr opprimer la Chicli s era all’afledio di Parma 
in Italia implicatolo fuflc fiato impedito :fi potcuano felice v 
mente condur quelle cofe a fine . In tato coli in Lombardia 
come intorno alla Citta' no erano le cófuctc armi fiate ocio 
fr, perche a' Sauona nel MCCXL VII. s’era di nouo nel prin 
cipio delf efiate madato il popolo, & l lmpcrador oftinato in 
occupar Pai ma nò molto lontano da quella, fece per comodi 
ta delf cflercitofuo edificare vna nuoua Citta da lui Vitto- 
ria nominata, facendola in brieue d’ogni maniera d’habirato 
ri & di dclitic ricmpiréjper ilcui mezzo no poco Parmefani 
trauagliandojvifiironoda Genoua in fufsidiogran numero 
di Balleftricri dcftinatiicó i quali & altri aiuti, che da i lauto 
ri della Chiclà poi v’entrarono, furono co dano a loro eccef- 
fiuo rotto gl Imperiali, faluatofi con gran pericolo Federico 
& il figliuolo in Cremona. Di qual rotta gran preda, coli da 
la nuoua Citta come dall’cflercito ne rifraficro i vincitori. 
Andriolo di Mare dall’altra pai te, con XX. Galee, non eflcn 
doli anchora a' Genoua armato , entrando fprouedutamente 
nel Porto có alcuni inftromenti da guerra, fece pruoua di da 
neggiar la Cittadina lentédofi poi armarci) gran furia cótro 
(fendo da alcuni della parte amica auertito)le ne rimofic,<$c 
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dentro dalla Pallata di Sauona all’vfato, per timore de i Ge 
noucfi Legni lì riduffe. Et fendo da lui vna Galea fegrctanic 
re mandata a' Pifa per foccorfo, fu da gli aucrfàrij cottrctta a 
dar in terra a' Varraggine,có cattura della maggior parte de 
gli huomini . Vitto dal Podefta alle Galee prepofto non po- 
ter dentro da i ripari molcftar i ncmici,ritornatoa' Genoua, 
& difarmato i Legni che s’erano confufamente mefsi in pun 
tojfcce di nuouo XXIIIJ. Galee con miglior ordine apparcc 
chiarcj& con quelle attefea' proueder cofi dì verfo Proueza 
come d’alcrouc la Citta' di vcttouaglic.Quclli di Portoucne 
re in tato,quiui vicino prefero vna galea Napoletana con piu 
di CC. prigioni, che di ordine dell Imperatore co molte al- 
tre Ipoglic a' Sauona era incaminata. Et rotto-che fi vidde in 
torno a' Parma Federico, non folamétca proueder per la dif- 
felà fua intefe , ma dubitando d’efler per mezzo dcll’armatc 
Genouefì afTalito in Sicilia col disfhuor della pugna>con qua 
te maggior fòrze potette tetò di nuouo di moietta rgli,pcfàn 
do per effa via, tato occupati tenergli, che imprefa alcuna co 
tra lui tentar non doueftcroj& per tal effetto cocitò loro Lu 
nigiani,Grafagnini>il Marchefedcl Carretto, & Obcrto Pa 
lauicino con gran gente contro. Da Napoli non meno piu di 
Andriuolo di Marc, che ne i noftri Mari fi ritrouaua,vi fece 
XXV. Galee nauigarcionde chea' Genoua (di nuoui ca* 
ualli prouedendofi) mandarono Amico ftreggia Porca& 
Giouanni della T urea a' Piacenza , per atto Ida r nuoua gen- 
te , & a tutte le Terre de i confini gagliardi prefidij deputa- 
rono. Et perche gli Mafca rati fuor vfeiti non ceflauano di 
confpirar contra lo flato (intromcttcndouifi Fauttorita del 
Papa) furono turti i beni loro , quali per lo adietro poffedu- 
ti haucano , al publicoconfifcati -, Se cofi cfsi come i defeen- 
denti loro per Pauenirc degni dignità & vfficio della Citta 
priuati. Con quali prouedi menti gli apparati di fopra riu- 
feirono vani j ne maggiori effetti da quegli in Lombardia 
vennero effeguiti: anzi fendofi il Re Entio , muffo con- 
fra Bolegnefì, che le parte Ecclefiaftiche fauoriuano , fu da 
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quel popolo fatto prigione j & con quelli fuccefsi rimafero 
quali eftinte quelle guerresche con tante rouineedani di tut 
ta Italia , fi lungamente erano perfeucratc . Hauendopoi la 
famiglia de Fliìchi per rifpetto del Pontefice nella Citta gra 
deautorita prefa , & per cflerfi di parentado con alcuni de 1 
Mafcaraticongiunta,alla reconciliacione con quegli fi ri- 
uolfc , & nel Papa rimefl'erocofi la rclli tu rione de i beni lo- 
ro come alcune differenze , che cui publico haucano . Per 
la cui opra nel MCCLII. fu fra le parti l’accordo llabilito , 
fendo col ritorno loro alla C itta a quelli per danni c’hauea- 
no riccuuti certa quantità di danari fatta pagare j onde che 
tanti odijch’crano fra loro occorfi rimafero fpenti : la qual 
colà non fu molto diffìcileche feguifie ) perche non fendoui 
effufioncdifangucinteruenuta , tu ttefaltre ingiurie facil- 
mente fi dimenticarono . Rimafe per quella reintegratone, 
& pe r la morte di Federico , per alcun tempo la Citta quie- 
ta } perche non meno cofi i Popoli , ch’erano flati ribelli , co 
me alcuni Signori nemici, a compofitione ne vennero : & 
non pur fra gli altri fu a' Sauoncfi perdonato , ma nelle con- 
ucntioni con efsi fatte, furono per l’auuenire i Cittadini 
Gcnouefi accettati . Alla qual quiete , fi aggiunfe la rinoua- 
tione della pace con Vìnitiam trattata jcon quali auucnga 
che non filile per molti anni adietro guerra occorlà, non di 
meno fendo il termine dell’ vi timo accordo fra loro fpirato , 
per piu fodisfationc delle parti , fi tentò di rinouare , & per 
detto effetto , Oratori fvna Republica all’altra fi mandaro- 
no, fendo per Vinitiani Pietro Gradcnico con Giacobo Di 
doro , &: per Gcnouefi Vgo de Flifco , & Guido Spinola de- 
fogliati : per le cui pratiche , in Portoucnerc per X. anni ri- 
mafe conclufa . Ne alla contentezza dcll’vniuerfàle a Itra co 
falche il ritorno del Pontefice mancauaj il quale da Lione 
venuto a' Marfiglia , per la riuiera fi riconduile , a' Genoua * 
a cui per ntrouarfi da guerre all’hora libera la Citta , furo- 
no molti maggiorhonori , che prima ordinati j perche ma- 
niera alcuna di apparati , che farli fi poteHc , non fu adietro 
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lafciata . Quinci per mantener il Popolo di Milano nella di 
uotione delia Chi cfa:, fi transferì indio luogo, hauendogia 
fanimo al racquifto del Regno di Napoli riuolto:il quale 
(morco Federico) a' Conrado figliuolo fuo era caduto, & di 
(ponendomi! con molte forze non hebbe m racquiftar- 
lo il Pontefice molta diffìculta'; j perche Tendo aliai tolto 
Conrado a' morte venuto y n’crafolo in mano di Manfre- 
do fratcl fuo nato di Cócubina rimafo il goucrno : il quale 
per ali' hora alcuna refiftenza non fece j auenga che poi(mo- 
rendoin Napoli il Papa) ogni cofa fotta fopra n’andalfc. 

Della cui morte , qnanto tutta Italia & la Chiefa per le vir- 
tù fue fi dolelìc , viene il raccontarlo diffìcile . A Genoua 
in tanto (rimanendo folo a componerfi le liti , che con Pifa- 
ni haucano) per l’occupatione di Lerice & di Trebiano fat- 
ta da coloro , quelle di vgual confenfo n e’ Fiorentini rimcf 
fero : & a' quegli per efleguir Io effetto , Lanfranco Malocel 
lo & Vgo di Flifco deftinarono. Da quali la reftitutionc prò 
nuntiata eflendo , non fu da Pilàni (fempre ad ogni cofa re- 
nitenti) accettata : la qual colà gli animi dell’vniucrfale al- 
la guerra racecfe. Et defiderandofi di muouer lorocontra, 
coli Lucchcficome Fiorentini , Nicolao di Grimaldi > & Per 
ciuale d’Oria alfvno c l altro Popolo fi mandarono > i quali 
(gli animi loro inclinati ritrouando) non molto penarono Leg<| contro 4 
a dilporucgli . Fattali adunque nel MCCL VI. fra efsi lega fifoni 
fi moffero con gran forze coli in Mare comein Terracon- 
tra Pifani . Et da Gcnouefi oltre conuencuol numero di ca 
ualli,& di fanti , che vi deputarono LXXX. Galee con mol 
ti altri Nauigij indrizarono a Lerice . I colegati con grullo 
efferato di vcrlb Librafatta i nemici aflalirono ; ne di tante 
forze efsi sbigottiti , gagliardamente in ogni parte s’oppofe 
ro j & prima in terra a giornata conducendofi , furono dal- 
le genti della Lega con gran ftrage i Pilani fuperati . Que- 
gli dell'armata intefa degli fuoi la vittoria , faccendo pruo 
ua di cfpugnar il Cartello di Lerice da Pifiini diffidò , della 
T erra s’infignorimo nc molto tardarono , che non meno 
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poi per forza la fortezza ottennero. Alfdegno della qual 
prefa concetto ne i petti de Pifani , fi accrebbe la donatione 
fatta del Cartello di Caftro in Sardegna alla Rcpublica dal 
Giudice di Cartari) del quale a prenderne la poflefsionc vi 
furono con due Galee mandati Oggerio Scotto , & Giouan 
ni Panzano da Genoua . Per il che fendofi quel Signore in 
fauor de Genoucfi , & quel di Alborea per Pifani dimoftra- 
ti; da quelli VIH. Galee, & da quel dodici a mantener le par 
ti loro deftinate furono . I quali inficme ritrouandofi (venti 
te alla zuffa) in poter de Genouefi , le Pifane rimafero} con 
qual vittoria ritornando i vincitori a' Genoua , -fi attefe poi 
ad eftinguer le reliquie di quella guerra . Nauiga ti per tan- 
to Simone Guercio , & Nicolao Cicala con XXIIII. Legni 
verfòqucll’Ifola , prima in porto Pifano prefero tre grotte 
Naui ,& alcuni altri Nauigli , Rtin Sardegnapoi pcrctter 
il Giudice di Cartari venuto a morte , furono da Gugliel- 
mo fuo zio ri matto di quello herede , con i Capitani dell'ar 
mata rinouatc le conuentioni , che col prcccttbr fuo fi hauea 
no j il quale per facende dclflfolc transferitofi a Genoua, 
& egli anchora a morte pcruenuto, lafciò di tutto il 
giudicato la Republica herede . Con quai fuc- 
ccfsi , la forma del reggimento pattato, 
che gran tempo fenz’ altcrationi 
durato hauea, dette come fi 
, dimoftreranclfegucn 
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O N Serano anchora fino a' quelli tempi , 
(coperti nella Oitta,quantunquein alcune va. 
riationi del goucrno > Se ciuili dilcordie in- 
corfa fufic j gli luimori delle naturali nimici- 
tie , fra il Popolo & la Nobiltà' , che piu d’o- 
gni altra difienfione le Rcpubliche perturba 
no , fi come dettero poi nuoqamcntea' fpargeruifi princi- 
pio . Quali non e' dubbio alcuno , come da molti , cofi mo- 
derni come antichi (crittori vien detto , di tutti gli altri ef- 
ferdannofifsimi. Perciò che da quegli tutti gli altri pren- 
der nodrimento fi veggiono . Etfe per molti cflcmpijjciò 
mai potuto conolccr habbiamo , quello della Republica no 
ftra , certifsimi ce ne può rendere . Quale per fino a tanto , 
che ftado la Nobiltà vnita , quelle diflenfioni non conobbe} 
Aucngache da altre crudelissime fattionitrauagliatafuflè, 
femprc nella grandezza fua fi mantenne j ma come vi fi co- 
mincio quello velcnofo humore a' diffondere , Se che battu- 
ta la Nobiltà ne rimale il Popolo fupcriore, n’andò piu di 
giorno in giorno totalmcntcla Citta in rouina . Penfarono 
alcuni Nobili di quei tempi, che nella Citta' certa perminen 
za piu de gli altri s'haueano arrogata , con fulcitar la Plebe, 
ottener fopra tutti gli altri nella Citta' il Prencipato j & co- 
me che ingannati ne rimancflero,in bricui anni fi conobbe : 
perche fino che potenti i popolari non fi viddero , fletterò 
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Cotto la protettione de i grandi quieti j ma non fi tofto inal- 
zati & forti fi conobbero : che ricalcitrando vollcno efsi di 
tutti fuperiori rimanere . Prefero anchora in parte da que- 
fto humorc nodrimcnto , come che fecondo io difsi,tutte ne 

10 prendino , le diflcn (ioni intra le famiglie Doria & Spino- 
la , prima della Guelfa & Ghibellina fufeitate j perche non 
piu acordandofii duo Capitani di quelle , che haueano per 
lungo fpatio vgualmentegouernato , difegnaua ciafcuno di 
efsi l'olo colfauor del Popolo nel Prencipato rimanere *, on- 
de che rimanendone ciafcuna parte battuta ,-con fialtre fat- 
tioni poi occorfe , alla grandezza della Plebe la via aperfe- - 
ro. Correndo adunque lanno del MCCLVII. &eflèndo 
alla fine dclfivfficio fuo il Podefta' pcruenuto , da alcuni in- 
filiti che contra di lui furono fatti, fi dette a tumultuar prin- 
cipio . Perche , ò che da loro alcuni Popolari fi moueflcro , 

ò pur che da i potenti, a i quali quclgoueinodifpiacefle,fu£ 
fero indotti , a rumore contra elio Podefta filettarono -, Fa- 
cendo quello nó lènza pericolo dcJlapcrfona fua incaia del 
nuouo fucceflor fuo ritirare } Et nel tumulto continuando, 

11 nome del Popolo per tutta la Citta' gridauano . Alla qual 
voce prontamente quafi tutto il rcfto della plebe concorfc: 
&di profeguireil Podefta' non lalciando , nella Chiefa di 
San Siro populatamentccongregofsi, chiedendo con rumor 
grande al goucrno della Citta' vn Capitano Popolare . Ri- 
trouauafi alfihora nella famiglia de i Boccancgra nelle Po- 
polari conumcrata , Guglielmo di non poca auteorita' ap- 
presola Plebe, quale fu da quella con vgual confenfo tu- 
multuolàmcnte ad cfla dignità prom 0S0 :& fecondo il co- 
ftumc della Plebe fu con rumor & folennita grande ritroua 
doli egli quiui prcfentc in certo luogo eminente portato di 
pefo,pcr Signore & Capitano falutandolp*, a' cui fcnz’altro 
confenfo del Configlio & la Nobiltà' , la vbbidienza intiera 
di tutto il goucrno giurarono. Fecero medefimamentc al 
nuouo Podefta giurare, che i commandamenti fuoi in tutto 
oSeruarcbbc, di modo che dvn tumulto leggiermente fu* 
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{citato, vna importante variamone ne fucceffe *, per che cflen 
doli medefimamente eletti XXXII. Antiani popolari in co 
pagnia d’erto Capitano ripartiti frale otto Compagne della 
Citta , fi venne del tutto vn fiato del Popolo a' riformare • 
Il quale acciò che piu ftabilito rimanerti: (gche pareua fuflc 
tomultuofamente ordinato) dopo alquanti giorni fu in af- 
fenza del Capitano con tutto il Configlio della Citta' per 
« fpatio di X. anni confirmato ,aflegnando ad erto Capitano 
mille Fiorini ogni anno per ftipendio fuo , & L. prouifiona 
ti con cerro numero de Sergenti per guardia & feruigio dcl- 
Ja fua.peribna -, a' tale che Principe afl'oluto della Citta' diuc 
\Cato efi'cndo , vedendoli il Podcfta' piu autorità' alcuna nella 
•Citta non hauere, rinontiò fenza compire il tempo fuo al- 
Tvfficio y Se in luogo fuo R ainero Rollo Luchcfc per il re- 
fio del tempo fu con la mcdeGma permanenza furrogato.Et 
ben chcpcrlaucnirelaconfucta autori tacisi Podefia'non 
baueflero , non fi lalciarono iemprc per le caufe ciudi & cri 
minali di eleggere con quello ordine di gouerno. Adunque 
perfeuerandofi X VL Galecxlal Capitano fiotto Nicolao Vé 
to &Giacobo di Negro contra Pifani armatefurono. Per 
ciò che rimanendo in Sardegna il Cartello di Caftro artedia 
to, il quale poco tempo manzi come difsi era in poter de Ge 
nouclìpcrueuto . Haueanonauigato Pifanjcon VII. Galee 
per fauorir quella impecia verfo .quei Mari., quali fandata 
alla volta loro de i Legni Genouefi hauendo prefentita , fot 
to certa Terra delfillola à loro.amica filàluacono, & quegli 
di Cailro vdendo tardare il foccorfo non potendo piu ljulsi 
dionefbftencrc , al Giudice d’Alborca , da cui opprefsi era- 
no, fi detterojne lalciarono a Genoua fendo quella fortezza 
d'importanza , d’intendere nella recuperatone*, perche len 
do alia Citta venuto vn zioxli quel Giudice nimico fuo , a 
pcrfuaderc alConfìglio, arheper mezzo della Torre di San 
ta Giulia a' quel Cartello propinqua, erta Fortezza fi riha- 
rebbe , gli fu predato orecchie . Onde che alquante Naui , 
& genti vi furono per tal effetto deputate 3 ma auuenga che 



Digltlzed by Google 


LIBRO 


Kinoudtionedi 
fucrrdcon Ve 
nitiani. 



in Sardegna nauigafTero 5 per certi tumulti quiui intorno fc 
guiti,da i quali furono i difegni noftri impediti , frutto alcu 
no in ciò non li fece . Et mentre che quelle cofe lì trauaglia- 
uano, durante la pace con Wnitiani, nacquero alcuni difordi 
m tra loro,& Genouefì nella Soria ,chc della guerra fra quei 
I opoli furono cagione. Godeuanlì ambiduc quei Potentati 
nella Citta di Achon di gran commcrtio nella Soria , pernii 
nenze,& entrate non mediocri) & habitandoui efsi per il tra 
fico d importanza che ciafcun di loro v’hauca continuamen 
te , fufcitofsi in quel tempo fra loro vn rumor grande, per 
cllcr fiato da vn Vimtianovn giouane Gcnouclè ingiuria- 
to j per il che prele 1 armi per Genouefì , corfcro al Palagio 
dc^liauctfaiij ai mati,& di quiui con ferite & morte di mol 
ti d efsi Vinitiani, a forza negli cacciarono . Diche fendo- 
fi poi il giorno feguentc coloro rifentiti , con vendicarfc- 
nc jncleofFefcperrvna & l’altra parte multiplicofsi tanto, 
che di venire poi apertamente quei Popoli all armi con po- 
tenti Armate furono necefsitati. Et effendo di tutte l’vltime 
oftefe fiate tolte da Genouefì a Vinitianilcnauiloro,chcnel 
I 01 to della Citta di Achon fi ritrouauano , per eflcruifi al- 
1 bora Genouefì piu potenti ritrouati , non potendone haue 
re i perdenti latisfattione , fc ne doleffcro per gli Ambafcia- 
dori loi o a Gcnoua . Doue quella rifpofta che defìderauano 
non ottenero j perche fu diferito rifponder loro in Bologna 
doue per trattar dell accordo gli Oratori di ciafcuna parte a 
conuenire haucano . Ne quiui meno per non eflerfi truoua- 
to mezzo a concordargli , effetto alcuno fi vidde feguirej 
Onde che deliberarono V initiani con l’armi aperte fatisfar 
fene, armati per tato in Vinetia fra Galee & galeazze XIIII. 
Legni ottimamente ad ordine , quegli alla volta di Achone 
incartonarono :& quiui arfero d’improuifò tutti i Nauigij 
de Genouefì, che v erano con la Chiefa di Santa Saba da co- 
loro pofìcdnta . Il che fu cagione che con farmi infieme ri- 
ftretti Genouefì fi moucflcro contro quei Vinitiani,chenei 
la T erra collegati co i Pifani fi ritrouauano : & che molti di 
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quegli , con arfioni delle lor cafe amazaflcro-, onde da cia- 
feuna parte ingrollandofi il tumulto , con Bricole, Se altre 
m achi ne di quei tempi veniuano apertamente nella Citta d 
zuffe importanti . Haueano a Gcnoua perfentito fandata 
dell’Armata Vinitiana in quelle parti -, Se per opporuifì X. 
Galee, & alquante Naui infieme con lo Ituolo loro de i Na- 
uigij di mcrcantia vi mandarono) de i quali , quattro Galee 
per fortuna di Marc che gli (bpragiunléa Gcnoua ritorna- 
rono . Et le reftanti tutte conqualfacc (il viaggio loro pro- 
feguendo) nel Porto di Tiro nella Soria peruennero ) del 
chchauuto Vinitiani auifo di verfo Achone con XIX. Le- 
gni loro per ritrouargli fi modero, & d’improuifo que- 
gli fopra il Porto predetto affamando , per cfTer di forze lu- 
pe; iori , conprclà di tre Galee Genouefi conduttc in Acho 
ne rimafero vincitori . Nelle quali guerre perfcucrandofi, 
cofi a' Gcnoua come a' Vinctia di nuouc Armate rinforzare 
no . Et a Gcnoua fra f altre fiotto Rolfo dalla T urea XXV. 
Galee difarmatc , con oggetto di armarle nella Soria , douc 
quantità' di Marinari fi ritrouauano , furono aggiunti . Per 
ucnuteadunq•, in Tiro, douc dopo la zuffa ficguita s’erano 
i rimanenti Legni ridotti , & congiuntili inficine dopo di ri 
parati , fi inoffcrola vigilia di San Giouanni verfo il Porto 
di Achone , per ritrouar i nemici . Quiui tutto quel gior- 
no a' veder ciò che Vinitiani falcifero in fu fanchorc frette- 
rò . Eranfi gli auucrfarij (quegli apparati intefij con Pifiani 
Se altre nationi,che in quelle parti fi trauagliauano, colegati 
& vn’Armata di piu di LXXX. Legni di varie foggiepofta 
infieme,ncl Porto predetto fi diteneuano . Del qual luogo 
non oftantc la pallata vittoria d’efisi Vinitiani ,& tanti fa- 
uori,chca' quegli prefrati erano > non s’erano mai Geno- 
uefi partiti-, perciò che con quelle forze che erano lorori- 
mafre s’erano nelle fortezze , Se nell’habitationi loro ri- 
dotti, allettando con il fufsidioche da Gcnoua attcnde- 
uano, di preualerfidci riccuuti danni. Venuta adunque 
l’armata in fui Porto , gli vici la mattina fcguentela Vini- 
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tiana all’incontro . Con la quale, auenga che inferior il 
Capitano Genouefe fi vedette , non rifiutò il combatterei 
Et per lungo fpatio in ciò perfeueratofi furono alla fine i no- 
ftri con perdita di XXV . Galee a cedere coftrcrti , ridutifi 
con le Reliquie dell’Armata di nuouo in Tiro . Per la 
qual rotta impauriti coloro che in Achone fi ritrouauano , 
abbandonarono quella Citta con tante belle habitanze , Se 
fortezze loro, che tanto tempo pofledute v’haueano,& quel 
commcrtio per all’hora non fenza detrimento grande e' Vi- 
niriani lafciarono j i quali per la uittoria fatti infoienti, mol 
ti edifitij Se Palagi principali per ignominia de i’pcrdenti ro 
limarono. Quella perdita non poco le cofede Genouefi ebe 
per adietro tanto felici nella Soria erano fiate , afflitte : Se 
con pochi a mici, per il disfauor della pugna vi rimafero *, per 
ciò che eccetto il Principe di Tiro i Catelani Se gli Achone- 
fi , quali femprc verfo di loro fi moftrarono inclinati , tutti 
gli alrri a loro contrari) fi feoperfero . Per quelle dunque af- 
flinoli i loro , ritrouandofi il publico bifognofo , giudicò a' 
propello ricorrere à Luchcfi , i quali femprc in ogni tempo 
a. nici loro fi di moftrarono. Da i quali di certa quantità di 
danari liberamente fouenuti furono, Se fotto quello ordine 
le cole procedendo , defiderando tutta via Alettandro Pon- 
te t ce di r iftaurar le cofe de Chriftiani , ordinò per pacificar 
cuci Popoli, ehe gli fuflero a Roma per ciafcuna delle parti 
mandati Ambafciatori : fendoui per Genouefi di ordine del . 
Coitane & del configlio quattro nobili de Principali, )Lu- 
cu de Grimaldi , Perciualc d’Oria , Oberto Palio , 8e Vgo 
di Fiifco andari , & per Vinitiani Giouan da Canale Filip- 
po Sfuriato , & Andrea Zeno dcllinati j fra quali doppo va- 
rie pratiche, rima fe per certo tempo vn accordo ftabilito, 
onde il commcrtio della Soria Genouefi ne ricuperarono. 
Con quello accordo come che da llimoli di fuore libero ei , 
fi vedette , crefceua piu di giorno in giorno l’infolcnza del • 
Capitano Bocca negra , & maggior authorita di quanto gli 
era dalle Leggi concetta, sandaua arrogando . Perche fenza 
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il configlio , da fc ftefio mandaua Ambafciadori , donaua 
gli vlfìcij dalla Citta , coinandaua a tutti gli Magiftrati , Se 
cotali licenze contra gli ordini publici vlaua . Di modo» 
che afloluco Tiranno diucntatoeflendo, cominciò la No- 
biltà a' rauederfi dcll’error fuo,d’hauer nel principio cofi ad 
elio Capitano, come al redo della Plebe troppo fauor prefta 
to . Et volendo venire a' quei rimedij di conipirargli contro 
che molte volte piu in tempo no fono, le ne auidde il Capita 
no) quale procedendo loro contro , molti ne colino, a' molti 
rouinò le ca fé ,& d’altri affai con fidanza di comparerò ad 
ogni richieda fua fi volle afs icu rare ) tale che piu ogni gior- 
no nello (lato alsicurandofi , venne nel Palagio di Opizo di 
Fi ileo intorno al Tempio di San Lorenzo ad habitat e 
di maggior ftipendio ,& di piu numero di prouifionati per 
piu ficurta' Tua fi prouidde ) Onde che non poco a tutti i Cit 
tadini inl'uportabil.e fi rendea . Venne in tanto alla Citta 
Ottobone di Flifco Cardinale di Papa Innoccntio nipote], 
per paffare in Afte , per la libcratione de gli nipoti Tuoi , che 
quiui erano ditenuti) della cui venuta, per cllcrhuomodi 
grande auttorita' , Se di molta ftima in la Citta' , non flette il 
Capitano lenza fblpetto grande, eh ei porcile con gli altri 
Nobili , contra di fé alcuna cofa trattare . Onde che proue 
dendofi, di opporli a iftiegni di quello per ogni via s’ingc- 
gnaua ) ma ò che il tempoacconcio per alfhora in ciò il Car 
dinaie non vcdeflc , ò che di fcandali dubitafle, innouatio- 
ne alcuna non fece. In quel goucrno adunque continuane 
doli ,s’introdufle quell annu dei MCCLX. nella Citta', 
quell'ordine degli difciplinati c’hoggi di , con tanto femo- 
re Se cócorfo Ternato viene ) il cui principio da vn certo E re 
mita in Perugia fecondo vien Icritio , nalcerfi vidde) del 
qual luogo poi, fendo da altre genti in Lombardia trafpòr- 
tato a Gcnoua fu piu che in altre parti d’Italia pollo in vfo . 
La qual cofa per l’incredibile concorfo,chc vi fi vede , quan 
tunque della Plebe per la piu parte nodrimento fia,da lafciar 
indietro giudicata non habbiamo . T rauagliandofi adunq) 
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quiui fotto quefto ordine le cofe . Era nel Leuante alflmpe 
rio Greco Michaclc Paleologo peruenuto ; il quale non po* 
co verfo Gcnouefi per fofpetto,c’hauea dei Vimtiani, ami- 
co lì mofiraua j & acciò piu egli in quella oppinionc jfì con- 
fermane , gli furono da Gcnoua Guarncro giudice , & Gu- 
glielmo Vice Conte Ambafciadori deftinatijcon cui la Re 
publica colcgandofi, fra molte connentioni fèco fatte, ne 
hcbbealfhora il publico la Citta delle Smirne , & fecondo 
alcuni, 1 Tfola di Scio m dono. Nelefcomunioni di Vrba- 
no Pontefice ad A lcrtandrofucccflb, fatte contro alla Cit- 
ta' per conto di detta Lega, a' rimouergli dalfintento loro 
hebbero forza } perciò che piu in quei tempi famor della Pa 
tria,che il timor de i Pontefici era ftimato . Armaronfi adii 
quein Gcnoua per confermatone di quelfamicitia , che fu 
tre anni dopo la pace fatta con Vinitiani,X. Galee & VI.Na 
ui in fauordelflmpcradorejalle quali (per piu ne lo fiato il 
Capitano fermarli , farmi del tutto alla Nobiltà tor volen- 
do) Martino Boccanegra fratei fuo propoli: . Per la qualar 
xoganza , & per altri luoi infuportabili modi , non potero- 
no piu indugiare di confpirargli conrro quei Nobili piu po- 
tenti, che alla Città rimarti erano :& di rutti gli altri Gri- 
maldi piu caldi vi fi inoltrarono } onde che non potendo piu 
l’animo loro tener celato , con molti amici, & feguaci loro , 
(gridando Liberta') il tumulto grande per la Città leuaro- 
no , al quale quegli del Capitano correndo , fi venne fra le 
parti al rumor delfarmi : & perfiftendo tutta via i nobili nel 
intento loro (ingrolfando da ciafcuna parte la gente) fegui 
nella piazza del fattarello, doue haueano i Nobili fatto tefia, 
vna imporrante zuffa -, nella quale fendo fra gli altri per par- 
te del Boccanegra Lanfranco frarei fuo venuto, vi fu dal- 
la Nobiltà ammazato : la qual cofà à quella gran fàuor prc- 
ftandojfucagionechegliauuerfarij cedettero*, Di modo 
che mancato fanimo al Capitano , qual alla guardia del Pa 
lagio rimafto era , per timor della perfona fua cominciò à 
trattar dell’accordo . Al quale fendo da i Nobili acconfcn- 
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tifo , fi ridufle il Boccanegra prillato della dignità' , quella if Cdpitdno 
medefima noi te con la famigliarla in cafadi Pietro d'Oria, B occdnegtddo- 
incuicontìdaua . Onde che fendo Tarmi da ciafcuna parte pojlo • 
polàce,rimafcattaitoftoiltumultoquietato. Ilgiorno fe- 
guentc adunque a' riformar lo fiato s’intcfc, della cui forma ' < 

non viene ne gli annali quella mentionc ad eflèr fatta, che fi * 

richiede , & folo da alcuni in ciò deputati , fu vn nuouo Po- 
defta' al reggimento della Citta con l’iftcfla auttorita di pri- 
ma , eletto: di maniera che ripigliarono nel MCCLXII. I 
Nobili il gouerno della Citta' , del quale circa quattro anni 
per caggione delle dittenfioni loro erano fiati priui . Sotto il il gouerno tor 
quale di nuouo contro a Vini tiani con 1 quali s’era la gucr- natJ ut insito de 
ra rinouata , X. Galee al gouerno di Otto Vento verfo Le- nobili 
uante indirizzate furono 5 i quali vicino a Cunftantinopoli 
d vna Naue nem ica di grolla valuta s’infignorirono . Man- . ’ 

darono al Pontefice , coli per cagione di detta guct ra , come 
per altre differenze, che con la Chiefa haucano , poco tem- 
po appretto , Guido Spinola , & Simonc Streggia Porco, per 
Oratori j i quali in Roma alquanto in cfsi dificnutifi , no po 
tendo quiui a' conchiufione alcuna delle pratiche venire, fi 
condii fiero con il Vcfcouo di Sa Ilari Legato A poftolico per 
dar a quelle perfettione, in Genoua .Etpcrche da Vinitia- 
ni ne i Mari fopradetti nuoue armate s’erano ordinate, ' 

XXV. Legni per il pulico con certi altri piccoli Nauigija' 
quel medefimo tempo vi fi deputarono ) a' i quali Pierino de 
Grimaldi, & Pclchetto Mallone,che per detto armamamen 
to di buona quantità' di denari la Citta' fouuenncro , prepo- 
fti furono. Nauigatiper tanto verfo Leuante, fi congiun* '* . .. 

feroà capo Santo Angelo con altri Legni della Citta , che 
quiui fi ritrouauano*, il numero dei quali infieme a piu di 
XXX Vili. Galee aggiungea . Vcrlb Maluafia adunque 
per condurui in feruigio delTImperadorc Greco , certe 
munitioni nauigando , di XXV. Galee Vinitianc , che ver- 
fo Conftantinopoli nauigauano , auertiti furono: con quali 
difegnando venire inoltri alle mani, per incontrarle fi mof- 
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fero : ma per cagione delle partialita loro no furono piu eh e 
XIIII. Galee quelle, che vennero coi nemici alle mani.I 
quali dopo d’vna gagliarda diftefa da Genouefi fatta , con 
prefa di quattro Galee noftrc rimafero fiupcriorij & Pieri- 
no di Grimaldi vno de 1 Capitani nell ardor della zuffa mor 
tovirimafe. Il refto dell’ Armata fuggendo, nel Porto di 
Maluafia fi ridalle: di doue per rifiorar in parte k vergo- 
gna, & il danno , hauendo di quattro Galeazze Vinitiane ca 
richc di vettouaglie , che verloNcgropontc nauigauano , il 
Capitano notiria , per occuparle fi molle } & mancato a i ne 
mici il vento , non potendo di remi con le noftrc Galee fiot- 
tili ila r al pari > preda di quelle rima fiero. Con quai 1 uccel- 
li in brieuc piu di LX.Galec Genouefi in quei Mari di varie 
parti fiotto piu capi fi raunarono} per il difparcr de.i quali ne 
a fauorir fi mperador Greco contra a V initiani , ne ad altre 
imprefe contr’efsi fi difpoferojonde che a Genoua la piu par 
te ritornando , per haucr molti danni qua & la caulati , nel 
giunger loro ne fu cótra i Capitani & altri Vfticiali di quel- 
le , da chi i cggeua dimoftratione fatta . Perche deputando 
ui vn Magiltrato di quattro principali Cittadini , ne furono 
i delinquenti in buone quantirà di danari fieueramentepuni 
ti. Et per efferfi il Podclta dclfanno precedente male nel go 
ucrnofiuo poi tato (procedendo le cole per gli ordini fiuoi) 
ne fu medefimamente dal fiucceffor fiuo pecuniariamente ca 
liigato. Armaronfi poi con miglior ordine di confienfiodi 
tutta la Citta per le medefimc parti di Leuantc di due grol- 
le Naui& XXII. Galee da Simorfc Grillo capitanate jlòpra 
quali piu di MMMD. h uomini da combattere ottimamen- 
te armati fialirono:&al Capitano quattro Cittadini per 
Configlieli fiuoi affegnarono. Ne mancarono , mentre i Le- 
gni fi preparammo, alla Citta alcuni principi; di tumultijper 
ciò che fendo il Capitano dell’Armata , huomo di gran Sti- 
ma appretìb la Plebe , con il grado hauuto parcua che certa 
auttorita piu dcgl altri arrogarli volcflc: la qualcofia a' mol 
ti fiofpetto caufiando , dubitando, che per mezzo de i Popola 
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ri non vokrlTccome il Boccanegra farli Capitano del Popo- 
lo eleggere . Onde che piu di indi quel fofpctto crefccndo, 
furono l’arme dalla Nobiltà conrra di lui molle > Capi dei 
quali mouimenci piu degli altri , i Ficfchi & i Grimaldi fi 
di inoltra remo-, i quali allecafedi Simone andando, di opri 
merlo s’ingegnauano. Ma non fu dal Grillo il rumore afpet 
tato , anzi clfendolì nel Palagio del Podelta' ridutto con mo 
Itrarfi di merauigliarc di cotali infiliti (apagando gli animi 
degli infultari) fu cagione, che le cofc piu oltre non proce - 
delfero jdi modo che ad ordine l’Armata ridonandoli, non 
lafcio con la medefima dignità di profeguire il viaggio 
fuo . Era del Capitano il difègno , coli per licurta' del com- 
mertio della Soria , come per tenere quei Porti in amicitia 
con Genoucfi , in quelle parti nauigarc > ma piu inanzi del- 
la Siciliagia trafcorfo hauendo,fcce da quel di prima diuer- 
fopcnfìeroj perche intefo come Vinitiani con alquanti Le- 
gni nel Mare Adriatico fi ritrouauano , d’andarli quiui a' ri 
trouare difegno fece : & mandata in Conftantinopoli a' quel 
Jmperadore da cui erano affettati, vna Galea a' dargli di ciò 
auifo , con hauer altrouc le due Naui , Se tre Galee per vet- 
touaglic inuiate, egli con i rcltanti Legni bene in punto ver 
fo il detto Golfo fi mofTejdoue fino predo a' Du razzo per 
uenuto , incontrofsi con lo Ituolo nemico di certo numero 
di Galeazze di tre grolfe Naui di due Galee lottili , & di al- , 
quanti altri Nauigij da carico per la Soria au 11 iati . Erano 
prima che alla zuffa fi conduccfTeromon poco i Genoucfi co 
nuoue maniere di difpregi da Vinitiani sbcfFatij La qual 
cola non poco gli animi loro al combattere accefc :& co- 
minciata la pugna , da l’hora di Vefpro fino alla mezza not- 
te (tanto fu da ciafcuna parte l’oflinatione) fi combattete . 

Nel che rimafero alla fine con prefa di tutti e Nauigij fuor 
che della maggior Naue per benefìcio del vento fuggi ta,i 
Genoucfi fupcriori j Se fu di non poca importanza la preda Genoutfi uìtto 
che v’acquiltarono: per il che parendo al Capitano dnauer rioft « 
fatto in quel viaggio conueneuolc acquiito , a' Gcnoua fen- 
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za piu inanzi procedere fi ricondufle. Ne dettero , dopo effo 
danno riceuuto , a' veder V initiani } perche afTai predo pen- 
ando in quel Golfo i vincitori raggiungere , có piu di LII. 
Legni traGalce& Galeazze n'vfcirono > & in Soria naui- 
gando la Oliua Naue molto ricca de Genoueli , nel Porto 
di Tiro occuparono fenza, che fufle dal Signor di quel luo- 
go amico alle parti diffefa } benché poi da lui fufle a i padro- 
ni delle robhe, volendofl la Citta tenere amica , in parte il 
danno fatisfatto. Et mentre che fuori le cole in tal guifa prò 
cedeuano , di dentro per i ciuili humori non quictauano} 
perciò che cominciandoui a' prender forza le fattioni Guel- 
fa &Ghibellina,chc tutta Italia ammorbata haucano , ne ve 
nc a rimanere la Nobiltà diuifa : con la quale occalìone,Ie 
feguenti quattro famiglie piu di tutte l’altreil Prenciparo 
nella Citta s’andauano arrogando . De i quali i Doria , & 
Spinoli a i Ghibellini & i Grimaldi , & Ficfchi a i Guelfi ad 
heriuano . A ciafcuna delle quali parte , cofi i Popolari co 
me Nobili iridiferentemente s’accoftauano j per eftintioni 
de quali humori non poco affaticandoli il Confìglio quale 
la rouina della Citta nc preuedeua , otto Cittadini, i quali- 
non meno haucflcro cura dclfcntrate publichc eleflc j & di 
quel numero , duo confidenti a' ciafcuna delle prenominate 
famiglie nc furono nominati , per opra de quali ,per alfho- 
ra non molto innanzi quelle diflenfioni procedettero j per- 
che creatoli il nuouo Podefta con laconfueta auttorita inlic 
me con gli Otto di fopra, alle guerre di fuorc s’intefe. Et 
nel MCCLXV. contro a' Vmitiani fotto SimoneGuercio 
X. Galee li armarono , mandatoli al Signor di Tiro per te- 
ncrfeloin quelle imprele amico , Lanfranco da Carmandi- 
no Ambafciadorej doppoi quali prouedimcnti , non po- 
tendo piu indi a pochi giorni alcuni Nobili piu potenti la 
ambitione loro celare j fu forza che con tumulti a sfogarli 
cominciaflcro . Eranli i Spinoli, i quali per cagione delle fa 
tioni predette s’erano co i Doria colegati , a fauorir piu de 
gli altri la Plebe riuolti j perche col mezzo fuo, & di quelle 
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difunioni,ftimauanofopraglialtriNobili poter il prenci- 
pato ottenere . MofTofi per tanto il fecondo giorno di Ot- 
tobre vna notte Oberto Spinola di verfo il Giogo con To- saimo 

mafo fuo fratello, & alquanti giouani di quella famiglia, ^ * 

infìcmc con certo numero di Villani, & Plebei di mala vita, 
lcuò per la Citta il rumore. Et affai ito il Palagio del Po- 
defta' , quello fecero con tutta la famiglia fua prigione , con 
ducendolo poi quella medefìma notte in cafa di elio Ober- 
to : & trafeorrendo poi tutti armati per la Citta , il nome di 
Oberto Spinola ad alta voce iuano gridando. Al qual rumo 
re foprauenendo il giorno, molti Cittadini , confufamen- 
te non fapcndo la cagione del tumulto , concorfero , ingc- 
gnandofi di rimediami j ma per il concorfo grande del Po- 
polo, quale di nouita defiofo a fauorir Oberto era intento 
il rumor non fi quietaua, anzi fecondo Pintentione del Spi- 
nola , nel Tempio di San Lorenzo per riformar Io fiato, po 
puntamente fi ridufTero j & perche erano a' paffare per le ca 
fc della famiglia dei Guerci neccfsitati, coloro con farmi 
cofì dalle Torri come nella via a' quegli fi opponeuano > ma 
non potendo per la m altitudine della Plebe,che abbondaua 
i Guerci rcfilterc (lafciandofì le Cafe & le Torri loro occu» 
pare)cederono. Peruenutoper tanto in San Lorenzo Obcr 
to, di farli della Citta Capitano, & Prencipc eleggere con 
inftanza procacciarla ) ma in ciò da molti coli della famiglia 
fua, come d’altri Nobili gli era refiftenza fatta, tanto che per 
interpolinone di alcuni Cittadini di mezzo , acconfenti il 
detto Oberto , che fino al tempo del nuouo Reggimento , I nobili non con 
Nicolao Doria ,& Guido Spinola la Citta' gouernaficro j fentonoliTirà 
con la qual dcliberatione,dadofi alla clcttione effètto , rima nidc idiofono 
fc il tumulto quictato:& prillato dell' vftìcio il Podcfla gli fu U • 
rono i fuoi flipcdij,& i dani riceuuti facisfatti . Non lafciaro 
no però i nuoui Capitani di creare vn’altro Podefta con mi- 
\ nor autorità , & gli OttoCittadini g l’entrate pubhche alle 
voglie lorojeó i quali ordini,fino al termine prcfcricto dura 
rono i Capitani in qlla dignita',cou efferfì poi all’vfato di np 
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uo il Podefta co gli Otto Rettori fenza tumulto fletto: & bé 
che non fenza gclofia, & fofpitione grande fra i Cittadini fi 
viuellè : non fi lafciarono per lecofe publiche di mandare al 
Pontefice, & a Carlo Re di Napoli Àmbafciadori. I quali 
fenza conchiufione alcuna di ciò, ch’crano andati a trattare, 
in bricucfc ne tornarono . Vjnitiani in canto eoni Legni 
loro contro alla Citta non ripofauanoj perche con X. Galee 
nciMaridiSicilia&prefioàTunici certi Nauigij,&vna 
Galea de Genoucfì prefero : per il che non oliamela mali- 
gnità' de gli humon, quali piu di di in di crcfccuano , vna 
grolla Naue& XXVII. Galee all’incontro loro in doc vol- 
te fi mandarono fuore : & a' quelle Lanfranco Boi borino co 
tre altri Cittadini datigli per configlieri piepofti furono. Et 
perche a notitia del Capitano peruenne , come con XXX. 
Legni erano poi gli auerfarijdi Vinetia vfeiti :lafciata la 
Nauein Bonifacio per piu ilpcdito ritrouarfi , verfb Sicilia 
per raggiungerli fi motte} con i quali fra Trapani & Mazara 
incontrandoli, per cattiuo configlio fuo v’ht bbe infelice fuc 
cello. Era da gli accorti Marinari & Configlieri fuoi , di di- 
(coftarfi da Terra , & cercar di metterli a i nemici a vento , 
configliato } ma al parer (uo attenendoli , di ciò pofe tutto il 
contrario per opra} perciò che per il vantaggio di tre Galee, 
che gli nemici fi ricrouauano , incatenando colui per timo- 
re le Galee inficmc , con qnclle piu ch’ci potette col terreno 
ficongiunfc} la qual colà grand’ardire a Vinitiani porgen- 
do, fi fpinfero loro addollb : & con gran vergogna de Geno- 
uefi , i quali i Legni abbandonarono , con poca fatica di tue 
ti s’infignorirono , non fenza fulpitione,che coli dal Capita 
no, come da alcuni de i Configlieri in ciò filile fiato commcf 
fo tradimento . Per il che nel ritorno di quegli a' Gcnoua fu 
elfo Capitano dalla Citta' sbandito , & in buona quantità’ di 
danari condcnnato} della qual pena furono nonloloi Pa- 
droni & Configlieri dell’Armata puniti } ma a molti di lo- 
ro anchora furono le cale & le T orri per efiempio de gli al- 
tri rouinatc . Ne molto tardofii , che dcfidcrofi i Capi del 
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gouerno,di riffàreirieeuti danni , Obertino d’Oria huomo 
di grade afpettatione có X X V. Galee verfo quei mari inuia O fortino Ì’otU 
ronoiqualc alquanti giorni nel Golfo di Vinetia dimorato» 
di ritrouarfi co i nemici mai occafioncnon hebbe, & lolo di 
alcuni piccioli Legni fatto acquifto'(in Candia nauigato) la 
Citta’ di Canea da Vinitiani difefa combattette & prete . Il 
cui Palagio principale(a fuoco pofto)di qllo piu di CCCL. 
prigioni con molta preda ritraile *, verfo poi i noftri M ari ri 
tornando, in XXXII. Galee nemiche incontrofsi , i quali Io 
Ruolo loro di numero di più de XXVII. Nauigij di mcrcan 
tia accompagna uano . Dei quali il vantaggio conofccndo 
per non metterli a’ periglio , con quelle azzuffar non fi clef- 
fe ) ma in Sicilia nauigando , fece quiui della preda di Can- 
dia fra le genti dell’armata riparti mento. Fu da Pelchetto 
Mallone non meno in quel medefimo tempo, con due Galee 
della Citta’ , & vna di Portouencrc , prcla vna grofla Naue 
de nemici di gran valuta con piu di CXXX. prigioni . Con 
quelli fucccfsi adunque di fuore , affai quietamente di den- 
tro fi vi uea :& fendo nel MCCLXVII. il tempo dcinuoui 
Rettori del goucrno venuto , all’vfato furono il Podefta’ co 
gli Otto nobili perle cofe dclcoinmune eletti j da quali, per 
chelecenfurcdel Pontefice contro alla Citta’ per cagione 
delle guerre di lopra tutta via durauano , quattro Oratori 
vi furono deftinati. Per il cui mezzo 1 aflolutione intiera nc 
fu con poca diffìculta’ ottenuta *, perche defiderando il Papa 
di difporgli alfimprcfecontra Infidcli,& di pacificargli con 
Vinitiani , vedendo che le feomunioni non giouauano ,fi * 

moftro della remifsionc liberale j & per piu in ciò facilmétc 
indurgli , mandò a’ Genoua il Legato fuo. Per la qual cagio 
nc non meno dal Re di Francia, & di Sicilia a’ quelTimprcfe 
intenti , duo Imbalciadori vi capitarono : perche lenza l’ac 
cordo fra quei duoi Potentati , conofceuano non poterli det 
ta ifpcditionc in modo alcuno mandare ad effetto j & non , 

olfantc che a gli Oratori fufTcro da chi reggeua buone paro 
le date , & che per meglio di ciò trattare , coli al Papa come , 
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. a quei Re nuoui Ambafeiadori rimandalTcra , conclufione 

.1. J>. . alcuna non ne fucccfle ; anzi piu ogn’hora gli animi dcll’vni 
ucrfale alla guerra accendédofi,XXV. Galee di nuouo furo 
no forco Luca de Grimaldi , & duo Confìglicri ad ordine 
pofte j con i quali prelo vcrlb Soria il camino , di due Ga lcc 
Vini ciane, & vna Cerea fece quiui acquifto j & in Achonc 
nauigaco, ottenc per forza la Torre delle Mole hoc perguar 
dia di quel Porco da Viniriani difefa : per il cui mezzo , vo- 
lendo loro l’addito ili efTo Porco prohibirc , XV. Galee qui 
uilafciò in fu l’entrata -, & egli con le reftanci verfo Tiro 
per trattar con quel Signore di offender i nemici indrizzo il 
corfo . Quiui fendo da XXVI. Legni de Viniriani fuor d’o 
gni afpcttationc fopragiunto , V. Galee fu a lafciar in poter 
loro coftrctto , a pena quali di faluarfi có le rollanti nel Por- 
to di Tiro hauuco fpano , & di vnirfi poi con quelle che in 
Achonc erano rimaftc,hauuta collodi ta:fcce in breue verfo 
Sicilia ritorno *, douc vna Naue nemica con piu di CCC.pri 
gioni,& molta preda hebbe nelle mani. Mandate poi tre Ga 
Ice a' dani de nemici , con i reftanti Legni a' Gcnoua fi ricon 
dulìe, douea proueder le cofe dello fiato intédendofi, di ma 
dare al Re di Sicilia ad inftanza fua Ambalciadori il rr.c- 
defimo alflmperador Greco dcliberofsi j fendo a qfto Fran 
ccfchinodi Camilla, & a quello Lanfraco MalIonc,Tcbaldi 
no di Negro, & Vgo di Flifeo defiinati. Doppo quefti fucccf 
fi, per eflcr la Citta di gra momento, & all’hora per le cofe di 
Marc appo ciafcuno in gran confideratione , vi capitarono 
gli Ambalciadori coli del Soldano come del Tartaro, & del 
Impcrador Greco, al Papa, al Re di Francia, & al Re di Napo 
. li defiinati, i quali per metterli ad ordinej& p altre occafioni 

, alquanti giorni vi dimorarono : & dal publtco furono al Re 

di Napoli per le cofe di Sicilia, Simonc Guercio, &: Gianello 
^ Aduocato deputatijCó cui rimafero fotto certe códitioni le 

cofe rafettate. Nel MCCLXX.poi perfiiìcndo tutta via Lu 
douico Re di Francia nó oftantc gl’infelici fucccfsi gli anni 
adictro hauuti a Damiata,di ritentar qucll’imprclc,difcgnò 
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vn’altra \'olta delle Genouefi forze valcrfii& per afloldar gc Aiuti al Re & 

ri 8c Nauigij alla Citta' mandato , in bricue gran numero di fr^tìdé» 

Legni & circa X M. huomini in feruigio fuoad ordine li po 

fcrozCommedarij dei quali Anfaldo d'Oria. Filippo Caua 

ronco , & Francefchino di Camilla fi degfinarono > quali in 

Acque morte , douc dal Re con il re Ilo dell’ A rinata erano 

afpctcati,fcco ficógiunfcro. Erano in compagnia del Re, tre 

figliuoli Tuoi , Alfonfo fuo fratello , Se il Re di jNauarra fuo 

gencro,con infiniti altri Prencipi Se Signori a quella guerra 

deftinati j & perche prima che andar in Soria , giudicò il Re 

filile bene l’imprcfa di Africa mandar ad effetto, verfo T uni 

ci fuor della credenza de Genouefi, prcfccon tutta l’annata 

il camino 5 del che per il rifico dei mercanti & beni loro che 

quiui fi trouauano,non poco i noftri capi dell’Armata difeó 

tenti rimafero j Pur veggendofi condotti d termine, di non 

poter dall’imprefà mancare , il viaggio profegu irono. Giun 

ta che vi fu rÀrmata,a' sbarcar le genti in terra fi intefe ) Et 

prima che alla Citta di Tunici fi accampartene j combatterò I MpTefd per 

noli Cartello all’hora nominato la Quarantana , pofto nel- T unici • 

la riua del Marc j Del quale , col aiuto de i Legni per Marc 

che approfsimar fcgli poteano , in bricue s’infignorirono . 

Doppo la qual efpugnatione , fu da tutto Federato intorno 
alla Citta' lafledio pofto :nel quale piu giorni perfeucran- 
dofi,vcnuto il mele di Luglio, gli ccccfsiui caldi & altri di 
fagi,graui & pertilcnti infermità! vi nacquero*, & de quali co 
minciadouene a peri rmoltijvno dei figliuoli del Rccol Le 
gato Apoftolico,& no molto apprcflb,nó fenza danogradif* 
fimo di qlla ifpeditionc,fifterto Re vi morirono . Aiterò no 
poco quella mortc,per mancar di fi degno capo tutto feder- 
ato : Se fe non vi folle il giorno feguente Carlo Re di Napo 
li fratello di detto Ludouico arriuato divedo Sicilia con 
groda Armata , 8c gran numero de genti , le cofc a mal ter- 
mine fi conduceano , il quale fatto giurare la fidelta del Re- 
gno da i Prencipi , & Baroni Francefi a Filippo , pri- 
mogenito del morto Re , d continuare la efpugnatione 
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di T unici intcfe : nella quale , non ottante gli afTalti che vi fi 
dettero ,& le fcaramuccie fatte di fuore co i Mori ,poco fruc 
to venne fatto per il che a' trattar dell’accordo con gli infi— 
deli, il nuouo capo fi conduce . Conuennero adunque che fi 
douefleroi Chriftiani dalfiinprefa partire :&chcfdfiero 
dall’vna & l’altra parte sprigioni reftituiti : con che dal Re 
Morofuflero aH’cflcrcito Cinquata mila oncie d oro all'ho 
ra , Se altre tantefra termine di duo anni pagate , promettcn 
do di piu di pagare a Carlo prenominato , vn certo tributo 
annuario , di laiciar predicare la fede di Chritto in Barbe- 
ria . vbligaronfi non meno i Chriftiani,chc per certo tempo 
non farebbe eflo Re da coloro moleftato j & con quefte con 
ditioni , lecofe ferme rimanendo , già per partire ad ordine 
fi poncuano , quando vi fopragiunfc Edoardo primogenito 
del Re Inglcfe in compagnia di Annionc fratello del Re , 8c 
di molti altri Principi Se Prelati di quel Regno con potente 
Armata non meno a quella imprefa deftinati . I quali mal 
contenti dell’accordo per il Re Carlo fatto, volcuano ogni 
modo in quelfacquifto procedere ralla fine coftretti dalle 
conucntioni di fopra con la deliberatone de gli altri fi con- 
formarono j Se volendo loro i capi Franccfi far parte de i da 
nari da Mori riceuuti, ciò rifiutò Tlnglefe: tato all hora piu 
la gloria che l’vtile era ftimata : & tanto potete ne gli animi 
della moltitudine l’opinione della Religione, chetornan- 
dofencl’ Armate di quei Principi in Trapani , da fortuna di 
mare afialite, fu creduto che per non hauer gl’Inglcfi volu- 
to accettar i denari d’infideli , i Legni loro meno di tutti gli 
altri danneggiati rimanettcro . Il difòrdinc di quetta fortu 
na ,& la morte del Re Ludouico, furono allecofe di Chri- 
ftiani di grande impedimento j perciò che nelle imprefe del 
la Soria,doue fi farebbono felicemente potuti implicare, piu 
non s’intefe . Ne fi acconcia occafione di efporuifi , quanto 
quella, mai piu per l’aucnire loro fi ofFerfc : fatta dunq-, l’vn 
dall’altro etti Principi partita (rimanendo gl’Inglefi ad in- 
ucrnarc in Sicilia) i duo Re Filippo & Carlo l’vno a Napoli 
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& l’altro a Viterbo per terra fi condurtene , doue( varcante 
per duo anni la Sede Apoftolica) per l’clcttione del nuouo 
Pontefice ) erano i Cardinali congregaci j da i quali Teobai 
do Canonico Leodienfe > Gregorio X. poi nominato , qua- 
le per cagione di qucirimprcfe nella Soriafi ricrouaua,fu 
contra f opinione di cialcnno eletto. Et perche cofi quei duo 
Principi come il nuouo Pontefice tutta via alla detta impre- 
fainclinauanojfeguiadinftanza loro fra Vinitiani, &Gc- 
nouefi per cinque anni la tricgua. Con la quale non poco 
nella Citta le fattioni Guelfa , & Ghibellina prefero forza > 
onde che ad alcune principali famiglie , di sfogar f ambitio- 'TiiefjUd coti 
ne loro fu data occafionc,fi comeper cagione del reggimcn- VuutlMim 
to di Vintimiglia prefto fi conobbe . Era a quel vffìcio corre 
do l’anno del MCCLXX. Luca de Grimaldi per fauore 
fiato iftraordinariamcntc eletto , il chcalla famiglia de Cur T^ifjcfìfioni fri 
E > capi della contraria faccione in Vintimiglia olci e modo * nobili. 
difpiaccua . Ondeche a' gli confidenti loro in Genoua ,’pcr 
difturbar detta dclibcrationc ricorfero j & per eflcr già' le co 
fc in gran Ecer.za trafeorfe , alcuni deprincipali a detti Gri- 
maldi contrarij , a fauorir apertamente l’amico loro fi riuol 
loro j tra i quali Vghctto d'Oria , Anfaldo Balbo da Cartel 
lo , & Guglielmo da la T orre, capi fi dimoftrarano . Co- 
ftoro per dfer già il Grimaldo in portefsione dell’vffìcio ve- 
nuto , con alquati feguaci loro verfo Vintimiglia fi modero 
ma non potendo doppo d’erter quiui peruenuti , l’intento lo 
ro ottenere , per cfl'erfi a quegli con l’armi il Grimaldo op- 
pofto , a Genoua con vergogna fc ne ritornarono } onde che 
cofi i Spinoli cornei d’Oria capi della fattione Ghibellina 
(òtto vari colori conuocarono molti cofi Popolari come No 
bili della parte loro : & a' quegli prepofero che per l’infolen- 
za d’alcuni loro aucrlàrij , erano cofirctti a' riformar lo fta- 
tojperciò che conolccuano , per non cflfcr piu a i Magiftrati 
riuerenza hauuta , non poterli in quello a modo alcuno per 
leuerare : (oggi ungendo che parcua loro a' propofto , per fre 
nargl’infolcnti , ordinare vn nuouo fiato, che fulTe del Po» 


I 



SpinoUel D o- 
rii uncitori. 


Gouerno de gli 
Oberimi. 


LIBRO 

polo protettore , nel che cfsi per il bene publico d’affaticar" 
fi offèriuano. Non furono quelle parole da gli circondanti» 
quali altro che nouita' non defìderauano|,[in vano afeoleate , 
anzi prontamente in ciò acconfcntendo, alla confi rmationc 
col giura mento le ne venne : & per cffecutione di ciò conuc 
nuti poi inficine alli XXVII I. eh Ottobre , Tarmi contra i 
Flifchi&i Grimaldi, Principi della contraria fattinnelc- 
uaTono , facendo nel Palagio del Podefta' , per occupar quel 
lo, il primo infulcojil quale combattutoli, non potendo il Po 
della' rclillere, accompagnato da multi nelle cale dei Flifehi 
à San Lorenzo fi ridulle. Quiui facendo coloro di effa fami 
glia tefta, fu per gran (patio combattuto.* ma non potendo 
perla moltitudine, che in fauorde gTinfultoriconcorrca , 
quei delle cafc contrallarc, rimafero i Spinoli, & d’Oria con 
occupatione di qucllc,& prclà del Podella' fupcnori. Onde 
che il difegno loro prolcguendo dfinuouo gran partedei Po 
polo cógregarono j del quale & da gli a Itri amici furono doi 
dei principali di loro Oberto Spinola & Oberto d’Oria per 
Capitani della Citta' come protettori del Popolo eletti j a i 
quali da tutto l’vniuerfale coli de nobili come de Popolari 
fu tutta fvbidicnza intiera della Citta giurata , & il Domi- 
nio libero di tuttofi diftretto Gcnoucfc con piena potefta' 
concclfo. Et/quantunque in apparenza elfo gouerno violcn 
to & troppo in pregiudicio de gli altri Nobili riputato fuiTe: 
non di meno coli per la virtù de i primi Capitani , come de i 
fucccfìori loro per alcun tempo ben ordinata la Citta' ne ri- 
male . In elio gouerno adunque (labilici , coli a pacificar la 
Citta', come tutto il diftretto lì riuollero:& fra Taltre cofe, à 
por ordine nel reggimento di Vintimiglia , onde il tumulto 
era proceduto dettero opra j da quale rimouendo con poca 
fatica il Grimaldo , Baliano d’Oria per lor V icario vi con- 
(lituirono. Al Podefta della Citta (intiero il- falario fuo pa 
gando) con prillarlo della dignità fua dettero piena licenza 
Se d’ogni molcftia fafsicurarono . Ne per lo aucnire duran 
te il gouerno loro , altro Podefta con l’vfata perminenza vi 
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fi elette, 8c per pia nello flato corifirmarfi, oltre altri prouc- 
dimenti da loro tatti , alcuni delia famiglia de Grimaldi piu 
lofpctticon altri loroadhcrcnti in cfilio mandarono . Dato 
che fi hebbea' cotali cole ordine , capitò nella Citta di verfo 
Sona co quattro Galee di Carlo Redi Napoli , Gregorio 
Pontefice fiato l’anno innanzi in Viterbo elettoci quale per 
honoranza della Citta' hauea quella via per ire a' Roma pre- 
fa*, a cui gli furono da i Capitani fatti quegli riceuimenti , 
& honori (die alla degnita' fua fi conueniuano’, 8c partito 
poi per il viaggio fuo, cinque de i principali Cittadini per 
honorarlo nella incoronatione leco mandati furono . Sot> 
to quefio ordine adunq*, proccdendofi , gli altri Nobili } & 
mafsimcmente i capi della contraria fattionc non quictaua- 
no j i quali Ottobone Cardinale di Flifco Nipote d Tnnoccn 
rio Pontefice per principale riconofccuano , & a' lui in t ogni 
occorrenza ricopiò haucano . Coftui non potendo tolle- 
rare di vedere i Tuoi dal principato della Citta' efelidi , 
quanto potcua di opporli a i Capitani s’ingcgnaua . Et per- 
fuafoa' gli fiiorufciti ,chci confini romper doucttcro, iiv- 
ficmc con loro poi della rouina de gli auuerfarij andaua 
trattando > ma non vedendo da lor ficlsi per le forze de à 
Capitani poter a' quegli nuocere, ad accordarli con Car- 
lo Re di Napoli, Principe della fattionc Guelfa in Italia, 
fi difpofero . A cui per tal effetto vno de loro mandan- 
do, il dominio intiero della Citta' offerfero. Non fu len- 
to il Re come quello che conofccua il commodo , che di 
vna tanta Citta per le imprefe fuc venire gli potette , 
di dare alla propofta orecchie : &: lènza molta dilattio- 
ne , ritenuti tutti e mercanti Genouefi r che nel Regno 
fuo fi trauagliauano,a' feoprirfi loro nemico dette prin- 
cipio . Con quefio fauorc adunque cominciarono i fuor 
vlciticon alcune genti da loro medefimi ragunate,ad afi* 
falire la Riuiera di Lcuantc : & il primo falto a' Cartello 
Delfino facendo , quello inficme con la Fortezza ,Jchcal- 
l’hora era in piede occuparono . Ma clfendoui aliai prefio 


Ottobone Cdr 
dindcdi Irli co 


CdrloRedi 

Ndpoli. 



. l'v i - »‘ 


I 


# 


LIBRO 

da Genoua per la ricuperatione Nicolao d’Oria con le gen- 
ti andato , con rotta de gli occupatori furono in brieue riha 
uuti} peri quali mouimenti , fendo di nuouo Alberto dal 
Ficfco fratello del Cardinale fopradetto confinato, coni 
fudditi& partigiani fuoi fi molle medefimamentea mole- 
fiar la R iuiera . Al cui oppofto , fendofi Oberto d’Oria vno 
dei Capitani della Citta mollo, doppo di vna lunga zuffa 
virimalcil Fiefco (fiiggendo) fupcrato . Proucdutofi poi 
nell* vna , & l’altra Riuicra di duo fofficienti capi , in quella 
di Ponente di Oberto Sardella, & nell’altra di Anfaldo Bai 
bo con prefidio di gente , per quell anno degli auucrlàrij lo 
ro s’afsicurarorio : fo Recita do pur tutta via nel MCCLXX 
f III. i fuor vfeiti con mezzo del Cardinale, il Re Carlo, nuo 
ui mouimenti nc feguirono } perche ritrouandofi all’hora il 
Re V icario della Chiefa in T ofeana piu facilmente alle co- 
, fi* di Genoua attender potea . Ragunatifi adunque di ordine 
filo cofì i Marchcfi di Saluzzo come quei dal Carrctto,che a 
diuotionedi quello viucano , inficme con Alefiandrini , Se 
- y altri Popoli di Lombardia ad alfalir le Terre del Genouele 
nc vennero , Nicolao del Ficfco medefimamente tutto ad vn 
tempo fiato fino all’hora di mezzo , quale la Spezza Se qucl- 
f: / le Terre vicine hauea in mano , in fauor de i ribelli fi feoper 

fe} ma di tante forze icapf della Citta non commoucndofì, 
ad ogni cofa prouedeuano j perche l’vno d’cfsi Oberto d'O- 
Qrdn forz* co r j a , ragunatealTaigcntepcr terra contra coloro fi mofie: & 
trogfohrtini GiacoboSquarciaficocon XT11J. Galee ad ordine fi pofe. In 
tanto Anfaldo Balbone la Riuicra di Leuante , non folo fi- 
no al giungerui del Capitano tenne gli auuerfarij a freno , 
ma fino a Serezana quegli fece ritirare : fopragiungendoui 
poi con le forze il d’Oria , fu da lui per forza la Spezza occu 
. pata,& quella in gra parte a' foco & rouina polla. Dal Squar 

ciafico non meno con l’Armata il Cartello della Manarola , 
& altre fortezze delle Cinque T erre con quel fauorc acqui 
ftaronfi : in modo che inuiliti i nemici , tutte le Terre nella 
venuta loro ribellate , con poca fatica alla lolita vbidienza fi 
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riduflero . Ne men lieto fuccclTo a i confini di Lombardia 
nella parte di Ponente * v’hcbbe Egidio di negro alla difefa 
di queiJuoghi deputato) perche fendofi in fauor del Re Car 

10 non meno a i Marchcfi del Bofco dimoftrati , a' quegli ga 
gliardamcntc fi oppofe , togliendo loro non lolo la Terra di 
Ouada , ma tutti quegli altri luoghi vicinia diuotionc del- 
la Citta' mantenne. In quelle guerre adunque continuando- 
li , ad altro non attcndcuano i Prcncipi del gouerno , che in 
prou edere a Ile cole dello fiato : & conofcendola indignatio 
ne grande del Re contra di loro , per meglio poterfcgli op- 
porre , con i Marchcfi di Monferrato , & i Popoli di Pauia , 
& di A fte fi colcgarono ) la qual cofa piu incitò fan imo Re- 
gale a moleftargli : perche non folo di terra, ma di verfo Pro 
uenza alcune Galee in Corfica a dan ni noftri fcccnauigare. 
Doue fu intorno al’ Agghiaccio vn Caftello nuouamentc da 
Genoucfi edificato , da i nemici ottenuto. Di che rifentiti- 
fì i capi dello fiato , penfando ritrouarci Legni d’improui- 
fo, Lanfranco Pignatarocon XXII. Galee in quell’Ifola in 
uiarono*, ma per haucrne hauuto i nemici auilo (abbando- 
nando il Cafiello) verfo Prouenza ritorno fecero: & defide 
rofo il Capitano dell’armata noftra di non perder l’occafio- 
ncd’alcuna honoreuole imprefa, verfo Sicilia prefe il ca- 
mino . Quiui in Trapani , Scaltre Terre dell liola , di mol 
ti danni fatti , n’ando poi a Mefsina *, doue alcuni Legni de 
nemici prefe , & tanto timore a' quei Popoli porle : che per 

11 tempo ch’egli vi fi ditenne , di nauigarc in parte alcuna no 
vfàrono . Ne contento di quelle interditioni quiui caufate , 
ad affligger Napoli, doue il Re Carlo fi ritrouaua,fi difpofe: 
lecuiinfegnein molte parti acquiftatc (lungo il Porto tra- 
fcorrcndo) negiuaper difpregio di quello firafeinando . La 
qual cofa (come che i Prencipi mai non fi debbino con fimil 
maniera di offèfc in giuriare) fan imo del Re incitò in modo 
chead armar gagliardamente contr’alla Citta' fi dilpofero) 
tanto che in bricue XL. Galee da lui ad ordine polle , verfo 
i noftri Mari indrizolle • In tanto da Gcnoua era Obcrto 
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d’Oru con moiri Legni verfo Monaco nauigaco , per foc- 
correr Nicolao cfOria , il quale prima con aliai gente per 
Terra contra il Sinifcalco Regio difccfo di Prouenza s era 
morto :& dai Sinifcalco , inanzi del arriuaruidi Nicolao, 
era intorno a Mcntone ftato Anfàldo Spinola oppoftofegli , 
porto in rotta* Ma inrcfodal Capitano Oberto la venuta ne 
i noftri Mari dell’Armata Regia, verfo Genoua volto le prò 
re j & già le Galee nemiche erano fenza oftacolo alcuno fi- 
no fopra il Porto venute j doue tanto dimorarono , che ha- 
ucllVro del ritorno del Doria auuifo . Del quale per hauer 
la Citta' nemica , i nemici dubitando , di tornarfene adietro 
prefero per partito . Et per non cfler quiui indarno 'venuti, 
al ritorno che fecero , fra molti altri danni nella riuiera cau 
. fati , pofero co fi la Terra di Portoucncrc come il Borgo del 
Mfola a' fuoco & a' rouina . Mentre che cotali muouimcnti 
feguiuano , per la morte di Gregorio X .peruenne al Papato 
Inoccntio V. di nafcimcnto Borgognone *,il quale cofi per 
elferalla Citta' amico , come defìderofodi por fine alle di- 
feordie fra Chriftiani j richicfc che gli doueflèro eflcr da Ge 
• noua madati Ambafciadori . A cui fendo quattro hpnorati 
Cittadini andati , rimafe per opra fua col Re Carlo & tutti 
ifuorufeiti della Citta conchiufo l’aceordo, in vigor del 
Accordo coni quale furono i ribegli alla partita reftituiti,& per la morte 
fuo rufeiti, del Pontefice aflai prefto feguita , non fi potette dar perfet- 

tionealla pratica della pace fra Gcnouefi & Vinitiani , con i 
quali era all’hora il termine del l’accordo {piraro, fecondo il 
.defiderio del Pontefice. Morto adunqne Innocentio , Ot- 
Crcdtoncdi tobonc Cardinal di Flifco, Adriano V.poi nominato gli 
Adriano al PJ fucccfle . I cui giorni medcfimamcntc no furono come que 
péto. gli del preceflor fuo molto lunghi , perche XXV. giorni poi 

dell clettioncfua , prima d’eflcr confecrato venne a' morte. 
Della cui erezione, non erano i Prencipi dello ftato , per ti 
mor della grandezza fua molto rimafi contenti, tanto piu 
che al Conte di Sauoia, prima de ch’egli morifl'e hauea la 
Torcila maritata : Se già di alcune prouifioni in ciò penfaua- 
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rio , quando per hauer la morte di quello infetti , ne manca- 
rono. Non rimaneua adunque morto il Pontefice , altro 
quali piu importante capo della fattione a' lo fiato contraria . .. 

che Alberto di Flifiro fratcl Tuo . Coftui per etter di natura AcWflO al Fl- 
ambinolo, & molto di quel goucrno mal contento, non r 
oliate l’accordo fra le parte feguito , non quietaua *, anzi con 
Manuello Marcheledi Malalpina, & alcuni Nobili amici 
Tuoi , quali non erano mai alla patria ritornati , collegofsi : 

& ragunati circa CCC. Cauagli & MCC. pedoni , occupò 
à prima giunta Chiauari jdoue furono gradifsimc ruberie, 

& arfioni cornette . Quali infulti , non poco a i Capitani del 
goucrno furono molelh.Et mortoli alfvfatu Obcrto d’Oria 
có|vna banda d’huomini d'arme, & quattro Galec,v’andò al 
l’incontro, ma impauriti i nemici, abbandonando vilmente 
il luogo, in valle di Trebbia nelle Terre del Fiefco fi ritira- 
rono. Ne furono altrimentequiui dal Capitano perfegui- 
ti : ma ai danni delle Terre del Malafpina mouendofiper ve 
dicarc i riceuuti danni , n’andò in Lunigiana . Quiui per i 
bifogni occorfigli di tornare a' Genoua , falciò all* attedio di ’ . * 

Arcola Manuello di Negro Luogotenente fuo j da cui fu co 
fi quel luogo , come altre Cartella del predetto Marchette oc 
cupato *, di che lèndofi gli altri Marchefi , 1 quali non erano 
in quegli mouimend entrati , a’ Genoua doluti , furono dal 
publico tutte quelle Cartella per via di compra fotto la pott* 

(elione fua confinn atc j fotto qual modo rimafero per all’ho 
ra quei bollimcti terminati. Fra tato per la pace col R c Car 
lo feguita, venne a Genoua Carlo Principe di Taranto fuo fi 
gliuolo có VI. Galee , per Pr ouenza dettinato a' cui (defide 
rahdo i Capitani non poco gratificare al Re Carlo) furono 
fatti quegli honori , che maggiori far fi potettero , quello di 
ricchittsimi doni apprclentando; & quindi poi ottimamen- 
te fatisfatto partendoli, in Prouenza fi condutte . Ritro- 
uandofi adunq-, da tumulti libera la Citta' , come che (pirata 
la triegua có V initiani,le cofe fra quei popoli ferme no rima 
ncflerojdi nuouo alle guerre có loro fi venne . Perche naui- 
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gancio nel MCCLXXX. tre Galee Genouefi nelle parti di 
Romania , furono da tre altre Vinitiane intorno alle Cefalo 
me afl'alite, & per gran (patio fra quelle combattutoli , delle 
- 1 j 3 tre Vinitiane, le due in poter de Genouefi rimafero. Furono 
medefìmamentepoco di poi in Sicilia da tre altri Legni de 
gli auucrfarij , quattro Galee non meno da Genoua vficite 
combattute : fra quali con non men lieto (uccello per Geno 
uefi, che prima fi terminò la zuffa ,& per certa correda dei 
vincitori a Vinitiani vfata nella libcratione degli prigioni 
da lorohauuti nelle mani. Saputali lacofa a' Vinetia gran te 
po fi Rette , che fra quei Potentati nou ita' alcuna d armi non 
• fuccefle ) le quali córra Pifani >co i quali per lungo tempo fi 

ci a*Rato in pace \ per le cagioni feguenti total méte fi voltaro 
nOjSignoregiauano tutta via in qtti tempi nella Sicilia fiotto 
il Re Carlo d’Angio Fraccfi *, la cui fiuperbia & crudeltà no 
potendo piu quei Popoli fiopportare,di libcrarlene fi difipole 
ro. Accordatili per tato per oprad’vn Giouanni da Piocida 
molti principali delle Citta' di quellìfola ad dfo effetto »fu 
Vcfpro* Sicilia- rono in vn giorno determinato all' hora di V efpro tutti colo 1 
Ho. ro di e(Ta narione>chc p l'Ifiola fparfi fi trouauanocrudelmc-' 

re vecifi. Il che (cguito per poterli dall’ira del Re Carlodifé 
dcre, mudarono a' Pietro Re d’Aragona in Catalógna ad of- 
ferirgli il Regnojnellacui vcnuta,quiui per tal eff etto co po 
tcnte armata ,il Re Carlo da Napoli co minor forze fie gli op 
pofie, facendo a Mcfisina per racquiRarla il primo vaio.Nclla 
qual guerra ritrouandofi cofi dall’vna come dall altra parte 
molti legni particolari de Genouefi , & Pifiani in fieruigio di 
quei Prencipi>fegu irono. fra qllcdue nationi p 1 antico odio 
inficme alcuni infiliti j a i quali fi aggiunfie il ricetto dato da 
Pifiani nella Citta loro ad vno principale di Calili da Geno 
uefi ribellato -, di che ne feguirono in quell’! (bla gran muo- 
uimenti d’armi : talmente che perfieuerando Pifiani in fauo- 
rir i ribegli , l’armi contro di loro fi riuoltarono. Perche co 
fi per le co fie di Coi fica , come per oppotfia'gli apparati de 
Pifiani , XX11I. Galee & XII. Nauigij grosfi da carico a Ge 
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noua armaronfi . Ma non fecero quelli Legni effetto alcuno 
importante, fi per effer affai prclto a' Genoua per rifpetto 
dclJc ricoIte,chc s’approfsimauano ritornati, come per eflcr 
da Pifa XXXII. Galee con altri Nauigij a' dani noftri vlcite. 
Continuando poi tutta via le ribellioni di Còrfica da Pilà- 
ni fauorite , & non hauendo la pace , che con loro fi pratica* 
ua effetto hauuto : di nuouo da Pifa XXII. Legni fotto Gi- 
nicello Sigifmondi verfo Portouenerc n’vlcirono*, da le cui 
genti fendo all’Ifola di quel luo^o dati i guafti , intendendo 
che a'Gcnoua-s’armaua loro all incontro , prefto fe ne parti- 
rono j & ritornandoli a Pifa fopra Matrone per fortuna di 
Mare XVII. Galee con gran parte delle ciurme fi trouaro- 
no meno. Rinouata adunque per quelle cagioni fra efsi Po 
poli la guerra , a Genoua in altro quali che a quella non fi at 
tcndea: quale di tutte l’altrc feguite , fu piu crudele & di 
maggiorimportanza y perche di potenza, & drgloria fendo 
la Citta crcfciuta, gli animi in ciò piu accefi fi vedcanoxalla 
quale, acciò con' miglior ordine attender fi poteffe , vi fu da 
icapi delgouernovn Màgillratodi XV. Cittadini nomina 
to la credenza deputato ) dal quale , fra gli altri ordini , fu à 
ciafcuno coli della Citta', come dei diflretto ,-fottograui pc 
ne comandato , cheper tutta quella (late non fi doueffe fuo- 
ri nauigare.- Per riformare anchora gli ordini della Mili- 
tia in Mare , ftatuirono,chc niuno chiamar fi potefl'c Almi- 
rante,chc non fulfeal goucrno di X-Galee prepollo , & che 
con minor numero di quello , il Gonfalone di San Gcorgio 
rizar non fi potefle . Dato a' quelle cofe prouedimcnto , ac- 
ciò che i fudditr,& amici loro di Còrfica & di Sardegna fufi- 
fero della guerra auuertiti , vna Galea per tal effetto verfo 
quell’llolc mandarono & perche il publico , di Legni man 
camcnro hauca ,allafabrica di Cinquanta Galee nella fpiag 
già di San Pier d’Arena principio dettero . Ad imitationc 
de i quali , Pifani il medefimo facendo , a fabricar nuoui na 
uigij fi riuolféro ; & di confenfo delle parti tcneua ciafcuna 
Potenza vn Notaro co quattro Mcfsi in vna delle due Città 
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auicenda,che delle cofc occorrenti ai Signori loro auifo 
porgeflcro . Continuando adunque la 'guerra , per impor- 
tar non poco al publico il luogo di Bonifacio in Corfica , do 
ue Tempre haueano gli occhi i nemici , quattro Galee con al 
quanti ballcftrìeri per prefidio v’indirizarono, & hauendo- 
nc hauuto i Pifani auifo , quelle con VII. Legni loro al ri- 
torno affettando, da le mani loro per benefìcio dei remi fi 
fàluarono. Rinforzando poi nel MCCLXXXIII . laguer 
ra furono da i Legni noftri alcune Naui Pifàne di gran vaia 
ta intorno a i loro Mari prefe . Per il che X V I . Galee da Pi 
là fotto Rollo Bufcarino a i danni noftri n’vlcirono j a i qua 
li poi difegnando cfsi nelle cofc di Corfica , il numero d’al- 
tre IX. Galee con molti nauigij da carico e genti &muni- 
tionc fi aggiunfcro . A Genoua non s era anchora dal publi 
co contra coloro armato , il perche ritrouandofi Jfedio Mal 
Ione & Montanaro Squarciafìco con I X, Galee de particola 
ri ad ordine: i quali di armare per altre parti haueano liccri 
za hauuta; verfo Corfica di commefsione dei Capitani na- 
uigarono , i quali con gli auerfarij incontratifi , per non ha- 
ucr gli douuti ordini fcruati a Genoua con vergogna & dan 
no furono a ritornare coftrctti.Ne fi tardò molto poi, che dal 
confueto MagiftratoXXXIIII. Galee fotto Thomafo Spi- 
nola d’ogni colà a guerra appertinentc fi pofero ad ordine. 
Il che da Pifani intefo , tanto erano cfsi non meno in fu la 
guerra pronti , LIIII. Legni di nuouo al gouerno di|An- 
driotto Saraceni mandarono fuore, i quali fecero da l’Arma 
ta noftra diuerfa nauigationej perche quelli alla volta di Sar 
degna & i Legni Genoucfi verfo l’Ifola di Pianofa prefero il 
camino. Et per efler derta Ifola a i Pifani Aggetta, douc cer- 
te ‘ orri con prefidio di gente erano in piede quiui fmontan 
do Gcnouefi , quelle per forza con piu CL. prigioni otten- 
nero j & Pifani dall’altro canto in Sardegna , pollo l’aflcdio 
alia Citta' di Larghe! o da Gcnouefi diffida , a renderli a' pat- 
ti a' l’vltimo i difenfòri collrinfero . Benché doppo d’ellerui 
entrati, códitionc alcuna da gli occupatori oflcruata nò fufic 
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ne fi elcfle il Capitano dell’ Armata Genouefe , quale d’efib 
aflfedio hauea nocitia hauuta,pcr vederfi di numero di legni 
inferiore, al luogo predetto porger foccorfo,anzi altrouc na 
uigato , convn’altro duolo deniraicicofidcNaui comedi 
-Galee incontratoti , venne con coloro alle mani -, de quali ri 
inafe doppo d’vna lunga zuffa con molta preda d’huomini » 

& di roba fuperiore. Con qual acquifto contentandola Ge 
noua con piu di DXXX X. prigioni, & buona quantità d’ar 
gcnto fi riconduci & non effendo mai farinata grolla de ne 
mici a' Pila ritornata , la quale coli la Corfica come la Sarde 
gna a' freno tenea , fi difpofero Gcnouefi vgual numero di le Conràìo 
gni arinarui alfincótro-,& fotto Conrado d’Oria di Oberto ria . 
figliuolo, ciò in brieuc pofero g opra,fopra i quali il fior del 
la giouctii della Citta, cofi de i Nobili come di Popolari (co 
me che ad altro nó intendcflero)afcefé. Sendo g tanto no po 
co tutti di ritrouarfi co i nemici defidcrofi,vcrfo il Canal di 
Piombino douc intendeuano.fufTcro venuti , s’indrizaronoj 
ma di afpettargli quiui gli auerfarij non fi elcfferoiondc che 
nel Porto di Falcfi pretto à Piombino dentro di certi ripari, 

& canali per piu ficurta loro fi ridufTero *, doue furono da i 
Genouefi Legni affediati.Fra quello mezzo hebbe il Capita 
no Conrado di XV. Galee nemiche, le quali di Sardegna ve 
niuano auifo:& di non perder quell’ occafione defiderando, 
lafciata vna parte de i Legni all attedio degli rinchiufi , egli 
5 il retto per ritrouarlc fi moflej& incontrandole , fendofi i 
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nemici pofti in fuga, no potè per la furia de veti che fi poferc, 
piu che quattro Galee nelle mani haucrcjc rettati per fuggi 
re vn pericolo,in vn maggiore di dar al trauerfo in terra in- 
corfcro . Ritornata poi l’Armata vincitrice al l’a {Tedio del al 
tro ftuolo,fu per leuar l’acqua a ritiragli verfo la foce d’Ar- 
no coftrctta, di doue per la furia del vento Siloco regnata, fii 
a correre in Portouenerc nccefsitata. La qual cofa(haucndo 
quattro giorni durato il véto)dette comodità alle Galee rin 
ehiufe d vfeir fuor del Porto di Falefi c detro dalla catena di 
Porto Pifano ridurli. Ilchc co difpiaccrc del capo dell’arma 
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ta noftra intefoditcnutofi in Portouenere alquanto , à Geno 
ua có piu di cinquecento prigioni ritornofsi. Et tanto erano 
quelle guerre accefe, & Pifani incitati , che ftimado poter di 
forze fupcrar Genouefi , finoal numero di LX. Galee fotto 
Sfotto de Tifdr Rodo Bufcarino Almirante loro di nuouo apparecchiaio- 
no , minacciando con quelle voler fino fui Porto di Geno- 
ua venire . Et già (ino a Portouenere n erano con diligenza 
gradc axom batter la T erra venute > ma per hauerui gagliar 
do ollaculo ritrouato con danno loro fene rimoflcro.. Vo- 
lendo adunque a quelle forze i Genouefi opporli , eglino an 
-f > ' chora orioli non illetrcro , ma in fpatio di tee giorni (che vie 

nc quali a' raccontarlo difficile (al numero di LXX. Galee 
VreJìczzadeGc armate, aggiunterò. La qual imprefa, perche di gran monne 


no ne fi. 


to era (limata, Obcrtod’Oria ficomehaueua altre volte fat 
to, capo di quella elegger fifcce > & era di ciateuno ferma op 
pinione,per la dimollratione fatta da i nemici, che non potef 
fe mancare fra le due armate la zuffa . Alla quale Oberto in 
clinato drizzò verfo Portouenere ileorfo , ma ciò da nemi 
ci intefo (mutando fentenza) a' Pifa ritorno fecero . Con la 
qual ritirata , approfsimandofi il verno, inoltri a dilàrmar 
fi condulfero ) & fu conccfla licenza a ciafcuno di poter in 
qual fi voglia parte nauicarc . Ne contenti anchora di tante 
Armate quell’anno mandate fu ore, ad armar per la Sarde- 
gna fi riuolfcro) perche fendo (lato Pietro Rimcnaro amico 
loro cacciato dalla Terra di Safiari da gli nimici fuoi , quel 
lo di foccorrerc deliberarono . Polle per tanto III. Galee , 
& V. Galeazze ad ordine, fotto Hcnrico di Marc con munì 
tioni & genti , a quella volta nauigarono j per le qual parti, 
indi a' pochi giorni medefimamente XXI. Galee a carico di 
Caccia nemico dalla volta con prefidio di foldati furono in- 
canì inate j di modo che con quello vltimo ftuolo in piu voi 
te frolliamo fuffero quelle Hate piu di CC. Galee controd 
Pifani armate. Et venuto fanno del MCCLXXXIIII. du- 
rante tutta via il dominio degli Capitani Oberti , in quelli 
armaméti pcrfeuerofsi > perche da Cittadini particolari coli 

per 
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perii commertio della Soriacomeper dannificarei nemici 
furono V . Galee ottimamente porte in punto , le quali inci- 
tarono Pifani a' difegnarui fopra 3 dieroxio adunque (accen- 
dendoli piu ogn’hora alla guerra , cura dcll’Armate loro al 
Conte Vgolino principale in qiLa Città , & acfAndriotto Sa 
raccnijper opra de quali furono in brieue XXXIIII. Legni 
fotto guida di Giouanni Caualca apparecchiati . Ne furono 
lenti à Genoua dubitando delle V. Galee di fopra, di armar 
ui all’incontro , &per piu preftezza non piu che XVII. Le- 
gni, nella cui velocità confida uano, per feorta de gli altri, 
cacciarono fuorf . A i quali fendo Henrico di Mare prepo- 
fto , prefto congli altri fi congiunte* & conofciuto Pilanrcf 
fer il numero di quegli à lo ftuolo loro inferiore , per douer 
eflerpiu inediti , non piu che con XXIII I. Galee del nume 
ro di fopra ottimamente rinforzate : fi mollerò per ritrouar 
le Genouefi : & verfo Sardegna nauigando , quiui in brieue 
quelle raggiunsero . Ne rifiutarono conofciuta la delibera- 
tone de i nemici noftri la pugna , anzi fatti della banda lo- 
ro due parti , à quella fi apprefentarono 3 & per crter quali i 1 
medefimo ordine da Pifani feruato , & il numero de i Legni 
vguale(cominciata la zuffa) dalla mattina fino all hora di 
Vefprofudaciafcun lato alpramente combattuto', ma alla 
fine rimaièro Genouefi con prela di Vili. Galee nemiche, 

& fommerfione di vn altra fuperiori . Quali dietro all’ al- Vittorio ic Ge 
tre che fuggirono mettendoli , non molto indugiarono, che tiouefi, 

V I. altre ne raggiunterò , & mcdefimamcntc prclero , Il clic 
non meno delle reftanti harebbono fatto , fe dalla notte non 
flirterò ftati impediti . Conduttofi poi Henrico di Marea 
rinfrefear l’Armata in Bonifacio , concede alle V. Galee de 
particolari di girfenc al viaggio loro licenza 3 & egl i con tue 
ta la preda à Genoua virtoriofo fi conduflc. Accendeuanfi 
in tanto fi per quefto , come per altri danni riceuuti , piu 
ogn’hora Pifoni alla guerra 3 & venuto il tempo di creare il 
Podcftà loro , nelle cui mani l’Imperio della Città conccde- 
uano :clelteo Pietro Morefino Nobile Vinitiano , ftiman- 
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(Io per quel mezzo poter indurre Vinitiani a colegarfì con 
loro , quali all’hora di mezzo fi ftauano . Conccflogli adun 
que coli di ciò come d’altre cure importanti piena potefta' > 
doppo d’hauer alla fabrica di nuoui Legni ordine dato, cole 
garonfì con Cattclani naturalmente a' Genouefì nemici , & 
in altro che in far nuoui preparationi contro alla Citta' non 
intendeuano/Lc quali da i Prencipi del gouemo noftro in- 
tefe , per preuenir quegli , non molto di poi del ritorno 
dell’Armata difopra XXX. Galee fotto guida di Bene- 
detto Giacaria , alla volta di Pila indrizarono} di doue in 
Corfìca nauigando, quiui di alquante Naui coli Caccia- 
ne come Pifanc s’infignorirono . Gli auuerfarij dall’altro 
cantoperefler da Genoua andati molti Legni in Leuantc , 
& per aflfcnza delle Galee di l'opra, penfarono che douefle Io 
ro facilmente alcuna notabile imprefa riufeire j Et per tale 
effetto , con ogni diligenza pofsibile vn’ Armata di LXXIL 
Galee con ogni forte di machine, & d’inftromenti bellici ap- 
parecchiarono . Era già intorno al Mefc di Luglio , quan- 
do di ciò Genouefì auuertiti , ifpedirono di prclto in Cord 
ca al Giacaria,ch’ci douefle fenza dilattione con l’Armata a 
Genoua ritornare j il quale prima di quella commeLionc, 
d’ire in Sardegna all’ cfpugnatione di Saflari hauea delibera- 
to . Prefo per tanto col nuouo auuifo , verfo Genoua il ca- 
mino , (opra capo di monte fi conduflej quiui dell’Armata 
nemica già (òpra Varagginc trafeorfa , hebbe villa > Et fatto 
forza di remi non lalciò dentro dal Porto di Genoua di ri- 
durli . Era quel giorno nella Citta per efler fiata l’Armata 
nemica veduta , vna caldezza grande di armami all'incon- 
tro ; ne permeile il Giacaria che alcuno dello fluolo fuo(per 
poter efler piu pronto a' ritornar fuorc) a' terra fmontafle}& 
tanto fu la diligenza, & ilferuore de i Cittadini , che dall’Ilo 
ra di Terza lino al Vefpro (che viene incredibile filmato) 
LVIII. Galee oltre il numero delle predette furono ad ordì 
ne polle . A i quali di piu , otto Panfili , i quali erano Naui 
gij di CLX. remi aggiunti furono > capo di tutti all’vfato il 
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Ospitano Oberto d’Oria ne fu eletto : in copagnia del qua- 
le , di piu di Conrado Spinola figliuolo del Culega filo con 
molti di quella famiglia , andarono dtiofuoi proprij figliuo 
li con la maggior parte della famiglia d’Oria . All’armata 
Pifana fu Pietro Morefino Podefta loro prepodo , & feco vi 
afeefe il figliuol del Conte Vgolino , il qual era come Preti 
cipe di quella Citta' conia piu partedclla Nobiltà di Pifa. 
Vfcito adunque da Genoua per ritrouargli O berrò d'Ona 
con tutti i Legn i , prefe verfo Varaggine il camino . Ma no 
piu quiiùraggiiìgendoli, per hauer coloro alla volta di Cor 
fica nauigato , verfo quclflfola auuiofsi j ne meno quiui fu 
da gli auucrfarij afpcttato , anzi da Cauo Corfo cfsi parten- 
doli, verfo Pifa nauigarono j&di fegu irgli mai non cefi- 
flando il Doria , dcfidcrofo di venire a' giornata , fopra il 
Porto di L iuorno quegli raggiunte . Et ltimando Oberto, 
che vedendo i nemici il vantaggio de i Legni fuoi , fi douef- 
léro dalla pugna aflencre , non fi apprefentò con tutta l’Ar- 
mata alconlpetco loro j anzi per piu facilmente in ciò pro- 
uocargh , quella in due parti diuife *, mettendoli egli con le 
LVIIIL Galee di nuouo armate inanzi, falciando le XXX* 
guidate dal Giacaria con gli otto Panfili adictro con tanto 
intcruallo,che bilognando fi porclfcro predo inficmc vnirc, 
& che da Pilani del rutto bene difeernuti non fiificro . Eran 
fi i nemici con tuffa l’Armata tanto fotto le Torri del Porto 
di Liuornopodi , che con quella confidenza la pugna non 
ricufarouo . Alla quale i noftri fotto quello ordine fi con- 
dulfcro *, venia il primo duolo , quale turca via ùnanzi prcce- 
deua in duo Corni ripartito , nel deliro la Capitana , douc 
Oberto d’Oriafi ritrouaua, al quanto prima dellalrrcfi 
vcdeua-,& era poda in mezzo di quattro Galee armate, 
peri quartieri della Citta', della Galea di Finaro,& di 
quella di San Matheojdoue tuttala Nobiltà di cafa d’O- 
ria era lalita j nel finidro Conrado Spinola accompagna, 
to dall’altre qnattro Galee dei quartieri , & da le Galee di 
Portouenere era podo. Pifani mcdelìmamcnte fotto il 
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Orbine de Tifa- medefimo ordine fi difpofero*, perche nelfvn corno il Podc 
fta in mezzo d’altri Legni , & dall’altro il figliuolo del Con 
te Vgolino , qual guidaua la Capitana, col ftendardo Pifano 
ne veniuano . Dato adunque alla zuffa principio , fu da eia 
fcun lifto afpramente combattuto 5 perche i Pifani vedutoli 
Trincipio itili fopra prefì da maggior minierò di Legni,chc i loro piu pre^ 
wff** fio p cr la fàlute che per altro 3 & Genoucfì per la vittoria co 

tendeuano 3 & tanta era la moltitudine di dardi & di factte , 
che ad ogni parte venia cacciata , con pietre , fuochi, & ogni 
altra fpetic d’inftromcnti bellici, che l’aria d’ogn’intorno 
n’era ofeurata 3 & per cflerfi la banda del Giacaria ,vno dei 
capi Genouefì poi nell’ardor della pugna fattali inanzi per 
rillorar la zuffa , veniaa\ far l’afpetto di quella per la [quanti 
ta dei Legni a ciafcuno terribile 3 tanto ch’eflendofi inficmc 
tutti i Legni mcfcolati , vna confufione & vn ftrepito gran- 
de ne rif ultaua . Erafi la Capitana Genoucfecon quella del 
Podefta de Pifani azuffata , & durò fra quelle con oftinatio- 
n e grande & vgual fortuna la pugna . Quella per effer da de 
fue Galee aggiuntata ,& quella per cflerglila del Giacaria 
prolungata da lato, & gagliardamente foftenuta. Etper 
che tutta la forza della pugna venia per la piu parte 'nel cor- 
^ no deliro ad effer polla , la Capitana, qual portaua il llendar 

do de i nemici: venne con la Galea di San Mathco a' r^trouar 
li , quale era dalla Galea di Finaro fofpinta Se aiutata, in mo 
do che fendo la nemica mcdclimamcntc dalle fue foftenuta, 
fletterò per gran fpatio fenza vantaggio alle mani . Hauea 
ciafcuna Galea Genouefc armata per i quartieri vn Brigan- 
tino allato i i qual i, qua e la fecondo i bifogni della zuffa tra 
fcorrcano ,& della virtù di ciafcuno erano teftimonÌ3per 
opra de i quali , fendo il predetto Corno da Conrado Spino 
la rinforzato , fu al fine la Ga lea del Podefta' de i Pifani dal- 
la Capitana Genouefc rimefla , ne molto di poi con elio c (- 
fempio fegui il medefimo di quella che portaua il ftendardo 
nemico azzuffata con la Galea di San Mathco : & auuenga 
che il ftendardo tutto fquarciato in piede rimanefle per eflc 
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re fhafta di doppio ferro fornita , pur fu da Genouefi con fe 
cure fatto cadere al baffo. La qual cofa del tutto all’Armata 
nortra la vittoria dette , perche inutile f altre Galee , del tut 
to la pugna abbandonarono} de i quali XX Vili, prefè & fet 
te fbmmcrfe ne rimafero : le reftanti per beneficio della not 

te dentro la cadena del Porto Pifano fi Tatuarono . Il nume- 

* _ 

ro de i morti della parte loro a' piu di cinque mila aggiunfe, 
& de i prigioni affai ve ne rimafero } tra i quali , il Podefta , 
il figliuolo del Conte Vgolino con gran parte della Nobiltà' 
di Pila vi furono connumerati . Et offendo tutti a Genoua 
condotti il numero di quegli con gli alcri delle pugne prece 
denti > a piu di IX. mila aggiunfe j in modo che per prouer- 
bio diuulgato venia detto che chiunque volefTe veder Pifa à 
Genoua n’andaffe , De Genouefi quantunque lungamente 
fufsi durata la pugna , pochi ve ne perirono } per il che alla 
Citta' non poca allegrezza ne fii dimoftrata*, & Ri rtatuito, 
che ogni anno a' VI. di Adotto, nel qual giornofu la vittoria 
ottenuta ,fuffc fi corneali hora fi fece vn palio d'oro alla chie 
fa di Santo Siilo con folennita grande portato 5 il ftendar- 
do prefo con il Sigillo dei Pifani fu nella Chiefa di San 
Matheo riporto'. Da Vinetia non tardò molto doppo d'effa 
rotta intefa , a' venire a' Genoua Giouanni Dandulo figliuo- 
lo del Doge con duo altri gentil’huomini per Iiberatione, 
del Podclfa' fopra detto rmerauigliandofi,che!a Citta in 
fi brieucfpatio tante armate haùeffe mandate fuori. Il fauor 
della qual vittoria induffe cofi Luchefi come Fiorentini d 
colcgarfi con la Rcpublica contra a' Pifani . Da i quali non 
furono per ciò lungamente le conditioni della Lega oflerua 
te } & perche in Pifa piu ogn’hor crefceua la potenza del Co 
te Vgolino grandi fsimo fautor della parte Guelfa , gli dette 
ro Pifani > i quali la contraria fattione feguiuano , tutto il 
Dominio della Citta' in mano *, con il qual Popolo, conti- 
nouando tutta via la guerra non fi lafciarono in Genoua di 
armare fotto vari) Capitani alcune Galee , da i quali cofi in 
torno a i nortri Mari , come in quegli di Pifa furono alcuni 
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danni con rouine d’importanza caufati . Et in quelli tempi 
defideràdo Oberto d’Oria,vno de i Principi della Citta', di 
lafciar quella dignità' a Conrado figliuolo luo > di quella vo 
luntariamenrcfpogliofsi , & à quella il detto Conrado in co 
pagnia del Spinola fu da tutto l’vniuerfale continuato . Sot- 
to 1 quali, nel MCCLXXXVII.pcr mezzo de i prigioni in 
Gcnouaditcnuti fu con Pifani concliiufa la pace, quale 
di vn’ Anno prima fi era praticata j per il che riuocarono Gc 
noueli alcuni Legni a danno di coloro vfeiti . Et perche elfa 
pace non fegui totalmente di voluntà del Conte Vgolino* 
Prcncipe di Pifaj tentò poi il detto Conte per mezzo del 
Giudice Sardo della Prouinciadi Gallura di perturbarla^ 
& fcgrctamenteordinarono a tutti certi Corfari loro>che in 
Sardegna lì ritrouauano , che a i danni nodi i muoucr lì do- 
uellcro . Da i quali fendo ciò pollo per opra , &dolendofe- 
nc Genouefi a Pifa fenza hauerne rifacimento alcuno, arma 
ronfi folamente a rouina d’efsi Corfari alquanti Legni j & 
coli fenza procedere in altre offefe s’andauano le cole intra- 
tencndo , con eflcr da i Pifani continuamente date de i dan- 
ni caufati acconcio parole. Ma feguita poi la rouina del Con 
te Vgolino, fatto mifcramentc da i Piiani morire nella Tor 
re della fame con i figliuoli fuoi 3 furono le parole con riilo 
ratione de i danni , condii ttc ad effetto . Qiiiui adunq-, quel 
le guerre quietate ,a' fauorir le cole dei Chrilliani nella So 
ria fi intclc *, douepcr la potenza del Snidano ciafcun di piu 
deboli fucccdeuano } & vllimamcntc rimancuala Città di 
Tripoli da colui afiediata. Al cui foccorfo,pcrchc da Geno 
ua in mandami non farebbono piu fiati in tempo, vi fi di- 
lpolèro quei Genouefi, che nella Città di Caffa fi trouauano 
Et per tal effètto polli ad ordine alquanti Legni ai quali fu 
Paulino d’Ona quiui Confole prepolto , vi nauigarono,ma 
per le gran forze de i Saraceni da i quali fu il luogo efpugna 
to , in ciò piu à tempo non furono 3 & digrancommoditàa 
quei Chriitiani che v’erano alia diffèlà ,fi.i Benedetto Gia- 
caria , che in quelle marine con alquante Galee nauicaua, 
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per hauer quegli nelf Tibia di Cipri trafportati . Per il qual 
rifpctto , & per altri danni da colui a' Saraceni caufati , mo- 
ftrofsi il Soldino non poco contra Genouefì indegnato , ri- 
tenendo tutti e beni e perfonc loro , che per la Soria fi ritro» 
uauo. Perla cui liberatione, fendoui da Gcnoua Alberto 
Spinola mandato , doppo molte giuftificationi , ogni cola fi 
ottenne j & il publico per dar animo & eficmpioa'gli altri 
Cittadini Tuoi , non rifiutò di accettare tutta la fpefa che da 
i mercanti di Carta fu fatta per l’imprefa di Tripoli . Poi di 
haucra'querte cofc ordine datojvoltaronfii Prencipi del 
gouernoa ridur alfvbbidienza della Citta molte Terre del 
la Corfica ribellate . Del che Pifani in parte prima dcll’ac- 
cordo feguito , erano fiati cagione per , hauer fufeitato & fa- 
uorito il giudice di Gincrca in quelf Ifola fiato Tempre a Ge 
nouefi fòfpctto} &per ciòda lui molte Terre quiui erano 
fiate occupate . Alla recuperatone dei quali (concorren- 
do Pifani fecondo le conuentioni inficine nella fpcfa)v’an- 
dò da Genoua Luchctto d’Oriacon prouifionedi fantarie 
&dicauagli}a'cuinonfendo fatto dalTaiiuerfario grande 
oftacolo, con abbandonar i luoghi occupati, in mano del 
d’Oriaperucnnero . Trai quali fu il Cartello d’Jftria,& 
di Cinerea a lfhora di non poca importanza trafeorfo 
poi il Capitano in Aleria col mezzo del Vefcouo di quel 
luogo, & della famiglia deiCortinghi s’infignon medefi- 
mamentc di quelle Terre j & affai prefto il medefimo fece 
del Cartello di Pietra lata , intorno al quale hauea porto lo 
afledio . Il che vifto da i Signori di Bagno, fe gli vennero fpo 
tancamente a' porre in mano . Ne alla riputatone de i Capi 
tani (frenate le ribellioni di Corfica) mancaua altro, che ri- 
hauerda Pifani la Fortezza de Cartari nella Sardegna fi co- 
me era da coloro flato promefl'o per l’accordo fatto . I quali 
pafìato il termine ftatuito(nó potendo per altri impedirne» 
nudar la cófignatione ad effetto) chiedcuano dilatione d’vn 
altro tempo , offerendo fra tanto per cautionc nortra dare al 
quatc Cartella , có le Torri del Porto Pifano>& la fortezza 
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della Gorgona . TI qual partito farebbe /lato accettato,!* 
dalla varietà' de i pareri non fuflè ftato impedito > perciò che 
già' cominciauanoa rinouarfile difcordieciuili , le quali di 
N maggior alterationc nella Citta' furono cagione . Faceuafi 

ogni giorno , & mafsimamente a i Nobili , piu il gouerno de 
i Capitani odiofo j dubitando mafsime che in quello perfe- 
ucrando , del tutto Tlmperio della Citta fi vfurpaflero . Et 
Congiuri con- per ciò nel MCCLXXXIX. congiurato tutti i Grimaldi, 
irsi Capitini & Fiefchi capi della fattionc contraria infieme coi Negri 
Malloni , Salu aghi , Martini , Embriachi , Malocclli, Cibò 
& molti altri nobili,che la parte Guelfa fauoriuano , mouen 
dofi cofi cótra i Capitani predetti come il Rettore della pie 
bc domandato nella Citta Abbate di grande authorita'ap- 
preflò il Popolo *, del cui fauorc efsi Capitani fi fcruiuano . 
Lcuato adunque da i congiurati vna notte il rumore , n'an- 
darono a' prima giunta alla cafa dell’ Abbate, & quindi al Pa 
lagio, douc in configlio i Capitani fi ritrouauano . Quiui cf 
fendo in aiuto di chi reggeua concorfo il popolo, fu elfo pala 
gio gagliardamente difefo jferuiuanfiall’horai Prencipidel 
gouerno , per non eflcr anchora come difsi,il Palagio publi- 
co in piedi, delle cafc de i Fiefchi vicini al Tempio di San Lo 
renzo ) & per poter piu facilmente gl’infultori con i Capita 
» ni contraltare s’eranc del palagio dell' Arciuefcouo quiui 

propinquo infignoritij alla rouina de quali s’era in fauorc 
dello ftato mollo Filippo dalta Volta con parte del Popolo. 
Da cui fu con grand’impeto elio palagio afta! ito , fattone co 
morte di molti , fuggir gli auucrfarij ridurti!! per ficurta' lo 
ro nella Chiela di San Lorenzo j douc fendofi aftortificati , 
inftauano quei di fuore per opri m ergi] ,Ji arder fenza riue 
renza alcuna le porte . Il che per cller di notte , & il rumor 
grande, di non poco terror tutta la Citta' riempiuaj & farcb 
bc ftato eflo Tempio con rouina di molti isforzato , fe in ciò 
non fi fuflcro alcuni Cittadini di mezzo per faluar tata No- 
biltà interpolai , i quali promi fero a i Capitani che farebbo- 
no da gli congiurati polatc Tarmi , Se da loro accettate tutte 

quelle 
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quelle conditìoni che à quegli fulfiero impolle . Il che da co 
loro fendo ofleruato j & partitali la gente d'intorno al Tcm 
pio, rimafe il tumulto quietato } ne furono contra gli inibi- 
tori altre di mollrationi fatte, che di mandarne quattro dei 
principali per brieue tempo in elìlio j perciò che fi per la be- 
nignità de i Capitani , come per timore de maggior Manda- 
li , di proceder piu oltre non fi elellèro . Queiti romori fè- 
guiti furono in parte cagione, che i Pifani non anchora con- 
tenti di tanti danni riceuuti da Genouefi , di nuouocontr’ef 
fi alza fiero il capo . Per il che colegatofi il Publico con Lu- 
chefi d’efsi Pifani naturali nemici , alla total rouina di que- 
gli procederono . Armate adunque in quel principio al cu- 
ne Galee fiotto Nicolao Boccanegra , & Henrico di Marc, 
nauigarono verfio l’ifiola dell’Elba a gli auerfarij fiottopofta j 
la quale in brieue occupando , & di quella riceuendo i (fati- 
chi per ficurta loro . Quegli mandarono a' Genoua , doue 
con la medefima lega , nuoui apparati fi fecero j perche per 
clìerfì Luchefi per terra mofsi verfio Liuorno vis’indriza- 
rono Genouefi con XL. Galee fiotto Conrado d’Oria vno 
de i Capitani} & quiui giunte , ad efpugnar vna delle piu ira 
portanti Torre del Porto fi dette opra. Il quale fendo con in 
duftria polla in puntegli , al fine fu con morte de i difcnfio- 
ri gettata a terra , non lenza merauiglia delle genti Luchefi, 
i quali di Terra ne flauano mirando ilfiucccflb}&fu poco 
di poi da quelle , la propria Terra di Liuorno prefa & fiac- 
cheggiata. Il che fu cagione che gli altri , quali lereftanti 
Torri haueano in guardia , al Capitano Conrado s’arren- 
deflcro : da cui fu in fiegno di tal vittoria fipezzata la catena 
grolla del Porto , & quella iu piu pezzi portata a' Genoua fi 
come hoggidi in molte parti della Citta fi vede. Con quai 
danni rimafiero in tal modo le cofie de i Pifani afflitte} che 
per l’auuenire mai piu fi rifecero . Il che fu cagione in parte 
che mancando la Citta noftra di quel (limolo , nelle diflcn- 
fioni ciuili del tutto incorrelle*, perciò che fendo tutta via il 
reggimento de i Capitani alfvniuerfale noiofo > alla varia- 
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rione di quello fi venne , Se per piu non venire i Cittadini a 
i tumulti, come fi era fatto gli anni manzi , per via di perfua- 
fioni procederono . Onde che non poco da quelle i Capita- 
ni ftimulati , dubbiofi di non poterli alle voglie di tanti op- 
porli , alla riformatione dello fiato inclinarono: fendo maf. 
(ime in c io da gli amici & parenti loro per quiete della Cit- 
ta' efiortati . Crearonfi per tanto nel MCCLC. da tutto il 
Configlio per tal affetto radunato , duo riformatori i quali 
in ciò intender doucflero,l vno de quali Simone Spinola, & 
l’altro Obcrto d'Oria padre di Conrado vennero nominati. 
Coftoro per tor via ogni fofpitione,& gclofia a i Cittadini d 
dar di nuouo il gouerno in mano d’vfticiali foraftieri auui- 
faronoj & per ciò clelfcro per Capitano della Citta'conla 
iftclfa auttorita'dei vecchi , Guglielmo Drudo Aftcfano & 
ordinarono, che tutti gli altri vffìcijcofì d'Anciani comedi 
Configlieri per maggior fatisfationc dcll’vniuerfale douef- 
fero clfcr vgualmente fra Nobili , & Popolari ripartiti . De- 
porta adunque , per i Capitani vecchi la degnita , fu per ter- 
mine d’vn’Anno al nuouo dato il dominio in mano > & per 
che fino ali'hora la Citta' fenza Palagio publicoera fiata, co 
peraronfi per il commune da coloro di cafa d’Oria quelle ha 
bitationi , de quali poi fu fabricato il Palagio de i Signori , 
c’hoggi rimane in piedi. Si difpofero a' quelli tépi(come che 
fempre dell'arte del nauicare fiano fiati Gcnoucfi follcciti 
inuefiigatori) Thcdifio d’Oria , & Vgolino Viualdo , a' ccr 
carnuouc Terre nelle parti occidentali. Quali porte due 
Galee rinforzate ottimametc in punto, prefero verfo il ftrec 
to di Gibcltaro il camino j & di quello vfeendo , tante inan 
zi nauigarono, che mai di loro non fi hebbe nuoua , fi come 
non meno da Cecco d’Afcolivien fatta diftinta mcntionc; 
Correuauocon quelli fucccfsi, gli anni del MCCLCIII. 
quando viuendofi nella Citta' quietamente , le cofe de Chri 
ftiani nella Soria molto battute rimaneuano : ingegnandoli 
il Soldano diJEgitto per ogni via di fpegnere il nome Chri- 
ftiano in quelle parti j Se perciò riuolfe l'animo alla cfpugna 
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tione di Achon,doue tante nationi Chriftiane fi trauagliaua 
no -, alla cui diffefa hauca il Pontefice» qual hauea quella de 
liberationc intefa , mandato gagliardo prcfidiocofi di Ca- 
lagli come di pedoni & di Nauigli:talechc con le genti, che 
vi códulfe Henrico Re di Cipri piu di XXX.mila difenfori 
vi fi ritrouauano.Ma ne qfti prefidtj nelle gagliarde mura Se 
Torri di quella Citta in ciò giouarono j perciò che in capo 
di XL. giorni,che vi fu pofto Paflcdio , fu co morte della piu 
parte de i Chriftiani,pcr fòrza da gli’nfideli acquiftata,falua 
tofi a gra ventura il Re di Cippri co due galee Genouefi qui 
ui ritrouatofi •, da cui fu ad imitationc della Citta di Achon 
edificata la Citta' di Famagofta nel Regno fuo: doue poi coli 
Genouefi come Vinitiani & altre nationi per il comcrtio de Edificàtiore di 
la Soria fi riduflèro. In co tal modo adunqj hauendo Chri- Irtntagojla, 
ftiani perduta vna Citta' di fi gran momento, ri mafero al tut 
to del dominio della Soria fpogliati:& rimanendo a' Genoua 
fpenta.la guerra co i Pifani,allenimicitiecótra Catelani co 
quali per Padietro Tempre erano fiati in pace fi vene. Del che 
fu cagione Podio da Genouefi concetto per elTerfi cfsi Catte 
lani intromcfsi nelle cofc della Corfica & della Sardegna in 
fauor de Pifani : aggiuntoui anchora il mal trattamento da 
quelli fatto nella Sicilia a Genouefi, doppo il dominio di Pie 
tro d’ Aragona. Et quafi ad vn tempo hebbe rinuouatione la 
guerra con Vinitiani , con quali per lungo tempo era durata 
la Triegua. Ne c da lafciar indietro quanto vien fcritto da 
Giacobo d’Oria (crittor di quei tempi della poteza dela Cit 
ta , fendo da lui narrato, che in quefta vltiina guerra con Pi- 
fani durata per poco meno fpatio di VII. Anni , furono piu 
di DC. Nauigli importanti cofi da carico come da remo po 
ftiin mare : oltre il numero di groflc Galee armate da parti 
colari,chea'piudi LXX. ognòAnno aggiungea , coi qua- 
li qua' Se la' per facende proprie nauigauano. Del che tanto 
vtilc fi cauaua, che ne imborfaua il Publico ogni anno,leua- 
ta la fpefa delle Armate , piu di Ducati Cinquanta mila • 

Nc in tempo alcuno quantp in quello , furono mai dalla Cit 

Y ij 


NWM gUtTTà 

(onvin.tuuii. 


LIBRO 


fa tante fonte come nella feguente guerra con Vinitiani , in 
lieme polle. Sendofiadunqjallaedilicationedi Famagofta 
in Cippri dato per quel Re principio}& difponedouifi II II. 
Galee grolle Vinitianecon munitioni & armamenti d'altre 
Galee , fi vennero ad incontrare con VII. Legni Genouefi , 
che con mcrcantic di Romania ritornauano . Fra i quali (a' 
rinouarfi gli odij fra loro cominciando) per confidarli Vini 
tiani ne i gagliardi prefidi) , & prouifioni de i Legni loro , li 
venne alle mani con vittoria de Genouefi , & prefa di tutti i 
Legni de gli auuerfarij . A Squali furono poi con tutti e be 
ni rcftitu iti , perciò che non vedeuano volentieri a' Gcnoua 
la rinouationc della guerra . Onde che per trattar dell’ac- 
cordo furono da cialcuna parte mandati Ambafciadoriin 
Cremona 5 ma non potendoli a' conchiufione alcuna venire , 
non tardarono moltoi Vinitiani ad elfer i primi a muouer 
Tarmi j perche XIIII. Galee a i danni de Genouefi mandaro 
noj & non lafciandofi l’anno Tegnente per la Citta di manda 
rei Legni loro in Romania per il confucto commertio,fi 
venne apertamente del tutto fra quei Popoli alla guerra. 
Erano i Legni Vinitiani fino al numero di XXVIII. Galee 
& quattro Galeotte accrefciuto j & venute loro alle mani 
'tre Naui Genouefi di grolla valuta, oltre altri danni fatti, 
quelle prefero . Il che iaputo da i capi di quelle Galee de par 
ticolari , che in quelle parti haueano nauigato , il cui nume 
ro a XVIII. Galee & due Galeotte aggiungea , fi difpofero 
a ricuperarle. Onde che depollo il carico di mercantic le- 
uatoin Romania , per piu ifpedite ritrouarfi , alla volta lo- 
ro s’indirizarono : & per Capitano vi afeefe di confcnfo di 
tutti Nicolao Spinola dcllinato Ambafciadore all’Impera- 
dor Greco. Venutiadonq} Genouefi alla villa degli auci fa 
ri) , per metterli a qgli a' vento fimularono la fuga : il che fa- 
cilmente credendo Vinitiani perii vantaggio dei Legni che 
haueano , fu cagione che da quegli non fufle Ternato l’ordi- 
ne al combattere che fi richiedca ) perche llando in le raccol 
ti Genouefi conoTciuto il tempo, voltarono al nemico le prò 
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re con tal ordine 8c vigore, che in bricue con prefa di XXV. 
Galee fuperiori ne rimafero . Fu quella rotta à Vinetia in- 
tefiifi non meno nuoua a' tutta la Citta' che moietta > & defi- 
derofi i capi del gouerno di venire alla vendetta , facendo ga 
gliardi apparaci , di venire fino (opra il Porto di Genoua mi 
nacciauano . La qual cola da Genouefi prefentita , non po* 
co gli animi di cialcuno contra di loro confermò , & accelc : 
& per poter meglio in quella guerra intendere , fi riconcilia 
rono infieme le parti , che lotto nome di Mafcarati 8c Ram- 
pini fauoriuano le factioni Guelfe & Ghibelline . Nel che in 
tcruennerArciuefcouo della Citta' in habito Pontificale, 
con Reliquie di Santi, & altre religiofe cerimonie. Fecero 
per tanto qu ell’anno d el MCCXC V. fotto il Dominio del 
Capitano Efterno,il maggior isforzo di armare che dalla Ro 
mana Repub. in qua incendiamo fcguico fia *, perche da mez 
zo Luglio fino a i XV. di Agofto CC. Galee ad ordine po- 
feroal numero poi di CLXV. ridocte. Capo dei quali, 
Oberto d’Oria fiato già de i Capitani della Citta' fu confti- 
tuito : annoueraronfi in queU’Armata piu di XL V . M. huo 
mini da fatto del diftretto Genoucfe j fra i qual piu di otto 
mila fopraucfti d’Oro & di Seta fi vedeuano : & oltre a quel 
prcfidio,rimaneuala Citta con tutte le Riuiere tanto pro- 
ueduta , che vi fi farebbono potuti armare altri XL. Legni 
fi come da Giacobo di Varaggine aprouato Autore vien piu 
diftintamente di veduta riferito. CommolTero non poco gli 
animi de i Prencipi Chriftiani quelli apparati} temendo che 
della rouina de fi potenti Popoli gran danno a' tutta la Chri 
ttianita' non fucccdettc . Onde che Bonifacio all’hora Pon- 
tefice, fece conuocare in Roma coli il Patriarca di Vinetia, 
come l’Arciuelcouo Genouefe , & gli Oratori dell’vna & 
l’altra Citta', per veder di pacificargli infieme ;ma nonoftan 
te la prefenza di quegli , conchiufione alcuna non ne f uccefi» 
fe . Per il che non lafciò Oberto d’Oria con tutte le predet 
te forze (partendo da Genoua) di Nauicarc in Sicilia , doue 
ttimaua trouar gli aucrfarij : & dimorato per (patio di XV. 
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III. giorni in Mefsina,non comparendo Vini ciani per tema 
di non efler il Doria dal Verno fopragiunto : ne fece con tut 
: ta l’Armata àGenoua ritorno. Doucnon difponendo i eie 

li che lungamente in pace li viueflc , fi rinouarono con mag 
gior odio che prima le fattioni Guelfe & Ghibelline j quali 
lanno’prccedcntc addormentate parcano , perche apertamé 
te fi venne all armi con genti coli da piede come da cauallo , 
& morte di alcuni principali Cittadini con arfioni anchora 
di molti Palagi . Donde ne nacque,che i d’Oria & i Spinoli 
capi della fattione Ghibellina,nelleeui mani era flato il prin 
cipato della Citta' , fi riconobberodell error loro d'hauere 
quella dignità' lafciata : & perciò hauendo per forza cacciati 
Hipfofùno r Cd 1 Guelfi f uorc della Citta' di ripigliar l’autorità loro fi difpo 
tÀttm ilooutr- ^ cro > modo che quel gouerno che per fpatio di cinque , ò 

• fei anni s’era interlafciato di nuouo vifunel MCCLCVI. 
introdutto . Conrado d’Oria per tanto , & Conrado Spino- 
la ambe due figliuoli de gli Obcrti , a' quel fupremo grado 
furono eletti j con le quali diflenfioni (il che non c fenza am 
miratione da lafciar indietro) non fi lafciò con follccirudinc 
grande , d’intendere nella guerra contro a' Vinitiani j & fen 
doa'notitia dei Capitani venuto, come da Vinetia erano 
LXV. Galee a i danni noftri vfeite , cfsi otiofì non iftctteroj 
perche in bneue tempo fotto Gando di Mare ne mandarono 
loro LXXV. ail’oppofto . Ne per eflerfi infieme qncfte Ar- 
mate raggiunte, auuenga che fino nel Golfo di V inctia naui 
gallerò Gcnoucfi, effètto alcuno degno,come fi ftimauajnon 
ne fucceflè . Cofa totalmente diuerfa l’Anno del M CCLC 
Vili, occorfc : perche fendo Lamba d'Oria in luogo di Co- 
rado al principato della Citta' per colega del Spinola flato el 
lctto,in quella guerra con gran Audio fi intefe . EfTcndo adii 
Lmbdd’QrU que di nuouo Vinitiani con numero di XCVII. Galee fot- 
to Andrea Dandulo a' rouina de Genoucfi vfeiti cfsi fccon- 
Nmitro itile do gli annali noftri, il numero di LXXIII. al gouerno di La 
Qé.ct Vintili* ba prenominato ne pofero in punto. Ne circa la quantità 
le, dei Legai noftri pare fi rifolui il Sabbcllico delle cofc V ini 
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tiane piu particolar fcrittorc . Con quelle furie adunque il 
Doria vfeito , fi venne nel Mar Adriatico intorno alla Scru 
loia con l’Armata nemica ad incontrarci & confidatili Vi- 
ra tiani in alcune vittorie per l’adietro hauute , & nel vantag 
gio loro , piu pronti alla zuffa fi dimoftrarono : il cui ordi- 
ne per non efler coli da i noftri come da gli altri Scrittori fe- 
condo richiedca l’importanza di quella pollo , fàra' da me 
brieuemente narrato , folo nel Sabbdlico ritrouando , eller 
a' Genouefi attribuita la vittoria, per l’ordine da quegli te- 
nuto il lalciarfi quindici Galee adietro per rinforzar la pu- 
gna . De quali , poi d’efferfi alpramentc da ciafcun Iato com 
battuto, rimafero efsi fuperiori con prcla di LXXXV. Ga- 
lee di Vinitiani fiate poi da i vincitori per la piu parte arfe , 
faluatefi le reftanti XII. per beneficio de i remi -, i prigioni 
che vi fi annouerarono, fiati poi col Capitano dell’Armata d 
Genoua condotti a piu di lette mila aggiunferoj& da Ila rab 
bia della perdita , la&iatofi il Capitano vincere, prima che 
alla Citta giungcfle (percotendo del capo nella poppa della 
Galea) priuofsi della vita . In memoria della qual vittoria, 
come di far erano confueti fii ftatuito che fulle portato vn 
palio nella Chiefa di San Matheo ogni Anno nel giorno 
ch’ella fi ottenne con le douute folcnnita' . Con quai fucccf- 
fi, le la Citta' da gli rinuouati tumulti non fufic fiata op- 
preffa , potcuafi felicemente la guerra profeguire-, ma co- 
me che i duo nuoui Prencipi dello StatO'quella dignità' vo- 
luntariamcnte deponeffero , prefero per sfogarli maggior 
campo gli humori : tanto che fendofi di nuouo dato il go- 
uerno della Citta' a i Podcfta furaftieri per la poca riucrcn- 
za,chea' quegli era hauuta, lènza freno vi fi viuea. Non quie- 
tado aduqj i Grimaldi fautori della parte guelfa, quali in par 
tefuorufeiti fi ritrouauanojentraronc di notte legretamete 
co V. Galee nella Citta', douc poi lcuado il romore,per eJTcr 
fi loro oppofio Lanfranco Spinola con alquanti feguaci Tuoi 
quello ammazzarono } & concorrendo poi al romore il Po- 
polo, furono tisi Grimaldi con gran danno loro della Cit- 
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ta cacciati: 8c per dar luogo Conrado Spinola alla difpofi- 
tionc de i Cittadini (partendoli dalla Citta') n’andò in Sici- 
lia in fauor del Re Pietro da cui erano le parti Ghibelline in 
Italia fauorite j di che ne fu la Citta dal Pontefice auuerla- 
rio fuo , per alcun tempo con cenfure interdetta . Ne flette 
Conrado doppo certo tempo alla Citta ritornato , lungamc 
te in vita j perciò che con dolor grande deirvniuerfale ven- 
Vlorte ii Cefi- ne (da febre aflalito) a morte , Al cui corpo fu co pompa fo- 
ndo Spinoli, lcnnc nella Chiela di Santa Catherina data fepoltura . Ac- 
crebbe la morte fua ad Opizino Spinola nella Citta' gran ri- 
putatone ) perche rimanendo egli folo di detta famiglia ca- 
O pigino Spi- po , s ’andaua quegli honori,che piu poteua procacciando: & 
noia» fendo nel MCCC V. venuto a Genoua il Duca di Calauria 

di Carlo Re di Napoli figliuolo , con la moglie fua per paf» 
fare in Francia , quello aloggiò nelle fue cafe , facendogli 
quegli honori coli di giuochi & di feftc ,chc maggiori far fi 
p oteflero . Onde che fendo la potenza fua tenuta , coli da i 
propri) amici come da gli auerfarij fuoi per 1 ambinone, che 
* in lui conofceuano , di opporfegli s’ingegnauano . Capi al- 
l’hora della famiglia d’Oria . (Morto Córado figliuolo fuo) 

7 9 Lamba , & Bernabò fi trouauano j de i quali , i duo primi 

con il refto di effa famiglia ,infiemecon molti altri Nobili , 

• & Popolari la rouina di Opizino fatto colore di riformare 
loflatocercauano .Et Bernabò per difegni fuoi alle voglie 
di quello ad’hcriua \ di modo , che non folo rimafe la Città 
dalla diuifione de i d'Oria & Spinoli tribulata : ma dalla di- 
funionc de i d’Oria fra loro afflitta. Leuate per tanto da 
ciafcuna delle parti l’armi, & alle mani .venutoli, rimafe 
finalmente la parte di Opizino dell’altra fuperiore . Onde 
che egli,& Bernabò d’Oria , hauendo cacciati gli auuerfarij 
loro fuor della Citta' , fi fecero eleggere col cofenfo del Po- 
polo Capitani all’vfato del gouernoj& per piu ftabilirc Opi 
fcino la potenza fua , la figliuola col Marchcfe di Monferra- 
to in matrimonio congiunfe , il qual Marchefe volentieri in 
ciò s’indufie per certe Cartella, che gli erano dal Popolo oc- 
cupate 
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cupafe, {limando in ciò douereflere dal Suocero fauorito. 
viitofi adunque gli altri d’Oria con gli amici loro a mal ter- 
mine ridotti , fi riconciliarono con i Grimaldi , tanro per lo 
adictro fiati loro nemici : i quali non meno fuorufeiti fi ri- 
trouauano . Onde che pofto infieme vn gran numero di pe 
doni , & di cauagli , a prima giunta Taggia & Oneggia nel- 
la Riuiera di Ponente occuparono . Contra quali Bernabò 
d’Oria & Rinaldo Spinola con affai gente fi moflero; & te- 
mendo gli auucrfarij di non poter alle forze loro opporli, 
trattarono al miglior tempo fuor delfopinione di cialcuno 
dell’accordo . Per il che fottomettendofi coli a gli Abbati 
del Popolo, quali cominciauano a' prender riputatone , co- 
me a i Capitani, furono alla Citta' reftituiti . Ma non man- 
carono quietati quelli romori nuoue maniere di diflenfionij 
perche inuidiofi alcuni della propria famiglia Spinolajd’vn’ 
altra fattone , della gradezza di Opizino , la rouina di quel Diuiftone de i 
lo non meno dcfidcrauano . Perfuafero adunque coftoro Spino'i 
a' Bernabò d’Oria per porre fra lui & Opizino fufpitio- 
ncj che non meno doueflc egli con alcuno potente paren- 
tado contrarre ) onde che la figliuola per moglie concelTc al 
MarchcfediSaluzzOjdefidcrofodi acquiftarfi nella Citta' 
amici. La qual cofa auenga che ad Opizino non poco mole 
fta filile, da lui era ottimamente difimalata , &in fiabilirle 
cofc fuc dando opra , altro che il tempo a' fpegner detto Ber 
nabò non afpctraua , per rimaner egli folo nei Prencipato . 

Nel MCCCIX. adunque, doppod’effer fiati di nuouo gli 
auuerfarij loro fugati , i quali lòlleuati s’erano , alla rouina 
del compagno intelej perche fece muouer fegretamente Edo 
ardo Spinola {fretto amico , & parente fuo , come che da fe 
ftcfib s’induceffe contra il detto Bernabò , & quello fotto 
altri colori nel Palagio publico affalito, quiui prigione lo di 
Con la quale occafionc (l’intelletto fuo profeguen- 
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do Opizino) congregato il configlio , fi fece egli folo da tut- Opizino P ri ci 
to’l Popolo eleggere Prcnipe in vita della Cicta', & mentre pe dcllà CitM. 
che in ciò era cialcuno intento,pcr trafeuraggine della guar 
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dia, fuggirsi Bernabò di prigione, nelle ca(c de gli Spinoli 
amici Tuoi ) di doue poi fuori della Citta' fi condude . Que- 
lla nuoua clettione di Opizino a' tutti gli auuerfarij Tuoi no 
poco timore & folpetto accrebbe > Onde che coll mal con- 
tenti fino all'Anno feguente viuendo ; non poterono manca 
re i d Oria con i Grimaldi 8c i Fiefchi inficine vniti , con gli 
altri am ici loro di confpirargli contro . Ragunatc per tan- 
to fuori della Citta' gran forze cofi di Pedoni-come di Caua 
fieri , contra quello fi modero . Non iftette (quelli moti in- 
tefì) a vedere Opizino, anzi con piu di Cinquecento Ca- 
uagli , & X. mila Fanti cofi forallieri come della Citta , n’v 
fei loro all’incontro . Et fendo fi predo al Monaftero di Sato 
Andrea de Sellri con gli auuerfarij incontrato, venne con lo 
R ouìrtd di 0 pi- ro crudelméte alle mani j nel che fu tanto la fortuna ad Opi 
^ ino • zino auuerfa : che in brieue fu egli con tutti e fuoi fugato & 

rotto , hauuta a' pena di fuggirli verfo le callella fue commo 
dita' : & cofi in brieue di quel grado al quale parea con tanta 
' felicita' peruenuto, fi vidde cadere. Rientrati co qda vittoria 

i nemici fuoi nella Citta' alla riformatione dello llato,& alle 
offefe fi voltarono > perche a' prima giunta furono arfe cofi le 
cafe di Opizino, come di Rinaldo, & di Edoardo Spinoli: 8c 
i beni loro proferitti , fendo al detro Opizino perpetuo efsi 
lio impollo . Ne molto indugiarono che fenza cógregare al- 
tamente il Popolo, elcdero XVI. Riformatori del goucr- 
no : i quali douedero reggere fino a' certo limitato tempo -, il 
qual termine fpirato alla riformatione fi venne j nella quale 
furono deputati fei Cittadini Nobili, & fei Popolani, che 
vgualmentc la Citta' regger douedero. Ma lungamente quic 
tar non fi potej perche tenendoli peri Spinoli fuorufeiti la 
Fortezza di Monaco , non macauano tutta via per quel mez 
zo di mulellar lo Stato , & Opizino con aiuto del Marchcle 
di Monferrato fuo genero (podi infieme piu Vili, mi Ila Fa 
ti & adài Caualli) ne venne con quegli in compagnia del 
Marchefe fino a' San Pier d’ Arena: dimando che gliauuer 
fàrij all’incontro vfeir gli douedero i ma dei padati fucccfsi 
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fatti cfsl accorti, fortificandoli dentro la Citta 1 , quiui il 
nemico afpcrtauano ) dalla qual fperanza , vedendoli Opizi 
no incannato, & dal bifoono del viuerc,& d’altre incoili- 
modica’ affretto: prefe per partito di ritornarfène verfo Ga- 
li i , di douc hauca fatto partita : & defidcrofi i capi del goucr 
nodi torre ogni comodità' ai nemici, di poterli riparare, de 
liberarono di muouerfi alla diftruttionc delle T erre de i Spi ’/ 
noli di la dal Giogo ,ondc che con gran forze quiui perue- 
nuti , il Borgo & Buzalla pofero a' fioco , & a rouìna , lenza 
porer in ciò fargli Spinoli refiitenza : per il che n’andò Opi- 
zinocon alcunegcnti nella Riuiera di Lcuantcj doueintor 
no a' Rapallo con rouina del Cartello di Montaldo impor- 
tanti danni fece . Danneggiauanli medefimamente coli l’v- 
na come l’altra faccione in mare y Se fra vna Galea da Mona- 
co vfeita , Se due della Citta' , ertendo zuffa feguita , rimale 
quella di tuorc in poter dclfaltre di dentro: & tanto cornili 
ciauano a' bollirgli odi j , che dei prigioni ne furono piu di 
XXX. poi vitupcrofamente impiccati. Alle quali diflen- 
fioni , le non li furtc per alcun tempo fine porto , erano le co- 
fe della Citta a' malifsimo termine ridotte j perciò che non 
fblo tra d Oria, & Spinoli fi contendca,ma intra inolteprin 
cipali famiglie } le quali horall’vna, & hor all’altra fàttionc 
ad’hcriuano , contentioni non mancauano . Segui per taiv- 
tofra le parti piu fupreme , fitto varie conditioni lo accor- 
do. In vigor del quale, fendo dal Publico a gli danneg- 
giati fatta rilfattione , efsi tutte le fortezze da loro occu- 
pate all’incontro reftituirono & fuor che ad Opizino Spi- 
nola de gli altri piu inquieto , il qual fu per due Anni confi- 
nato , tutti gli fuorufeiti furono alla patria reRituiti j con la 
qual pace fendo dal Pontefice quel Anno fattala impi eia 
perracquilfo di Rhodi,vi furono da i Genouefi in foc- 
corfo X. Galee dertinate, la quale imp efa felicemente 
fuccelfc , perche nel M C C C X . peruenne quella 
Ifola con altre circonuicinc in mano diChriftiani ,viuen- . 
dofi adunque nella Citta quietamente in ciò fi aggiunfe, 
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la venuta di Henrico VI. Imperadore con Margherita con- 
forte Tua all’incoronatione dellinato > i cui riceuimenri con 
allegrezza grado di tutto l Popolo furono fi pompofi>chcco 
fa alcuna por fai effetto non fu lafciata adietro . A ffaticofisi 
affai, mentre ch’egli nella Citta fi ditenne, di comporre tue 
tc lediffenfioni,che vegghiarpoteflèro co fi tra Guelfi & Ghi 
bellini come tra d'Oria & Spinoli Se altre famiglie della Cic 
ta'jcon la qual cola fiacquillò tanta beniuolenza nelfvni- 
ucrfalc, che inclinò ciafcuno per maggior quiete di tutti » 
di darli per XX. Anni tutto il Dominio della Rcpublica in 
mano . Èrcoli in prefenza della piu parte del Popolo nella 
piazza di SarzanogUfu con fblcnnita'grandifisima giurato) 
Se quella fu la prima Signoria Eltema , alla quale Ipòntanea 
mente per diflenfioni loro fi foggiogaflero Gcnouefi, a i qua 
li fu dall’Imperadorc Vguccione della Faggiuola per Vica- 
rio Se Goucrnatore deputato . Nacque da quello Imperiai 
goucrno la murationc,chc fecero i d'Oria della diuerfita' del 
le infegne loro*, perche Tempre ncll’auenire l’Aquila negli 
Scudi loro porta rano . Stabilito adunque per l’Imperado- 
rc il goucrno , fi parti dalla Citta lenza l Imperatrice, quiui 
a' morte pcruenuta , Se nella Chiefa di Santo Francclco con 
ecceftiu a pompa feppelhra . Ne perfidierò il Marito doppo 
d elfici fi in Roma incoron ato , di lei molto piu lungamente 
in vita *, perche a' Buonconucnto non fienza lòfipitione di ve- 
li no fini il fiuo cotfio . Per la cui morte non andò inanzi fini 
prefia, ch’egli hauea contra Roberro Re di Napoli, Se altri ne 
mici Tuoi dilegnata j Se già' coli in Pifia come in Genoua gra 
preparationi per tal effetto s’erano fatte. Fu quella morte 
anchora alla Citta di non poco danno cagione j perciò che 
con ella non era piu al Vicario fiuo quella riuerenza hauta , 
che fi Iblea) onde che fra i d’Oria & Spinoli prima che fra i 
Guelfi & Ghibellini Ri l’odio rinuouato . Il quale per le cru 
deli guerre fra quellefamiglic fieguire, iqdcboliin modo co 
me fi vedrà appreflo la parte Ghibellina , che gran tempo 
flette alla Guelfa inferiore . Cominciofisi adunque a' rinoua 
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tionc da i tumulti feguici in Rapallo fra i partigiani dell vna 
& l’altra famiglia :douc per ciafcuna delle parti furono da 
Genoua mandati aiuti : al ritorno de i quali gridandofi per 
quegli d’Oria, & Spinoli ,fu Icuato il tumulto grande , nel 
quale fu Cattaneo d Oria per difgralia da vno de i Tuoi 
ammazzato* Et perfeuerando per alcuni giorni i romori > 
fu vn giorno dai Spinoli aflalita la piazza dOria: douc 
haucano coloro fatto tefta , ingegnandoli con trabucchi > 

& altri inftromenti difpuntargli di quiui > ma per cller in 
fauor de i d'Oria i Fiefchi , & i Grimaldi con gran parte del 
Popolo concorfi , frutto alcuno non vi fecero, anzi furono i 
Spinoli , poi perla maggior parte a partirli della Citta' con- 
flitti . Il che a i d’Oria maggior potenza & riputatione ac 
crebbe, tanto che di perfeguire i Spinoli nelle Terre loro, da , 

i quali erano moleltati deliberarono . Andatoui per^ tanto 
Domenico d Oria con piu di mille Soldati , doppo d hauer 
quiui molti dani caufati , fu intra Serraualle & Àrquata da 
pii auucrfarii co rotta delle fuc genti ammazzato. Il che tan . w 

to gli animi degli altri d’Oria accefe,checó l’aiuto de i Gri Grdnjorzeco 
maidi & alni amici loro , piu di M D. cauagli & XV. mila tniSpinoll. 
fanti ragunarono : capo de i quali Manfredino dal Carretto 
alla loro fattione amico , deputarono . A quelle forze op- 
ponendoli i Spinoli con gran numero di genti, nella cima 
del giogo i nemici afpcttauano ) & quiui alle mani venuti fu 
rono i Doria per due , ò tre volte adictro ributtati : alla fine 
rinforzando tutta via quegli della Citta di gente, non potcn 
do i Spinoli cótraftarc , fu forza che (cedendo) in rotta fi po 
neficro j con qual fauorc procedendo inanzi i vincitori, furo 
no da quegli gran rouine caufatej&fra 1 altre Buzalla fin 
da fondarne» ne rimafe dillrutta . Ne fu quella vittoria lun 
gamente a i Doria falciata gallare perche hauendo fra 1 al - 
tre gente forallicre , fiotto di quegli militato gran numero 
di Tedeschi , Tarmi contra i vincitori voltarono : & piu 
di mille di loro ne vccifero : rittcncndo quel dal Carretto , 

& Lamba d'Oria con duoi figliuoli prigioni , ne mai fino * 
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che delle paglie loro fuficro intieramente fatisfatti rd’on- 
de nacque il difendine, quegli liberarono. Rimanala con 
quelle i ouine & altre aliai, che poi leguirono , in mano de i 
d Oria il gouerno della Citta il che malvolentieri veden- 
do i 'Grimaldi, &i Ficfchi; quantunque a' quegli fodero dati 
in aiuto, di Ipegnerlis’ingegnauano* per che altro non era 
illoro intento , che indcbbolir tanto le parti Ghibbcllmc, 
ch’efsi poi (come fuccelie) fuperiori ne rimanedero . Prefc- 
Difegno ìe i ro per tanto occafìone di procurar , che fulìero i Spinoli alla 

Guelfi, Citta' reftituiti 3 al che fioppoleroi d’Oria>& piu di tut- 

ti gli altri , Conrado di Oberto figliuolo 3 il quale come difi- 
fi il Prencipato di quella famiglia otteneua , tanto che vn- 
giorno di Settembre nel M CCC XVII. Tarmi frale parti 
fi Jcuarono,& furono dai capi della parte Guelfa legata- 
mente i Spinoli nella Citta' intromefsi. La qual cofa gran tu 
multo ,& confufionc ca tifando , fu di gran nouita ,& rouine 
cagione 3 perche battuti i Doria,’& poco di poi i Spinoli ot- 
tennero i Grimaldi, & i Ficfchi con gli altri di parte Guelfa 
il loro intento del Dominio della Citta' , per efierfi fatti eleg 
N uoui C dpitd gere Capitani di quella Carlo di Flifco, & Gafparo di Gri- 
IH dell# Citta, maldi,per certo numero d’anni , non fenza dii piacer grande 
degli auucrfarij loro 3 i quali tardi delfcrror co m niello au- 
uedutifi,perlapiupartedellaCitta'fc n’vfcirono. Viftofi 
adunque i Guelfi libero f Imperio della Citta' in mano , con 
non minor giudicio in Ifabilirfi in quello, che in pcrucnirgli 
proccdeuanoj & non fapendo bene fra f altre prouifioni fat- 
te, quali fuficro in alcune Terre della Riuicra di Ponente! 
partigiani loro : mandaro no Rcbella de Grimaldi in Sauo- 
na , & Albenga a farne diligente deferitione 3 a cui per non . 
bauer voluto Albingancfi per la maggior parte Ghibbellini 
vbbidire , furono tutti coloro di ella fattionc,da lui cac- 
ciati fuore della Citta'. I quali accoltili ,a' Conrado d Oria 
&Renaldo Spinola,chc quiui erano all’intorno, diren- 
ti a rui procurarono 3 a' i quali non meno fi accollarono cofi 
i Marchcfi di Ccua come dal Carretto, &i Conti di Vin~- 
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ti miglia & della Linguiglia tutti alla fattione Ghibellini 
am ici. Ne potette Rebbella predetto perjritrouarfi con poca 
gente, piu di otto giorni dalle forze di quegli difenderli, 
perche (faluo vfeendofene) lalciò in poter loro la Citta'. La 
qualcolàda Sauonefi pcrlentita ,i quali non meno per la 
piu parte le fattioni Ghibbclline fauoriuano , affai torto da-i 
Capitani dello Stato fi ribellarono: intromettendo nella 
Citta' Edoardo d’Oria & Andatone Spinola,chc quiui pref- 
fo fi ritrouauano. Ne fu a Ghibbellini erto luogo di poco mo 
mentojpercheaffortificatifi dentro, con cinta di nuouc mura 
verfo il mare, causò a i Guelfi grandiisime incommodità. Ri 
cupcratc adunque da Ghibellini quelle due Citta' , fi colega 
rono per farli piu potenti , con Mafeo Vefeonte Vicario Im- 
periale in Milano, fauttorc delle parti Ghibelline ;col cui 
aiuto, ragunarono lotto Marco figliuolo /iio vno Efierci- 
to di tutti quei Popoli circonuicinij coni quali non meno 
Cane dalla Scala,Signordi Verona concorfc j & con que- 
lle forze a' Gcnoua per cacciarne i Guelfi ne vennero . Il che 
da coloro prefentito, tutti quei proucdimcnti,chc pote- 
rono maggiori,per ledifefi loro non lafciarono adietro-. 
Giunti per tanto i Ghibellini con tutte le forze loro pref- 
foalla Citta', fi accamparono per tenerla piu opprelfa , par- 
te diuerfoBifagno, & parte dal fiume della Pozzencraj& 
dà i Guelfi non folofurono tutti i Borghi della Citta' guar- 
dati, ma la Torrcdi Capo di Faro, per frcnaregli nemi- 
ci fornirono . Affaticandoli adunque quei di fuorc di 
ftringerc la Citta' , alla cfpugnationc della Torre difopra, 
dalla quale erano non poco moleftati fi difpoferoj Et per 
ciò hauendo quella d’ogni parte affretta, vfarono i Guel- 
fi della Città per foccorrcrla , vna nuoua inuentione , 
perche fatta alla Torrrc approfsimare vna grolla Naue. 
Hebbero commodità di porgere à gli attediati vna fune, 
non oftante filile la Torre da gli Ghibbellini circonda - 
taj la quale nella cima dell’Albero attaccata , potcuafi per 
quella fino alla Torre facilmente difcorrerc , tanto che 
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ingegnatovi vn vafo a' modo d’vna BufTola gradc d’ogni par 
tc rinchiufa , per qlla cofì il viuere come alcune mu nitioni à 
quei di dentro fumminiftrauano, lenza poter edere in ciò da 
gli auucrfarij impediti . Onde che conolciutoi Ghibbellini 
l’alìedio nó giouare , nuoue maniere tentarono ; ingegnado 
fi di cauar tato di verfo Terra , che fino fiotto a i fondaméti 
diqllas’approfsimaflèro: per poter poi fi come fecero por la 
Torre in puntegli. Ma ciò da gli huomini di de tro conolciu 
to , per non alpcttar la rouina (patteggiando)con fialuationc 
delle vite s arrederonoj & tata fu la rabbia della Plcbbc,chc 
fiendofi coloro nella Citta' ridotti códennadogli £ traditori: 
pofiero quegli IX. l'opra vn trabucco, & a'guila di Pietre get 
tandogli,mificrabiJmenfc morirono. Approfsimaticon qllo 
acquiito poi i Ghibellini, lenza impediméto alcuno alla Cit 
ta , vennero con quei di dentro intorno a' Santa Maria di Pie 
tia minuta alle mani j & rimanendo i Ghibbellini vincitori 
guadagnarono con quel fauorei Borghi di San Giouanni, 
& di Santa Agnefic. La qual cola da i Guelfi confidcrata, te- 
mendo di non poterà tante forze far refiftenza , ricorfero 
per ai ufi coli a Roberto Re di Napoli cornea gli altri fautto 
ri delle parti Guelfe in Italia. Mandò loro per tato il Re Ro 
berto , conoficiuta l’importanza di quella Citta , aliai prefto 
M CC. huomini d’arme in fioccorfio . La cui venuta fece 
per lo inanzi andare piu ritenuti i Ghibbellini, & fi come 
prima da ciafcuna parte s’erano alla Citta accampati (laficia 
do la parte di Bilàgno) tutti di verfo Ponente nei Borghi 
guadagnati fi riftrinfcro ) & per maggior ficurta loro, il Mo 
te di San Bernardo alla Citta vicino , gagliardamente forni- 
rono . Fra quello mezzo defiderofio il Re Roberto di con- 
fieruar quella Citta nella diuotionefiua, ne venne egli con 
duo figliuoli & la moglie l'opra XXV. Galee a Genoua , da 
tutta la parte honoratifisimamcntc riccuuto ) a cui fendo dal 
fivmuerfalc deliberato di dar il Dominio della Citta' in ma- 
no per maggior fermezza dello Stato , per tal effetto fi ragu- 
narono . Rinuntiando adunque i Capitani in prefienza del 
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Podefta' ,& dell’Abbate del Popolo a quella dignità', ne fu 
a! detto Re & al Pontefice Gioita nni XXII. la fidelta per X. jj gon(f no fa 
Anni giurata .Del che la fattione Guelfa in Italia prole non delRcct 
poca r iputatione } onde che coli da Fiorentini come da Sane fojuj m 4 
fi & Bologne!! erano a' Genoua continui fufsidij di gente d’ 
arme mandati , con quali a queidi fuore gagliardamente fi 
opponeuano . Et per far pruoua vn giorno quei di dentro le 
poteuano fcacciarcgli auuerfarij dal Monte di Santo Ber- 
nardo da loro occupato, quegli con vna Randa di quattro mi 
la Fanti & VI. cento Cauagli d’improuifo alfalirono 3 ma 
fendo da i Ghibbellini fatto gagliarda diffida furono i Guel- 
fi fino alle porte della Citta nbutati 3 haucuano quei di den 
tro per poter meglio gli auuerfarij ne Borghi moleftarc, vna 
cafa intorno a Santa Àgncfe fortificata 3 & g vn pontc,che da 
le mura della Citta' fino alla detta cafa venia continuato , po . i'ì \JL 
teuanocommodamente quella foccorrerej la quale penfa- . .... 

rono i Ghibbellini col fauor di fopra poter facilmente occu- 
pare , & approfsimatiuifi per via di mine di rouinarla s’ingc 
gnauano . Il che volendo con ogni indolirla ouuiarc i Gucl 
fi , vi fu d’intorno-crudcl zuffa commcflà 3 & ne rimafc al fi- 
ne con mortedi CCC. huomini,chc v’erano,dentro la cala 
pervia de fuochi rouinata. In quelli infiliti adunque da cia- 
feuna parte continuandoli ,perleueraua il Re Roberto nel- 
la Citta, a cui folo il gouerno di quella era rimafto3& fendo 
ogni giorno piu intento a leuarfi l’alfedio d’intorno , delibe 
rò conttuttc quelle forze, che maggiori poteflè,di venir fuo- 
rccon gli nemici alle mani . Tutte le genti fue adunque per 
tal effetto in due parti diuife 3 difegnando da due lati affalo: 
gli auuerfarij , mandò per tanto Simone dalla Torre Mila- 
nefe, da cui erano le parti Guelfe fauorite , con XV. Mila F£ Vcifàcontrt i 
ti & D CCC. huomini d’arme alla volta di Seftri di Ponen Ghibellini* 
te: douc parte de i nemici erano aleggiati, & egli in perfona 
fi molle con gran numero di Pedoni, & di Cauagli per rac- 
quiftar i Monti di San Bernardo , & di Pcralto da Ghibel- 
lini occupati . Quegli di vcrlo il Marc furono i primi che fi 
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tronaffero intorno a' Seftri cogli auuerfarij a'frontc , dout 
per efTcr i Guelfi da le Galee fauonti , gagliardamente fi co* 
batette}& benché da principio fu Aero quei di dentro per 
due , ò tre volte da i Ghibbcllini ributtati : non di meno rin 
forzando continuamente di genti di verfo il Marc , conftrin 
fero i Ghibbcllini ad abbandonar la piaggia di Seftri & a ri 
tirarli verfo i Monti , & per eflcr quelle genti per la piu par- 
te Milane!! di abbandonar fimprefa >& di ridurfiin Lom- 
bardia difegnarono . Il Re Roberto medefimamete intorno 
a i Monti di fopra v’hcbbc felice fucccftb j perche intclo per 
quei di fiiore la ritirata delle genti Milane!! , il forte loro ab 
bandonarono . Il che co il dubbio c’hauea Maffeo Vefcontc 
della mala intelligenza fra i d’Oria & i Spinoli , fu cagione 
che totalmente i Ghibbcllini da queU’aftcdio 1! rimoueffero 
1 KitiritdieGhi & ^i là dal Giogo fi ritraffero . Nacquero dalla partita di co 
bellini* ftorogran dani & rouinc intorno alla Citta' per che no lafcia 

rono i Guelfi co!! ne i Borghi come nelle Ville de i Cittadi- 
ni, di far ogni Ipetic di mali che potelfcro >ne fi lafciò per que 
fto,détro dalla Citta' per la liberatione dell’aftedio di far prò 
cefsioni>& tutti quei fegni d’allegrezza chefulfero pofsibili. 
In tato per ritrouarfi all hora il Pótcfice in Auignonc fi par 
ti dalla Citta' per vifitarlo il Re Roberto co tutta la corte, la 
iciando Ricardo di Gamba fiefa per luogotenente fuo. Dal- 
la qual partita prefcrooccafione i Ghibbcllini , i quali gran 
parte della Riuiera di Ponente tcneuano,di tornare co!! per 
Terra come per Marea' molcftar la Citta. Molfofi per tato 
coloro che tutte le Terre del Publico di la' dal Giogo polte- 
Kitomode Gki deuano , difccferoco M CC. Cauagli & aliai Pedoni nella 
bellini* Valle di Pozzcueri : & quegli della Riuiera co fei Galee fot 

tili ne vennero d’improuifo dentro dal Porto, doue vna Ga- 
leazza carica di ricche merci deftinata per Fiadra occuparo- 
no, ne molto ftette Corado d’Oria có XXVIII. Galee arma 
te in Sauonap tener piu la Citta opprclte, dieddurui ! pref 
Io, in modo che fendo!! le genti per Terra intorno alla Città 
accampate , venia di nuouo à rimaner alTcdiata,ma all’ vfato 
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quei di dentro non sbigotitofi , no falciarono gagliardamcte 
di prouederfijperchc di Terra vn’altra volta fa Torre di Ca 
po di Faro fomironoj& (opra i Monti di San Bernardo & di 
Pcralto nuouc baftitc edificarono, & di verfo il Mare penfan 
do douer trouarei Ghibbcllini ifproucduti, quegli con al- 
quanti Legni aflalironojma ftando Conrado d’Oria in fu Io 
auifo hebbe tre Galee de i Guelfi prima che fi poteflcro den 
tro dal Portofaluarcncllcmani : per il che con XXXII. Le 
gni inficme incatenati chiuforo a' querdi detro l’entrata del 
Porto , alfa diffida de quali fu Gafparo de Grimaldi vno de i 
Principi di parte Guelfa prcpofto . Coloro medefi inamente 
accapati di fu ori, i quali alcune fortezze all’oppofto di quel- 
le de G uelfi haucano fatte , quieti non iftettcro j ma penfàn- 
do poter dalla parte di Bifàgno quei di dentro aflalirc , fogre 
tamentc per via di Morazano in quella valle difocforojil che 
da i G uelfi perfontito, quegli al Monaftcro di San Giouanni 
di Peucranocó M. Caualli & CinquecctoBalleffrieri afpet 
tarono; tale che Tendoni con M D. Pedoni & forfè DC.Ca 
uagli difccfi 1 Ghibbcllini, fu tra loro afpramente combattu- 
to-, ma dalla not te interrotti con poco vantaggio delle, parti 
d’accordo fi dipartirono. Ne da molte altre parti della Citta 
diuerfi aflalti 5 quei dì fuorc macarono: & furono in quei te 
po inrerccttc certe lettere fcritte da vn Popolare di détro a i 
Ghibbcllini,per le quali era a quegli datoauuifo della poca 
prouifionc del viuereche dentro la Citta' fi trouaua,l’autto- 
re de quali fendo ritrouato,ne fu vnempia dimoftratione fat 
ta jpcrchc pofto qllo viuo in vn trabucco(tanto poteua fa rab 
bia delle parti)fucrudelmétc lanciato in mare. Pcrfouerado 
adunq-, tutta via co oftinationegrade laflcdio di Mare & di 
Terra, tetarono i Ghibbcllini có molti Nauigij pieni di fuo- 
chi lauorati 8 c altri ingegni di sforzar le Galee che chiudcua 
no fa bocca del Porto. Approfsimatiuifi aduq-, co cfsi nauigij 
& tutte le Galee loro, dato il fogno co fuon di Tróbc & altri 
inftrométi cótra le galee nemiche impeto fecero, & tato s’affa 
ticarono,chc la via dell’entrata del Porto fi aprirono-, a quale 
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accidéte(auuenga che non poco quei della Citta fé ne corno 
uefiero) no fi lafciò co grand’animo di rimediare j gche coli 
tutti i Poti come lcTorri della Darfcna furono gagliardamé 
te fornite, doue fu da cialcuna parte per gra fpatio cóbattuto 
co voltaggio dei Guelfi , i quali l’entrata nella Citta' a i Ghib 
bellini vietarono} & fe tutto in vn tepo haueffero quei di ter 
ra fpinto manzi con l’impeto di quei di mare facilmente vit- 
toria ne riportauano . Quelli afialti gli animi de i Guelfi no 
poco infiammarono , & per fcacciarc i Ghibbcllini dalle Ba 
Ulte , doue coloro ogni sforzo faceuano , di nuouo con affai 
gente addoffo a quegli u’vfcirono nellacima de i mòti. Adu 
que arnuati , furono da i Ghibbcllini gagliardamente ricc- 
uuti,con non poco dano de i Guelfi} i quali feonfitti alla Cit 
ta ritornarono . Doue non fendo coli come prima l’entrata 
del Porro a' quei di fuorecontdà , entratiui certi Legni lo- 
ro , ne conclusero fuori per forza vna Galea della Citta\quc 
fti fi lunghi affedij & danni dettero occafionc alla Plcbbe di 
tumultuare contra i grandi } perche per l'humorc di quelle 
fattioni , i Popolari piu di di in di accrcfceuano di forze , & 
di ripuratione: tanto che ritrouandofi vn giorno fra gli altri 
gran numero di loro con Tarmi, quelle contra la Nobiltà' 
voltarono , & allecafe di alcuni de i principali correndo, po 
fero a' prima giunta quella di Galeotto Spinola infieme con 
altredei d’Oriafcnza riguardo alcuno a' fuoco . Ilchepoi 
facendo di quelle d’alcuni altri Nobili , furono in ciò da lo 
Abbate del Popolo ad inftanza dei grandi raftrenati : di mo 
do che non folo dalla faftionedi fuorc, ma dai tumulti di 
dentro non poco la Citta afflitta fi vedea } quali non ottante 
poco fi sbigottirno i capi della parte Guelfa , anzi attenden- 
do per ogni via a pacificar la Plcbbe , penfarono di liberai fi 
totalmente dal flimolo di quei di fuorej i quali di forzecofi 
di Lombardia come d’altroucaccrcfciuri non fololeballite 
de i Monti , ma tutto il piano di Scftri & di Pozzeucra tene 
uano . Et perche non potefiero dall’Armata di fuorc effere 
impediti procurarono efsi non meno , di quantità di Legni 
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proucderlr,onde che intra i Nauigli del Re Roberto,rimafti 
per la maggior parte nel Porto , & quegli che di nuouo ar- 
marono piu di LX. Galeefotto il Luogotenente reggio ap- 
parecchiarono. Col fauor de i quali, verlò Scftri doueil sfor 
zo delle genti nemiche fi trouaua , con gran forze n’vfciro- 
nrt -, & quiui peruenuti , furono i Ghibbellini cofi dalle gen» 
ti dell’ Armata come di terra affatiti :& non oftante che da 
quegli fufle gran refiftenza fatta . Alla fine cedendo fi pofe 
ro in fuga , prendendo per la maggior parte il camino verfo 
Sauona,fino al qual luogo no furono lafciati di ^feguire co- 
fida quei di T erra, come dall’Armata di Mare . Quegli dal 
l’altro canto che le fummita de i Monti occupauano , penfan 
do per il numero de genti che n’e. a vfeito ntrouar la Citta 
ifproucduta , da due parti quella aflalirono ) ma dcll’opinio 
ne loro ingannati , rifiutati ne furono. Hauendo adunque il 
Capitano dell’armata Guelfa i Ghibellini fino a Sauona per 
feguiti di tentar l’efpugnatione di quel luogo facca difegnoj 
ma ciò poi diffìcile conofciuto all’acquifto di Albcga fi mof 
ic 5 il quale per non effer fi come Sauona fornita , nell'arri- 
uarui de i Legni fu da i Ghibbellini abbandonata : ne fu in 
mano del Capitano , che non fuffe da i Prouenzali, & Cala 
urefi dell’Armata a fiacco polla. Quelle fòrze de Guelfi in- 
M are ,induficro Federico Re di Sicilia Emulo del Re Ro- 
berto,.! rinforzar di Legni in aiuto de Ghibellini j onde che 
hauendo per tal effetto XL. Galee preparate , quelle mandò 
verfio i noftri Mari per congiungerfi con XX. Legni inSa- 
uona, quiui da Ghibellini armati . La qual cola da i Guelfi 
della Citta' confiderata , quali doppo la prefa di Albcnga lì 
erano a Genoua ridotti : non meno d’vlcir fuorc fi difpolc- 
rojfiotto Lanfranco Vfio di Mare.Per tanto LXVII1. Legni 
deltinaronoloro all’incontro» Se ftimauafi,chc per effer que 
fle due armate quali vguali , ne douclfe alcuna zuffa notabi 
le legume*, ma no oftante che intorno allTfiola di Ponza fi rin 
conti afferò , per qual accidente che fi fuffe , non ne fiegui ef- 
fetto alcuno : peruenuti poi i Legni de Guelfi a Napoli dolc 
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do file ciurme Calaurcfi de i foldi loro 8c del difagio del vU 
uerc , quegl i in gran parte abbadonarono *, il che nel ritorno 
loro verlo inoltri Mari, fece andare il Capitano Guelfo per 
tema de i nemici molto ritenuto , & lendofi con fatica fi no a 
Portoucnereconduttojfentcdofi da gli auucrfarij oflcruato, 
quiui per molti giorni fi ditcnncjà tale che rimanendo a i ne 
mici il difeorret per quei Mari piu libero, n’erano le cofede 
Ghibellini in gran riputationc venute : & tanto che già Ca 
forticcio Caftracani vittoriofo contra Guelfi in Tofcana , ad 
occupare alcune Terre nella Riuiera di Lcuantcn’cra venu 
to . Cómofsi adunqji Guelfi della Città da qucfti fuccefsi,à 
fortificare da ogni parte con gran ftudio intefero, cingendo 
quella parte di Carignano& di San Stefano, qua le à quei tc 
pi no era anchor murata, di legnami & di terra a modo dVn 
forte muro*, nella qual opra à conditionc alcuna di perfone j> 
che fufic c6 preftezza compita non perdonarono. Al che piu 
che le diligcze loro fu di giouamento il ritorno del Cartruc 
ciò in Tofcana per foccorfode Luchefi contro le genti Fio» 
rentinc. Non lanciarono però gli altri Ghibellini di approfii 
mari] con gran forze di nuouo alla Città. Da quali, per non 
giudicar la parte di Carignano anchor ridotta in fortezza, 
fii da quel lato la Città alTalita,& già erano molto inàzi prò 
ceduti , ma dal gagliardo prefidio di dentro furono poi con 
ciano loro raffrenati. Tentarono medefimaméte quei di fuo- 
rc tutto ad vn tempo, per veder fi fuperiori in Mare, di «for- 
zar la catena del Porto da i Guelfi co altri ripari diffefa, & à 
qlla s’erano approfsimati co vna grolla Naue &altri Nauigij 
foprae qualierano certi Cartelli di legnamecó trabucchi & 
altri inftrométi bellici, ma per la gagliarda refiftéza fatta da 
quei di dentro, non meno Timprefa efsi abbandonarono : & 
tanto erano gli animi in quella guerra oftinati,chc non ftrac 
chi iGhibbellini de gli afl'alti predetti, di nuouo non molto 
di poi per vie di mine,afTalirono la Città ne i Borghi di Po»' 
néte intorno alla Chiefa di S. Sabina, douc pereflerda quei 
di dentro rtato loro contraminato, per molti giorni fotto ter 
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ra afpramente fi combattca , ma alfine tantoinanzi fpinfcro 
i Ghibellini che fotto le mura vecchie fi ritrouaronojdc qua 
li piu di XL. cubiti fecero cadere a' terra, ma rimanédo a' lor 
re il pezzo della muraglia intiero, venne piu che prima a' far 
diffìcile a quei di fuorc f entrata, perciò che mentre ch'crano 
a T Ipezzarlo intenti, hebbero comodità i Guelfi di ripararli di 
dentro, & à tor la fperanza a i nemici d’entrarui , i quali vi- 
ftofi non riufeir gli affiliti della Cittàjper non lalciar di mo 
lcffar gli aucrfarij, n’andarono co parte delle genti per terra 
& co le Galee per mare aU’cfpugnatione di Noli, di douegrà 
di incòmodi riccucano.Ne lalciarono i Guelfi per l’importà 
2a da ql luogo di mandar quìui fotto Pietro di Guarco X V. 
ìfpcditc galee al lecco rfo,icquali fendofi co l’armata nemica 
incontrate, nò poterono {opra Spotorno rifiutare di cóbattc 
•re : nel che per cflfer quei della Città di numero di Legni in- 
feriori , con perdita di tre Galee fuperati^ximafero : il rcfto 
de i Legni per la velocità loro à Genoua fi ridufic . La qual 
cofa facendo à quegli ch’erano iti à Noli l’efpugnationc piu 
libera , non potendo quei della Terra , da Genoua loccor- 
fo hauerc-, fi derono in mano del Marchefe di Finaro in no- 
me de i Ghibbcllini , i quali con eflo acquifto, nella occupa- 
tionedi alcune Terre di quella Riuicra procederono . Ve- 
nuti per tanto fopra Andora , quella di cfpugnar s’ingcgna- 
uano , ma per l’vfcita da Genoua di XXX. Galee parte del 
Re Roberto , & parte della Città in lòccorfo di quei luo- 
ghi, di quìui furono à partirli coftrctti. Era per quella fi 
lunghe & dannofe guerre , la Città in vna corruttionc di vi* 
uer incorfa , che fenza riucrcnza alcuna di Maggiftrati , di 
continouogran rubbcrieSc homicidij coli di giorno come 
di notte vi li faceano , ne in ciò ballaua il Luogotenente Re 
gio à rimediare, tantoché fu di necefsità crcarui vn Mag- 
gillrato di X. Cittadini ,chc inficmc col Abbate del Popo- 
lo di ciò cura hauefìe, vbbligando fotto graui pene ciafcuno 
à correre in fauore della Giuflitia Reale ad ogni fuono di 
Campana • Sotto qual modo per effcrfi acerbamente con • 
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tro i malfattori proceduto , furono le cofc per quanto la ma 
lignita de i tempi cóportaua,a' miglior termine ridotte . Nel 
qual tempo correndo l’Anno del M CCC XXII. per mag- 
gior riputatone della parte Guelfa, gi linfe à Genoua il Prin 
cipe fratello del Re Roberto con X Vi . Galee , del cui fauo- 
re ncn tardarono molto quei della Citta , a feruirfi , perche 
aliai follo vfeendo fuori della Cittta, fecero grand’ infili- 
ti contra a' Ghibbelini ) i quali mai d’intorno a' quella parti- 
ti non s’erano , de i quali hor fupcriori, & hor inferiori rima 
nendo,fino all’Anno fegucute perfeuerofsi . Ma volendo 
ogni modo i Guelfi da quel (limolo liberarli , con quanto 
maggior isforzo poterono , n’ufcirono legatamente , fotto 
guida di Baliano di Negro Se Tomafo dal Fiefco dalla par- 
te di Ponente addolfo a i nemici j & per hauer prefa la via 
di Cafmauari , quegli in fui far del giorno nclMuntedi Pe- 
raltod’improuiìòallalirono. Villdfi iChibbelliniin cotal 
guifa fopragiunti , fonudo a martello hebbero tempo d’efler 
foccorfi da i loro eh erano alloggiati ne i borghi della Citta) 
Ft tutti vnitifì valorofamcnte a i nemici li oppofero,che per 
due , ò tre volte adietro gli ripinfero. Alla fine non potendo 
fi difendere dalla gente, che continuamente rinforzaua fu- 
rono collrctti con abbandonar il Monte fanto tempo da lo- 
ro tenuto a' metterli in rotta . Ne fidamente il Monte , ma il 
Borgo di San Giouanni a loro di tanta importanza con quel 
disfauoreperderono ,lafciandoin preda ai vincitori tutte 
le famiglie, & beni loro, quali difaluarc non hebbero tem- 
po , rimafero non meno nella fuga prigioni moiri coli i No- 
DÌli,come i Popolari di nome. I quali furono poi perlcggier 
premii da i Guelfi liberati ) per ciò che auenga che con tanta 
oftinatione inficine combatteflcro , piu per ambinone dello 
fiato , che per rabbia di vendetta feguiua . La qual cofa coli 
in quelle guerre come in altre poi occorfè,fii cagione che del 
tutto n’audaflc come molte altre, la Citta in rouina. Doppo 
quella rotta coloro che ne fuggirono , in gran parte a Voltri 
& poi a Sauona fi ridiificro, doue per la commodita' di quel 
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luogo a rinforzar di gente dauanoopra. Ma motto Papa 
Giouanni XXII. a'compafsione di veder lì nabli Citta in 
rouina : per pacificar quelle fateioni] inficme ,conuocò da 
ciafcuna parte Ambafciadori in Auignonc, doucla Sede 
Apoftolica refidea . Andaronui per tanto XII. Cittadini 
per parte a' quel effetto } doue lungamente de Io accordo 
trattofsi , mapcr la malignita' dcllcparti (tornandofenc eia 
Icuno) colà alcuna non fi conchiufc, anzi aliai tofto doppo 
del ritorno de gli Oratori, di nuouo fi venne allarmi} & 
non (blamente a' Gcnoua , ma nelle Terre pofledute da Ge- 
nouefi , in Leuante, quelle partialita' fi cftendeano . Haucn 
do adunque X. Galee della Citta' in quclleparti cocra Gliib 
bellini nauigato , entrate nel Mar maggiore a Sinopi fi con- 
dulfero -, di chcauuertiti quei Ghibbellmi , che in Pera Co- 
lonia de Genouefi fi trouauano : polle ad ordine col fauore 
dcirimpcrador Greco XVI. Galee, con quelle fi moflcro 
pcrritrouargliauuerfàrij. Ilcheconofciutodal ZarabiSi 
gnor di Sinopi , dilegnò per farli grato all’Imperadorc , di 
tradire i Guelfi . Conuico per tanto tutti i Padroni & altri 
vlficiali delle Galee con difsimulatione grandifsima , cofi a' 
mangiar fcco come a certi (pettacoli •, & hauendo fegnetamé 
tenafeofto molti armati nelle llanzedel Palagio,fece cru- 
delmente tutti iconuitatiammazzarc, & tutto advn tem- 
po hehbe modo d’infìgnorirfi di parte delle Galee le qua 
li con le fcalcin terra ficure fi ltauano , de quali , quattro 
piu dall’altre lontane , vdito il romorc fi (alitarono j & con 
cfi'c alcuni de i cornatati fuggiti per gran forte a nuoto. Fu 
a' Gcnoua quella nuoua (col ritorno delle quattro Galee in- 
tefa) non poco moietta per la morte di tanti Cittadini , & le 
da le crudeli faraoni della Citta', le quali non ceflauano,non 
futtero ftati impediti : di vendicar il tradimento haueano pc 
fato j ma per rilpctto di quelle guerre fu forza che per all’ho 
ra ne mancaffero , nelle quali continuandoli , ritorno a Ge- 
noua di verfo Prouenza il Re Roberto con XL. Galee mfie 
me con la moglie & il Duca di Calauria fuo figliuolo^da cui 
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furono fatte diuerfe riform adoni intorno al gouemo delta 
Citta j & perche fpiraua il termine de gli X . Anni , de quali 
fe gli era dato l’Imperio della Citta' in mano : furono diuerfì 
difparcri intra i Nobili & Popolari del nuouo termine del- 
la prorogati on e } perche voleua la Plebe, che in perpetuo» 
& i Nobili , che per certo tempo ciò gli fufle confermato j al 
la fine vincendo il parer de i grandi , non piu che per fei an- 
ni gli fu con le confuetc folennita il termine prorogato . Il 
che feguito > difegnando il Re ricuperar la Sicilia dall’Impe 
rador Federico } fi partì con tutta l’Armata per Napoli , alla 
qual imprefa fendofi il Duca di Calauria poi difpofto >gli fu 
rono Tanno feguente dalla Citta' XX. Galee in aiuto defti- 
nate . Et quantunquenon poco fi fufle il Duca affaticato in 
torno alla Citta' di Pallerino , non di meno fenza frutto al- 
cuno fi tornò a Napoli} nel qual tempo verfo il Genouefe no 
uita' non mancarono } perche hauendo Caftru ccio Caftraca 
ni doppo di rotto i Fiorentini , occupate molte Terre nella 
Rimerà da quella parte, v’andò da Gcnoua con affai gente 
Luca di Negro alla ricuperationejda cui fu prima che le gerì 
ti di Caftruccio foccorrcr lo potclfero , racquiftato il Cartel 
lo da R apallo , quantunqj fufle affai tofto di nuouo per opra 
d’vno de i Bcrtolotti , per approfsimarfi gli auuerfarij riha- 
uuto } & vedendo i capi del gouerno il proceflo , che quelle 
genti faccano, mandarono loro lòtto Luchino dal Ficfco 
nuouegenti all’incontro -, quali per le forze , & riputatone 
di Caftruccio , di paflar Chiauari non ardirono ; tanto che 
fe non era di nuouo erto Caftruccio coftretto à ritornare in 
Tofcana ,rimaneuano le cofede Guelfi in gran confufione} 
fendo mafsime quafi ad vn tòpo fiata lor d’improuifo occupa 
ta la Rocca di Monaco} & a nome de i Spinoli pofleduta. La 
qual cofa co la partirà di Ludouico Imperadore da Milano g 
incoronarli , teneua no poco gl’animi de i Guelfi fofpefi } per 
che era da lui flato riporto in Fifa Caftruccto>& datogli Tini 
perio di Luca in mano } onde che a cinger di mura tutto Ca 
rignano , & quella parte di S. Caterina , Sedi Caftelletto in 
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tcfèro J ma percfler ftato l’impera dorè doppo della incoro 
nationead altro intento, le cofe altrouc fi riuoltarono • 

Non laici arono però i Guelfi della Citta' di tentare la occu-. 
pationc del Cartello di Voltri , di donde gran danni riceuea 
no: & per tal effetto fegretamentc vi mandarono alcune gen 
ti all’intorno ) dalie quali fendo d’improuifo afiàlito , fu co 
morte di Anfreonc Spinola , qual n’hauea la cura ottenuto» 

& perche rimanerte li Cartello di maggior prefidio fornito, 
temendo non fufic da Ghibbellini ricuperato : fecero fegno 
fecondo l’ordine prefo,con fuochi alla Torre di Capo di Fa 
ro j acciò di quiui nefurte la Citta annerata j & che per piu 
preftezza fi come fu efleguito , vi fuflero nuoue genti man- 
date } con quale, non meno fu afiai torto tutto quel luogo fe- Luce 4 ccmpré 
condo il difegno de i Guelfi acquiftato . In tantoper la mor ta da GherarJi. 
le di Cartruccio d quel tempo occorfa , gran nuou ita cofi in no Spinerà* 
Tofcanacome altroue feguironoj perche fendo da foldati 
Tedefchi dell' [mperadore fiata a Gherardino Spinola ven- 
duta laCitta' di Lucca per prezzo di LXXTIII. Mila Fiori- 
ni , ciò non poco fu a i Guelfi Genoucfi molcfto temendo la 
ambitione di Gherardino come Prcncipc della fattionc ne- 
mica *, tanto piu che già in Lunigiana nuoui mouimcnti d ar 
me perfentiuano , hauendo mafsimc i d’Oria nella Riuiera 
di Ponente con gente d’arme , & di Terra nuouamcnte San 
Remo occupato^ & Antonio d’Oria con XIIH . Galee 
iua quella Riuiera infeftandou Per il che di nuoue forze 
dentro continouamcntc fi prouedeuano *, & fra tanto per te 
ncr il d’Oria a freno gii mandarono all’incontro Federico 
Malabatocon nuoue bene armari Legni, il quale per ha- 
ucr due Galee perdute per fortuna di Mare, piu eh ci po- 
teua di ritrouarfi con gli nemici fchiaffaua , ma fendo da co 
loro ftato veduto , fu per fpatio d'vn giorno intiero perfe- 
guitò , & fopragiungendo la notte , veggendo i Guelfi non 
poter fuggire vfarono vna aftutia,chefu della falute lo- 
ro cagione j perche porto vn gran Tarconc in Mare & fopra Aflutii de 
quello vna Lanterna accefa ben conficata , con fpconcre Guelfi, . 
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tutti i lumi delle Galee, da quello fideuiarono : a tale clic te 
nendo i Ghibbcllini verfoil lume dii ittoil camino, penlan 
do di feguir le Galec,lafciaror.odi perfeguir i Guelfi: & coli 
fuggendo coloro il pericolo , a Genoua lì ri du fiero, Doue 
fra i medefrmi della Ci tt^, tumulti norr mancarono , perche 
fendo da i famigliari della Corte Rato prefo vn sbandito in 
cafadei Mafloni,& a' Palagio condotto, fu loro di mano tot 
to: & volendo il giorno appreflo il Vicario Regio galligar- 
gli (congregato il Popolo a Tuono di campana) n’andò infic- 
ine con l’Abbate alle cafe d’cfsi Malloni ) in aiuto de quali, 
fendo parte della Nobilra' concorfa , fi riempi di tumulto tue 
ra la Citta') perche facendoli forti i Nobili intorno a S. Geor 
gio > & i Popolari a San Lorenzo , con sbarrar le ftrade aper 
tamente veniuano all’arini : & perche per le fattioni predet- 
te gii erano i Popolari in gran riputationc Ialiti, mandarono 
a far intendere a i Malloni , che le dentro dal Ipatio dcll’ar- 
dcrd’vna candela non s’inchinauano al Vicario Regio :chc 
n’andrebbono alla total diftrutrioneloro , il qual termine 
non potendo la impatiente Plcbbc a fpctta recando in gran 
numero ad afialir i Nobili nelle loro sbarre, & quiui pei buo 
fpatio combattutoli , nefu quella con gran danno fuo ributa 
ta. ConofciutoalfineiMalloniconglialtricòcorfi inlor 
fauore , che quella era vna via di far potenti gli auuerfarij di 
fiiorc, mandarono, otto principali di loro al Gouernatore 
Regio ) & per mezzo dell’Abbate del Popolo della quiete 
amico, feco fi riconciliarono , dolendoli poi dei Grimal- 
di , & de Ficfchi , quali non s'erano in fauor loro dimoftrati 
dicendo loro, che piu prefto il Dominio deiGhibbcllini 
fuportarebbono,chedarluo^o alla Plebe di farli a' quegli 
fuperiorc) foggi ungendo, eh cfsi s’ingannauano , fe erede- 
nano col fauor di quella poter ottener il Prcncipato -fopra 
gli altri nella Citta fi come prefto per pruoua conofcercbbo 
rio. Et mentre che fotte quello ordine fi proccdeua , non 
mancauano mai coli per mezzo del Re di Francia come del 
Re Roberto da rcal zelo fpinti , di praticarli intra quelle fat 
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tieni raccordo 5 al quale fentendofi i grofsi apparati 9 che ve 
niano fatti da Cattellani contrafvniuerfaledclla Citta', fu 
per ciafcuna delle parti dato orecchie , & fra tanto perche fi 
porclTc poi piu acconciamente nel modo della pace intende- 
re , fi conchiufe per vn’anno la tricgua , per vigor della qua- 
le dalle offefe allenendoli , furono poi per ilPublico eletti 
VII I. Cittadini, i quali hauclìerocura di effeminar le con- 
ditioni dell’accordo , & col parer de i Ghibellini fu doppo 
molte confìderationi rifoluto che ncll’iftelfo Re Roberto Si 
gnor della Citta' fu fiero tutte le loro differenze rimelTc, ma 
darogli per tanto XII. Ambafciadori per parte a' Napoli, ri- 
m afe fra loro in brieuccon vgualfatisfettionenel M CCC 
XXXI conchiufa la pace, le cui principali conditioni furo- 
no che aii’vfato in nome del Redoueirc-elTcrealla Citta' go- picefriltftt* 
ticrnata, & che coli gl i vfficij & honori cornei carichi publi i oì ^ * 
ci, vgualmentefra Cuciti & Ohibbellini ripartiti fuffero. 

La qual cola col ritorno degli Ambafciadori a' Genoua in- 
tefafi , ne fu con pi occlusioni folcili & altri fegni di fella quel 
la allegrezza dimoftrata che di tal nuoua fi conucnia. Ne da 
lafciarcadietrole rouine & le calamita' che feguirono di que 
Ila guerra XIII. Anni durata , perciò che l’eccefsiue Ipcl'e i 
latrocini] , le crudeltà , gl’incendi) , le difipationi delle fami 
glie & infiniti altri mali occorfiui harebbono condutto qua- 
lunque altra potentifsima Citta in rouina , quietate adunqj 
quelle affiittioni , le molcllie de i Cattellani non mancaro- 
no j perche mentre che nella pace con quegli fi intendea , nc 
vennero alcuni Legni loro (Tempre le Tcrredelle Riuierc 
danneggiando) fino fopra il Porto di Gcnoua , cagione del- 
la qual guerra , furono in parte coli l’odio antico con quei 
Popoli come le dilfcnfioni della Sardegna , al cui Imperio 
per le cofe della Sicilia Aragoncfi afpirauano . Venuti adu 
que come difsiadanni noltri, furono alla Citta' in bricue 
fpatio con la pace di fopra XLV. Galee Torto Antoniodei Antonio de Gri 
Grimaldi ad ordine polle j il quale no Tendo da coloro afpet maldi. 
tato , drizzò verfo Catalogna il corfo : & hauendo in quella 
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coda gran danni caufati ,incontrofsi poi predo a Maiolica 
con cinque Galee nemiche , i corpi de quali folamente , per 
clTer date dalle ciurme abbandonate , hebbe in poter Tuo , ri 
dottofi poi con quelle in Minorica,denuntiò apertamente al 
Re Aragonefc la guerra.Da cui icndo in Barcellona vn* Ar- 
mata di XLII.aGiec & gran numero d’altri Nauigij ordi- 
nata, mandò quella alla rouina della Genouefc, dimando 
douerla dentro dal Porto delllfola opprimire , ma podofi il 
Grimaldo in punto , contro l’opinione de gli auuerfarij n’v 
fei loro airincontro , & fchifFando i Cattclani la pugna tor- 
narono poi adictro , da Genouefì fino al fopragiunger della 
notte feguitati . Ne doppo d’eflfer fi a' Genoua l’Armata ri- 
dotta : auucnga che alcuni Legni da ciafcuna parte n’vfciflfe 
ro> fino à certo tempo cola alcuna di momento fra quegli 
no fuccede. Nauigato poi nel MCCCXXXIIII. Saiagro di 
Negro con X .Legni verfo l’ideda Ifola di Maiorica incon- 
trolsi con quattro grolle Naui Cattellane j le quali alquanti 
Cauaglieri con le mogli loro di Sardegna in Barcellona por 
tauano . Et defiderofo di occuparle il Capitano Gcnoucfe, 
auuengachcperilrinforzardcl vento conofccdc il fegui- 
tarlc difficile , fi pofe a' quelle appreflo ne*hauendolc mai 
di|vida perdute , anchora che fi fodero per gran' fpatio 
da terra dilungate , fece gittar in Mare tutte le vettoua- 
glie delle Galee per tor la fperanza a i Marinari di non ha- 
uerne altre, che quelle, che fopra le Naui fi acquidaflfero \ 
acciò che coli in raggiungerle, come in combatterle, piu 
animofi fuflcro „ La qual cofa fu di tanto gioua mento , che 
fatto per Gcnoucfi forza dei remi , Se di;vele finalmente a 
quelle fi approfsimarono , & combattutole non odante la 
gagliarda di de fa fatta dalle Naui per il prefidio di piu di M. 
D.huomini,che v’erano con morte di D CCC.di quegli 
fe ne infignorirono j con eder di cfpreflo comandamcto del 
Capitano a tutte le Donne che vi trouarono, faluato fhono 
. re . Et perche da vn di quei Mariti per timor del contrario 9 
fu prima dell ’clpugnatione delle Naui , la moglie vccifa : fe 
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ce quello il Capitano per leuar tal impresone eie Genouefi 
decapitare. Peruenuto poi per ritornar a Genoua, con tutta 
la preda in Callari , quitti tutte le Donne co i Manti pofe 
in liberta. Vfciti poi indi a' pochi giorni Cattelani con VI. 
Galee ottimamente armate, di alcune Galee, & al tri Naui 
gli della Citta fecero acquifto , facendo per maggior vitu- 
perio de Genouefi alquanti di quegli impiccare. La qual 
cofa da Saiagro di Negro intefa , con quel animo infiamma- 
to , che ali’hor fi folca , di nuouo con X. Legni per vendicar 
quelle ofFefe fi mofle . Ne tardò molto che incontrati iN»* 
itigli carchi della preda quegli rihebbej& hauuto nuoua, 
che le Galee intorno alflfola di Sardegna corfeggiauano , 
fatto dello duolo filo due parti a circondar l’Ifola fipofe. 
con vna de quali (ritrouatc V. Galee de nemici) quelle com 
battete, & prcfe,con morte d’aflai di coloro, per hauer 
gagliarda diffefa fatta . Doppo il qual acquifto riduttofì in 
Callari, fece medefimamente impiccare due Capitani di 
quelle Galee, che il medefimo haueano fatto dei prigioni 
Genouefi. Ilcheperlo auncnirc fece andar piu ritenuti i 
Cattcllani , coli ne i danni noftri , come della Sardegna , de 
la quale fi fece , Branca d’Oria a quel tempo quiui potente, 
& di ricchezze > & di forze in gran parte Signore . Manca- 
ta adunque per alquanti Meli da quelle molcftie la Citta' ,.i 
tumulti Ciudi in quella fi rinouarono ) cagione de quali fu 
in parte la venuta in Genoua del nuouo Goucrnatorc , per 
parte del Re Roberto , il quale per eflerfì piu rigido del pre 
ceftbr fuo dimoftrato , {limarono coloro della fattionc Ghi- 
bellina , che ciò in danno loro auuenifle. Onde che fendo 
ne prima da quegli gran mormorationi fatte , & già le cofe 
molto innanzi venute , fu forza, che fi sfogafiero • Prefa per 
tanto occafionc da certe parole hauute per coloro della fami 
glia degf Impci iali,i quali le parte Ghibbellinc fauoriuano, 
l’armi co tumulto grande leuarono . Et auucnga che mol- 
ti Cittadini di mezzo in ciò fi oppone fiero , per timor che fi 
gra fuoco non fi racccndcflc : no di meno poco^pfìtto vi fece- 
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ro *, anzi Sendofi i Saluaghi, benché Guelfi per certo lor® 
sdegno in fauor de i Ghibellini {coperti , piu le coSe fi rac- 
ceflcro,a' tale che venuto di Sauona Se d’altronde a' detti Ghi 
bellini foccorfo > apertamente dentroalla Citta'fi venne al- 
Sarmi ,& ciaScuno nelle Succafe& contradcfi fortzfìcaua. 
Da gl'imperiali & altri della fattionc Ghibbcllina , tutta la 
parte di Sicilia fino a' Santa Catherina comprefa piazza d’O 
ria , &quiui aH’intorno ,folamente era diffcSaf & i Guelfi 
quafi tutto il refto della Citta' con le Torri principali verfo 
il Mare tcneuano, Per la qual cofa , otto Galee con altri 
Nauigli venute da Sauona in aiuto de Ghibellini, non po- 
terono entrar nel porto . Ben che hauuto poi modo al fine 
di sbarcar genti intorno alla Darfena , col braccio de gli al- 
tri amici loro, della Porta del campo, Se di quelle Torre s’iti 
fignoiirono , col qual fauorc fino a' Porteria trascorrendo, 
gli auuerlàrij ne cacciarono) la qual colà per gli aiuti, che 
di quiui n’haueano i Guelfi , fu a quegli di gran danno cagio 
ne. Ondeche ciò da Carlo di Mifco vno de i Prencipi di 
“ v ‘ mL ' J quella parte couofciuto, ricorfe ai Saluaghi, quali di mez- 

zo fi ftauano , & pregogli , che fi voleflcro in fauor della par 
te Scoprire . Ma da coloro aScoltato non cflendo , villa per 
cflo la parte Sua dinmita ) prefe per partito (tenendo de gli 
nemici fuoi) di partirli della Citta' . Fece la partita di coftui 
& il modo dei Saluaghi tenuto a' tutti gli altri della parte 
Guelfa l’animo mancare) tanto che il Dominio della Citta 
quale mai in tuttele pattate guerre perdutonon haueano a 
ìl pctttvtto ne l gl) auuerfari) laSciarono j perche conoSciuto non poter con i 
Qbilbe.lini. Ghibbellini contraltare , in gran parte della Citta' Se n’vSci- 
rono • Il che fu non lenza gran ventura della Citta' , per i 
gran danni , & Sangue , che Seguir ne poteuano. Scodo per 
tanto in mano de i Ghibbellini l’Imperio della Citta' rima- 
fto , a fermarli in quello attefèro ) Se al Vicario Regio con 
R dffdello à O- tutta la Sua gente , Senza cfler oflfeSo , dettero licenza di po- 
ri* A/mirag io terfi partire. Eletteropoi al gouerno della Citta' Galeotto 
di SuiU» ' Spinola, & Raffaello d’Oria Almiraglio della Sicilia per 
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di due Anni icon quali doueffero gli Antiani,& f Abba- 
te del Popolo per altre cure fèdere. Hebbero medefima- 
mente tutte le Fortezze del Genouefej eccetto Monaco, 
in mano , fotto qual gouerno tutta via la guerra con Catte- 
lani perfeuerando , doppo d’alcuni altri infiliti a quegli fatti 
ifvfci Edouardo d’Oria con X XVIII. Galee a' danni loro « 
Da cui coli in Sicilia come altrouefurono non poco lcioro 
cofe afflitte -, a tale che doppo d’vna T riegua con quegli ac- 
cordata,hebbero a' caro di venir non molto dipoi con la Cit- 
ta' alla pace . La quale feguita fi voltarono poi i capi del go 
uerno a frenare i muouimenti della parte Guelfa per efTcre 
da Monaco vfeite X.Galeca i danni della Riuieraj le quali 
fino fopra il Porto di Gcnoua erano venute, & per cficrne 
vgual numero dalla Citta vfeito loro all'incontro (parten- 
doli di quiui) verfo Napoli prefèro il camino . Ncfilafciaro 
no a' Gcnoua di armare altre X. Galee per ficurta' de i Naui- 
glidi mercantia deftinati per la Soria, ri tornati poi i Guel- 
fi , per (efferfi gli altri X. Legni di fopra a Genoua ridotti) 
nella Riuiera, occuparono d’improuifo il luogo de Scftri da 
pochc^cnti guardato . Quantunque per efferui predo Na- 
polione Spinola con XII II . Galee per la ricupcrationc anda 
to , in brieue l’abbandonaflcro . Ncaftenendofi cfsi,venuta 
la prima Vera , dimoleftarla Citta, di nuouo con XXII. 
Legni fopra il Porto ne vennero ; da i quali per molti giorni 
(non fendouifi anchora armato all'oppofto) gran impedirne 
ti & danni furonocaufati : & fra gli altri prefero (verfo Mo 
naco ritornando) due Galee groflc de Vinitiani , che veniua 
no di Fiadra di grolla valuta. Di che ne rimafe perparte d’ef 
fi Vinitiani la guerra contro Genouefi quali rinouata j per- 
che incontratoli poi Francefco di Marini con X. Legni che 
verfo Romania nauigaua , con vgual numero che Galee Vi 
nitiane , fece iute ndere il Capitanodi quelle al Genouefe , 
che inchinar ,& venire a' parlamento feco doueffe. Acuì 
fendo dal Marino rifyofto, ch’ei non fapcua , pcrcheciò do- 
ueflc eircguirc,alia zuffa ne vennero . La qual per effer vgua 
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le flette per gran (patio incerta quantunque al fine Genouefì 
con vccifione grande da ciafcun lato , & prefa di VI. Galee 
Vinitiane vincitori rimaneffero . Il che non ottante , intefo 
fi poi diftintamentc il cafo a' Vinetia , non andò per al 
l’hora la guerra fra quei Popoli inanzi . Di ma 
do che fenz’altre nouita' fuor che quelle , i 

che nel Tegnente Libro dimoftre k 

remo la Citta' fotto T Impc » 

riodeGhibbeliini * 

lì flette. • • 




IL FINE. 




> * 


ij' 

yff *- ‘ 

• _ 

* • 
<• 


V 


■r • » 


■='V 


! * r j 




oiiZii. 


a 

• « 

mi 


•v j 




l.r 


r «•'va i 






r- * * 

: * :i o . 


f*— • v * 


f • ¥ ( 


i ’ fl-il 
*■;* % 


? ctrts*ir;£* il't 

1 f >;lfl ■ ftìSl*' l 

q!.; / * . 1 * ri* r*M 

• « ♦ : -i » - k ' i. _ J.r* •« . 


r- ■ • :v ? - 

. N. 

v'J 


: „i . ^ rr>i "j iv.Srk.» Ùt/ •** ■ 


Digitlzed by Goog 


1GX 

DEL RISTRETTO 

DELLE GENOVESI . 

, HISTORIE, LIBRO 

QJARTO. 

k - ^ 

P O P O LA RI Tumulti , i quali crune ne! 
precedente Libro dimofirai , di far l’effetto 
loro prefero occafione , per le crudeli fattioni 
poi occorfc : di proceder piu inanzi non hcb • 
bcro luogo . Ma non fi torto furono quelle 
quietate , che di allargarfi totalmente , la via 
ritrouarono . Pcrfcuerando aduq, nel M CCC XXX Vili, 
in mano de i Ghibellini Nobili della Citta' il gouerno, fu- 
rono affaldati dal Re di Francia a Gcnoua molti Nauigli co 
trogflnghilefij & di quegli fendofì certo tempo nel Marc 
Occcano fcruito , nacquero fra i Capi delle Galee per la pia 
parte Nobili , & i Marinari di quelle , per cagione de i foldi 
loro , alcune differenze . Le quali fendo ne i Miniftri Rcgrj 
rimefle, furono le cofc in fauor dei Capitani pronuntiatej 
& perche in quelle altcrationi , i Marinari s’erano delle Ga » 
lee infignoriti , fu dalla Giuftitia Reale imprigionato vn cer 
to Pietro Capurro di Voltri ,con quindici altri Marinari ; 
■del che coloro , non poco dolendoli , n’andò la fama per . rc- 
latione d’alcuni andati prima à Genoua ,ch’erano ad in- 
fianza dei Nobili fiati impiccati. Tanto che coli prima del 
ritorno delle Galee verfo i noftri Mari , come dipoi, benché 
il vero fc nefuffe intefo , mala fatisfatione , & odio in quelle 
Riuicre ne rimafe. Onde che congregati, molti coli del 
Territorio Sauonefccomedi Voltri >& d’altri luoghi vi- 
cini , cominciarono in Sauona fatto nome di Popolo à tu- 
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muTruare. Al eli e volendoli da Genoua por freno, v’arr- 
dò per commefsione di chi reggeua, Edouardo d’Oria^ 
cui nonfolamentefu rifletto hauuto, ma procedendo il tu 
multo inanzi fecero quello nella Torre del Palagio ritira- 
1 re. Ne quiui quel moto fermandoli, con aiuto d altri Popo 
lari di Sauona , ne cacciarono il Gouernatore : & vn nuoua 
Stato Popolare v’indi tu irono . La malignita di quello hu- . 
more non folo in Sauona, ma in Genoua poi ,fenza molta 
diJattionc lì difufe : perche venuto il tempo della nuoua el- 
lettione dell Abbate del Popolo, non mancò di tumultuar 
nifi occafione . Nel giorno per tanto all’clettione deputato 
entro aliai gente delle Tre Valli circonuicinc nella Citta', & 
congregati con quella molti Plebei nel luogo alla crcatione 
dilegnato , gridauano, che piu non volcuano , che fufle da z 
Capitanai’ Abbate loro eletto : tanto che crcfcendo il tumul 
to, furono XX. huomini della Plebe per detto eftetto nomi 
nati . I quali entrati nella Sala , douc fi folca far detta clct- 
tionc erano afpcttati di fuori da molti Cittadini Popolari, 
& d’altra gente minuta , per vederne il fuccedu ,a' quali ferì 
dol’afpettarc venuto à noia perla inrefolutionedi quei di 
dentro, venne detto da vn certo Lauoratorc delfartc de i 
Battiloro alquanto femplice , ch’egli ben fi farebbe nell’elet 
tionc dell’Abbate appollo j a' cui fendo da i ci rconftan ti fat- 
to inftanza che ciò dir volelfc , fu da lui fenza molti prieghi 
nominato per Abbate Simonio Bocca negra quiuiprcfentej 
alla qual voce la moltitudine acconfentcndo , con pigliar il 
Boccanegra per mano , era il nome fuo da ciafcuno gridato . 
Tanto che dal romorc, quei di dentro commofsi , non fapen 
do di ciò la cagione , paurofi fe n’vfcirono fuori , & la delibo 
ratione della moltitudine poi conofciuta , con quella fi con- 
formarono . Sendo per tanto Simon ino predetto condutto 
dalla Plebe fecondo ileodume della Citta ,douc i Capitani 
fedeano: & allato a quegli fattolo federe ,quiui come Abba 
te lo (alutauano 3 ma egli che di quella occafione feruir fi vo 
Ica , fatto cenno a' gli circondanti , che dal romorc , vipe face 
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nano > fi doueffero attenere , parlò in quella fentenza . Io no 
pollo veramenre honoratifsimo Popolo fe non infinite gra- 
ticrcndcruidcirhonore,chein quella clcttione micilato 
facto: & di ciò in perpetuo reilarui vbbligato , conofccndo» 
che malabbiate in tanta ftima hauuto , che io ne «fia flato ri- 
putato degno. Ma ben vi priego , acciò che l’obligo in me 
ne rimanghi maggiore , che vogliate oprar in modo, che piu 
v compitamente ella opinione , Io conofchi 3 per che auuenga 
ch’io mi debba contentare del grado , al quale io fune pcrue 
nuto, del quale meritamente ciafcuno honorarfi deureb- 
be, non di meno vi priego, vogliate intorno à ciò alcuna 
maggior confideratione haucrc j perche per la riputatone di 
quello Stato & della cafa mia, quale in quella Citta' maggior 
gradohaottenuto,trouarete,non eiler male quel Titolo 
di Abbate accrefccre 3 & fe io di ciò forfè degno non fufsi ili 
maro , acciò che del f effètto non fi manchi , vi priego non vo 
gliate Iafciar di por la mano altroue j per che no mi Tara' me- 
no la efaltationc della Citta mia, che la propria , cara } & ciò 
dicendo , fece villa a' Audio, di voler rendere a Capitani vna 
fpada, che gli era per tal coilumc fiata poila in mano. Il qual 
atto fendo dal ’n Plebe calda , & inconilantc rifguardato,fen 
za lalciarli il ragionamento profeguirc ,fu di nuouovn gra 
romor leuato con vna voce , che diceua , ch’egli douefie ef. 
fcr fatto Signore. NediciòanchoracfibSimonino conten- 
tandoli , come colui , che al Ducato afpiraua , rifpofcj poi 
che voleuano , ch’egli luffe Signore in compagnia de i Capi- 
tani , che ciò rifiutar non poteua . Alla cui elfaltatione fen- 
do tutta via la Plebe intenta, fu di nuouo gridato , che non 
Signor folo , ma Doge , & Prencipe della Citta' afioluto vo- 
leuano ch’egli fuflè 3 & coli con allegrezza & romor grande 
fendo portato di pelo alle fuc cale, il nome fuo fi andaua in 
ogni parte gridando. Quella non ita' causò in tuttala Città 
non poca alterationc 3 perche (non fenza gran pericolo i Ca 
pitani nelle lor proprie cale riducendofi) ogn’hor piu crcfce 
ua il tumultojqualc coli predo quietato non fi farebbe, fe dal 
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nuouo Prencipc (canalcato per la Citta') non vi fufle /lato r* 
medio pollo . Il quale per incominciar quell' vffìcio con no 
minor iagacita' , ch’ei s’haueflc vfato in pcruenirui : fece prc 
llamcnte decapitare vno , chcinfiemecon molti altri . Haye 
ua voluto lecale di alcuni Nobili depredare . La qual co fa, 
à tutto’l Popolo gran tcrror porgendo , fu cagione , che pre- 
do da ciafcuno fi pofaflero Tarmi , & che vfcitilcnc i Capita 
ni della Citta j alla confermationedcl Doge,& alla rifor- 
ma del gouerno fi proccdclle . Congregatofi per tanto il 
ì! primo Doge, gj orno tegnente tutto’l Popolo nella Piazza di San Loren- 
dl Gcnoud 2.0 , fu quiui con gran folennita confermato eflb Simonino 
Doge perpetuo della Citta' , con eflcrgli dato in legno di ciò 
il Scettro Ducale in mano:& furono i Nobili perla mag- 
gior parte , & mafsimametc tutti quegli della fattione Guel 
fa , da gli offici j , & honori publichi rimo/si, & fuor della 
Citta confinati. Furono non meno alcuni Spinoli,& d’Oria 
de principali , de quali piu temer potea , in efsilio mandati . 

* Fece anchor , per non mancar di alcune iflraordinarie dili- 
genze, in fodisfattione della Plebe, ardere. Se annullare 
tutti e Libri de’ Conti, & delf entrate publichc. A tale 
chcpriua la Citta della Nobiltà' , & di molti ordini Tuoi , ve 
nia lotto vna honefta Tirannide a' fogghiaccre } in fegno dei 
le quali , acciò maggior memoria ne rimanclTc, fci llatuito 
che ogni Anno in cotal giorno , fufle vn certo palio alla 
Chielà di Santo Agoflino portato, Fermo adunque in co- 
tal guifia lo flato, a rihauer tutte le fortezze di quello fi di- 
ljiofej le quali eccetto Monaco, tutte in mano fu a peruen- 
nero. Si riuolfe anchora a' frenare Taudatia d’alcuni licen- 
tiofi , da quali fra Taltre infolenze era flato aflalito Rcbbel- 
la dei Grimaldi , fotto colore, eh egli era flato altre volte 
cagione della morte di Lanfranco Boccancgra Zio di Simo 
nino. Dicuicommefsionefua' quegli con gran minaccio 
tolto di mano-, & con quelli modi procedendo, auuenga 
che non fi mancafle tutta via per parte de i Nobili di confpi- 
rargli contro, s'andaua del gouerno afsicurando, contra 
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cui , il primo trattato , che ordinato fuflc , fu da vn certo di 
Voleri , il quale ad inftanza d’vno de i principali della Cittd 
non nominato, gliha'iea con vna Balleftra à tor la vita. 

D’onde per eder itato fcopcrto , ne rimale decapitato . Nor» 
molto di poi per via di certi Plebei , fu riuelata vna cogiura 
» di duo principali Nobili della fattione Ghibbcllina: i quali 

con armati fegretamente di notte haueano di aflalir il Pala* 
gio, & effer da i Fuorufciti poi aiutati : & per elTer coloro in 
vna ftalla , douc s’erano nafcofli , flati ritruouati ; furono 
medefimamente fatti decapitare . Prouando quelli frutti del 
la Tirannide la Citta' , non fi lafciò di mandar fuori Naui- 
gli. IX. Galee per tanto nel MCCCXL. al goucrnodi 
Simone da Quarto Popolare verfo quelle parti nauigaronoj 
le quali in Pera pcruenute , non lafciò il Capitano di intro- Sórtone JitpWT 
metterli come fi folca fare in quelleguerrc contro Infedeli > to, 
perche incefo per elfo , che il Signor di Sinopi nel Mare mag 
| giorcgia nominato, le cofc de Chriftiani molcllaua j deli- 

berò di muouergli all’incontro . Il llretto per tanto di Con 
ftancinopol» paflato , & col Signor predetto venuto in luogo 
ficuro a' parlamento , hebbe da quello quali certezza, che le 
cole de Genouefi non far ( ebbono molellate . Per il che pe- 
netrato il Mar maggiore, fi condulTc a' Caffa , douc grande 
cominci ciò & Dominio Genouefi haueano >& di quiui fu- 
rono mandati duo Ambalciadori per cofc Publichc all lm- 
pcrador di Trabifonda con due Galee. Pensò in tanto il Si 
gnor di ginopi , fecondo il coftume fuo , infido , di afpectare 
le rcflanti Galee de Genouefi al ritorno : & di quelle (òtto la 
fede data , in alcun modo infignorirfì . Il che da Simone di 
Quarto perlcntito ,col dofidcrio , che egli hauea di vendica 
re il tradimento fatto altre volte da colui a' Genouefi , verfo 
quello fi mode fingendo di venir molto di lui ficuro. Et 
perche haucua iarefio , che il T ureo predetto era con X. Ga 
Ice vfeito , aggiunfe a quelle , che gli erano rimafte maggior 
numero di Legni armati in Cana fotto altri colori. In- 
contratoli per tanto affai collo co i Legni T urehefehi > & or 
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cimatoli i! combattere, con qgli vennealie mani fuor «fogni 
afpcttatione di coloro j de quali con prefa di tutti i Legni ri- 
male in brieue fupcriorc , fatti molti di quegli poi vitupero- 
famentc morire . Vegghiaua in quei tempi fra Alfonfo X, 
Re di Cartiglia ,& il Re di Marocco la guerra j della quale 
era rimafa con perdita di molte Galee, & altri Nauigli , far 
mata di Spagna inferiore . Onde che fu per il Re Alfonfo a 
a' Genoua , per rinforzar la guerra, mandato a foldo fuoà 
chieder fufsidij di digentc,&di Nauigli ", a cui furono dal 
Doge Simonino al gouerno di Egidio Boccanegra fratei fuo 
XX. Galee conccfle ", con le quali in Hiipagna nau igando,& 
contra Mori valorofàmcnte portatoli , ne fu eflo Egidio dal 
Re Alfonfo non poco gratificato ", perciò che gli fu fatta do- 
natione del Contado di Palma intra Cordoua& Siuiglia; 
& auuenga che per le difienfioni di quel Regno , fra Pietro , 
Hcnrico figliuoli d’ Alfonfo, fuflepoi in Sicilia , per ordine 
del Re Pietro , il detto Boccanegra fatto morire , non man- 
carono i fuccelfori fuoi in Ifpagna , d'ertcrcome hoggi li ve- 
de , in quel fiato honoratirtimi riputati . Ritornati parte di 
quei Legni a' Genoua, mandaronfì al fufsidio di Àlbenga 
fotto Giouanni di Marc con altre genti per terra , per effere 
quella Città' allcdiata da Georgio Marchefe del Carretto al 
lo fiato Ducale nemico. Et vedendo colui non poterfi a' quel 
foccor/o opporre, mandò a Genoua a' trattar della reconci* 
liatione ", nel che pensò il Doge , per hauerloncllc mani, del 
la dilsimulatione valerli , fece per tanto ai Mandati fuoi in 
tendere ,che farebbe flato meglio di prefenza limil accordo 
trattare :& che per tal effetto era di parere douclTeilMar- 
chcfc venire in perfona a' Genoua . Alle quali perfuafioni 
colui facile rendendoli , ne vennepoco di poi alla Citta' } & 
tanto era il confenfo della Plebe verfo il Doge , che nel fmò 
tar di quello in terra , & nel paflàr per le vie , gli era ibrida- 
to appreffocon voci chefuflc fatto morir colui , qual s era a 
lo flato del Doge oppofto . Onde ch’egli fu fubito per com- 
mcfsione del Prencipe,nella prigione domandata la Grimal 
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«lina Incarcerato •, & perche flimaua il Doge di rihaueneper 
mezzo Tuo molte Terre & Fortezze della Riuiera di Po- 
nente occupate da gli nemici dello flato , fece quello rinchiu 
dere in vna Gabbia di legno j douc tanto lo ritenne, che par 
te di quelle Terre rihebbe . Con quelli fuccefii non quieta 
do mai i Nobili fuorufeiti, fòlleuofsi per opra dei dOria 
rutta la Val le d’Onegiia doue per la piu parte fi foleuano co 
loro ridurre. Alla cui foggiogatione v’andarono con affai 
gente da Genoua i Commeflarij Ducali } alle quali forze, no 
potendo i Nobili opporfi , furono coflretti con rctirarfi in 
quei luoghi vicini , di lafciar cofi tutta la Valle , come le for 
rezze di quella alTvbbidienza di chi reggeua . Et perche An 
toniod’Oriafi era dimoflrato Capo della ribbellione , gli 
furono a Genoua tutti ebeni Tuoi proferitti , & a lui perpe- 
tuo efsilioimpoflo . Et mentre che quiui cofi le cofeproce 
deuano ,ncl Mar maggiore , doue Genouefi fi trauagliaua- 
uanoj nuoui accidenti nacquero. Eracoinedifbpra in par- 
te cfplicai la Citta di Calla in in quel Mare da Genouefi pof 
ieduta : nelle cui manipcr le diflenfioni de Chrifliani in 
quelle parti , era per Urani accidenti rimafla j & hauendola 
quali Colonia loro fatta, cofi per il commertio,che vi ha- 
tieano , come per poterla piucommodamcntefignoreggiare 
non fenzagclofia di quei Signori infideli circonuicini vi s’in 
trattcncuano. La qual colà, come che fra gli altri non poteflè 
l’Impcrador de Tartari fupportare , alla efpugnatione di'ql 
la con groflo cflfercito fi molle j -& con varie forti di machine 
da guerra haucdola molto aflretta ,fu per piu giorni da quei 
di dentro l’afledio foflenutoalla fine viflofi non poter piu di 
fendere , la liberatione nella virtù ripofero . Di notte per 
tantocon quel maggior filentio ,che poterono , n’vfcirono 
addofToa i nemici j i quali di ciò ficurt fi llauano 5 & tutto in 
vn tempo con fuochi ,che portauano(inccndendo le mac- 
chine) fecero in quegli tal impeto , che pofero tutto il Cam 
po in rouina , con morte di piu di Cinque mila Tartari , & 
non picciolo numero di quei di dentro , Per la qual rotta , 
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«on {opra venir il tempo contrario al campeggiar prefero 
per partito i Barbari di abbandonar l’imprefa, & di mandar 
a' Genoua per trattar la pace Ambafciadori j del che ne rima 
fe la Citta' , la quale della perdita di quel luogo non poco te 
meua , in gran contentezza , quantunque per i mouimenti, 
che poi v’occorfirro > in quella poco perfeucrafie . NelM, 
CCC XLIIII. adunque, non potendo piu cofii Nobili di 
dentro , come tutti i Fuorufciti, Io fiato del Popolo fuppor- 
tare, tutti vniti alla rouina del Doge confpiraronoj onde 
che ragunato per i capi della Nobiltà' di fuorc gran numero 
de genti da piede, & da cauallo , verfo la Citta' ne vennero. 
Quella fi prella, & ferma deliberatone, fu non meno al Boc 
canegra nuoua , che molefta ) & volendo a' cali Tuoi prouede 
re , fece conuocare tutti i Conellabili del Popolo > che coli i 
capi de i Quartieri al tempo fuo fi domandauanoj & moftrò 
loro pienamente la determinatone , & le forze de gli auucr 
fàrij , dicendo , che non meno della Rouina di tutto il Popò 
lo , che della propria trattandoli , che efiaminalTero quanto 
in ciò oprar fi douelTe : perciò ch’egli ad ogni lor parere in- 
clinarcbbc . Parue alla piu parte per euitar i fcandoli grandi 
che dall’armi nalcer poteffero,che fi douelTe per vie quiete al 
la cópofitionc coi Nobili venire j& perciò coli al Doge per 
fuadendo , di confenfo fuo , deputaronfi quattro Cittadini 
Nobili di dentro , che douelTero praticar l’accordo , il che le 
gu ito ,& per coloro la pratica condotta ad effetto > fi con- 
chiulecon mancar le genti di venir inanzi , chefolfero tutti 
i Nobili alla Patria reftituiti , & de i beni loro reintegrati . 
Ordinofsi anchora , che al Doge fulfero dati in compagnia 
nel gouerno XII. Cogfiglicri vgualmente intra Popolari & 
Aceoriocoi Nobili ripartiti. In qual modo per alfhora con non elfcre 
N obilu P Cf ò del tutto d’intorno alla Citta partita la gente armata > 

quegli impeti fi fermarono. Ma non molti giorni di poi per ' 
quello fauor ripigliato^ Nobili non quietarono i perche len 
do per coloro , i quali a' Chiauari , & a' Rapallo la parte del- 
la Nobiltà fauoriuano , fcacciatigli vfficiali Ducali di quei 
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luoghi con tu multi grandi nc (cguirono intorno a Gcnoua 
romori con e ITei fi di nuouo quelle armi , le quali molte di- il K<rcifiegr4 
frollate non s’erano, alla Citta approfsimate: inftando i ca- uepofto* 
pi di quelle di volere ad ogni modo chc’l Doge fuffe della di 
gnita (pogliato : ne intendeuano altrimenti pofarc Farmi » 
ne intrare in la Citta , fc prima da colui licentiati non erano 
quei foldatijche al loldo Tuo fi trouauano . Quelle condi- 
tioni come che dure al Boccancgra pareffero,da lui non era 
no accettate j & tutto confulo , non lapendo come determi- 
narli , s'andaua co i piu ftretti amici Tuoi con figliando . Al- 
la fine lafciatofi da i Configlieri pubhci pcrfuaderc, licentiò 
DCC.prouilionati della guardia egli poi (il Dominio 
deponcndo) alle calè de gli Squarciafichi confidenti Tuoi pri 
uato fi ridulTe , dolendoli d’cflèrc fiato da gli propri) amici 
(per confidarli troppo) ingannato . Ne molto quiui ditcnu- 
tofi , per timor di coloro > i quali da lui erano fiati offèfi , 
con partirli dalla Citta' n’andò a' Pila j & le coli aniniofo in 
confcruarfiJa Signoria come fàgace in acquiftarla fulfe fia- 
to j piu gloriofo per auuentura vifluto nc farebbe . Partito 
adunque in cotal guifa il Doge, non furono da Galeotto Spi 
noia vno de i pafiati Capitani del gouerno, il quale,capo del 
le genti difuorefi ritrouaua rlcconditioni di entrare difar- 
mato nella Citta oflèruatej anzi volendo «forzarla Porta 
del capo,pofedi nuouo tutta la Citta' a' rom ore: perche inde 
gnatafi coli la Plebe come parte della Nobi!ta\con gridarli il 
nome del Popolo,a' qllo fi oppolèro,in modo che fendo adie 
tro ripinto,ne véne piu cheprima, con ql sdegno’nel Popolo 
cócetto la Citta a' riempirli di tu multo j al quale , fe có la ri 
formamatione del fiato, no fi fulTeprefto rimediatole làreb. 
bono importati fcadoli feguiti. Era all’hora de Cittadini No v 

bili molto nella Citta' riputato per le buone qualità' fuc Gio 
uanni di M orta : per il che non fèndo meno al Popolo clic al 
la Nobiltà' grato , conuenncro tutti inficine , per frenar l’am 
bitione de grandi , di crearlo , fi come fu fatto, Prencipc del 
gouerno • Congregatoli per tanto il Popolo, & il Configli* 
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nel Tempio di San Lorenzo : gli fu con folennita grande, 
Gioudni di mot dato il Scettro Ducale in mano . Con la qual’ elcttione le fi 
f 4 Doge* fufìero potuti appagare gli animi di coloro , che rimancua- 

no fuori ; le cofe erano in affai buon termine ridotte*, ma per 
eflerfi mai Galeotto Spinola con f altre genti d’intorno- 
alla Citta partito , il quale coli ne Borghi come ne Monti fi 
era fortificato, inquietamente fi viuea, tanto che alla fine 
hebbero di nuouolecofe in peggior grado che prima in dif- 
fauor dei Nobili a ridurli, perche nel Mefedi Genaro poi: 
del M CCC XLV.fendolìa'SauonadinuouoilPopolofo 
• icuato : a Genoua non meno nouita non mancarono 3 le qua 

li , perla gelofia , c’hauca la Plebe delle genti di fuori non 
mai volute condefcendere ad accordo alcuno : andauano di 
dì in d\ crelcendo , tanto che leuatafi la Plebe a' romor gran- - 
de , indiferentemente contro a' tutti i Nobili fi molTe , facen- 
do alle cafe de 1 Squarciafichi impctuofamcntc il primo in- 
ibito con incendio & rouina di alcune di quelle . Ne quiui 
anchor fermandofi,con non minor rabbia , che prima , ver- 
fo quelle della Piazza delle Vigne fece il medefimo . Al che 
volendoli alcuni Nobili opporre, furono con danno loro a 
dietro ribbuttati 5 onde che fenza freno alcuno per tutta la 
Citta' i tumultuo!! correndo , gridando ad alta voce il nome 
del Popolo , altro che romori , & tumulti non fi fentiuano ; 
tanto che per mitigar in parte quel furore . Paruc al Doge 
di fpogliar tutti i Configlieri Nobili , i’quali feco afilleuauo 
di quella dignità' . La qual cofa fece in parte il tumulto quic 
tare , con elfcrfi mafsime fatta diligente inquifitione dell ar 
mi di tutta la Nobiltà' : & quelle poi tolte loro di mano, non' 

Ld N obliti fenza gran danno tic rouina di quella 3 & cofi per non hauer 
battuti Galeotto Spinola voluto feruar l’accordo di entrar difarina- 

to nella Citta *, fu cofi della rouina fuacome di tutti gli altri 
cagione*, perche conofciuta da lui la malignita' delThumore 
douca fecondo il tempo di mitigarlo ,& di non inafprirlo in 
. gegnarfi. Alsicuratifi adunque i Popolari di quei di den- 

tro,vollcno di quei di fuori liberarli 3 i quali per elfer di nuo 
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ni foldati foraftieri , & deH’aiuto degli huomini delle Tre 
• Valli accrcfciuti : di rientrar nella Citta' procurauano . On 
de che portoli quei di dentro ad ordine cofi di T erra , come 
di Marchi Nobili aflàlir diflegnaronoj & vfeiti loro da tut- 
ti lati adofiò d’improuilò , gli coltri nlero con ^ran danno di 
quei di fuorc ad abbandonar 1 Borghi , doue s erano afForti 
ficati > & a' ridurli nelle Baftite de i Monti vicini con 1 altre 
genti , che quiui alloggiauano . Doue fendo da cfsi Nobili 
fatta fella , parcua fulfero le guerre intra Guelfi & Chibbe’- 
lini rinouare . Ne quietando i Popolari fino a' tanto , che di 
quiui gli auuerfarij non cacciarono : di nuouo vn’altrogior 
no quegli con gran forze nc i Monti aflàlirono ; da quali per 
il vantaggio del forte , non fidamente fu l’impeto Popolare 
foftenuto, manchila vittoria con gran danno del Popolo 
acquiltata j benché Sarra Spinola per parte de Nobili entra- 
to piu de gli altri inanzi , vccilo vi 1 imanefle . Quella occa 
fionc fe fufie Hata da quei di fuore come fi conucnia aiutata, 
farebbe Hata all’entrar loro nella Citta' di giouamento 3 ma 
non folo in ciò fi difpofero non che altro (per qual acciden- 
te fi fufie) nel piu bello , con’partirfi d’intorno alla Citta' , 
l’imprcfa abbandonarono . Con la qual partita rimanendo 
lo Stato libero in mano del Popolo , hebbe il Doge commo 
dita di mandar alcune Galee con affai Balldlricri in foccor 
fo cofi di Albcnga , come d’altre Terre della Riuicra da An 
tonio d’Oria molellate 3 ncll’arriuar delle quali forze , non 
potendo da quelle difenderli , fu coflrctto con filo gran dan 
no a' ridurli in quelle Cartella circonuicinc 3 onde che la piu 
gran parte della Riuiera di Ponente rimafe a' diuotionc del- 
lo ftato Ducale . Quantunque indi a' pochi giorni fendo!! 
riffàttoildOria,dinuouoamo!cftar quelle Terre ritor* 
nafic, &pcroprimerlo vi furono XII. Galee all’oppofto de 
Rinate , con le quali nauigando il Podcfta huomo bcllicolò 
rimafero per all’hora quei mouimenti quietati . Erano per 
la potenza della Città quelle difienfioni à tutti i Prencipi 
d’Italia in gran confiderationc . Onde che da vero zelo mof 
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fi cofi il Pontefice come Luchino Vefeonte Signor di Mila- 
no , di componcrle fi trauagliarono . Vienne per tanto il Le 
gato Apoftolico Cardinale & Vefcouo di Padoua per detto 
effetto a Genoua : il quale per fpatio d’vn Mele quiui di- 
morato , non attefe fuor che ad cffortarc cofi il Popolo co- 
me alcuni Nobili per tal effetto conuocati , a' riconciliarli in 
ficmc , per le cui perfuafioni fi contentarono le parti di ri- 
mettere tutte le differenze loro in Luchino Vei'conte pre- 
nominato j&eflendo il Legato per venire alla conehiufio- 
ne, andato a Milano, fu dal Velcontcla lentenza del M CC 
CCXLV. pronuntiata . Le cui conditioni furono , chepo 
teflcro rutti e Nobili alla Patria ritornare , eccetto Galeot- 
to Spino la, con quattro altri di effa famiglia, & alcuni Gri 
maldi , Se Fiefchi de principali come piu allo fiato fofpettij 
a' quali tutti non di meno fuffero i beni reftituiti . Gli ordi- 
ni del gouerno per vigor della fentenza haueano nel grado 
in che fiauano a rimanere *, per offeruationc della quale, Lu 
chino predetto per ciafcuna delle parti fìdatorc rimale j in 
modo che per alfhora , dandoli a quelle conditioni effetto > 
lo cofc quietate rimaffero . Et folamente i Grimaldi occupa 
tori di Monaco,& di Rocca bruna, quali dell’accordo erano 
cfclufi, di far nouita da quella parte non mancarono) perche 
accogliendoli a' quegli gli altri Fuorufciti , (empi e alcune 
molcftie alla Citta porgeuano j tanto che crefcendo col tem 
po di forze cofi per Marc come per Terra , dilegnarono di 
venire apertamente contro la Citta . Polla per tanto infic- 
ine vna Armata di XXX. Galee di tutti quei luoghi circóui 
cini,& ragunati piu di IX. Mila Fanti, verfo Genoua fi mof 
fero. Quelli apparati cofi fuor dell’opinione dcll’vniuerlà 
le non poco i capi del gouerno alterarono j Donde che per 
piu facilmente a' quegli prouedere vn Magiftrato della gucr 
ra di quattro Cittadini Popolari vi deputarono . Da cui fra 
Taltre prouifioni fatte, a ritrouar modo al Denaro fi attele j 
perche per le crndeli fattioni ,& guerre pallate, il Publico 
fton poco bifognofo fi ritrouaua , Se di fatisfare «coli i debiti 
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vecchi, come inuoui del Commune il modo non haucuaj 
onde che fi dette alf hora principio a quella inuentione , che 
(fu come a' fuo luogo dimoftreremo) cagione delle compre 
di San Georgio tanto da ciafcuno ammirata. Armaronfi 
per tanto in bricue XXIX. Galee al gouemo di Simone Vi- 
guofo della fattione Popolare con CC. huomini perciafcu- 
na d’efle per la maggior parte Balleftricrij & prima che il 
Capitano della Citta per incontrar gli auucrfarij fi partiUe 
gli fu dal Doge nella piazza di San Lorenzo con folennitd 
grande il ftendardo di San Georgio confcgnato , col quale 
verfo Monaco nauigando, fecero ifuorufeiti dalla prima, 
c’haueanc fatta, diuerfa nauigationc ^perche di quelle forze 
temendojfenza allettarle verlb Prouenza s’incaminarono • 
Regnaua alfhora intra Filippo Re di Fracia,& il R e Inglefe 
nel Mar Oceano afprifsima guerra j onde che bilbgnando 
Francefi di Legni lottili in quei Mari , con l’occafionc pre- 
detta di quella Armata fi feruirono. Per il che fece l’Ar- 
mata Ducale fenza proceder piu inanzi a Genoua ritornò ) 
della quale fenza altamente difarmare,fotto’lmedefimo 
Capitano fi ferui la Citta', per la diffefa delle Terre pofle- 
dutcdal Publico nel Leuante. Per quelle parti adunque 
auuiatafi, fi ditenne alquanto il Capitano intorno a'Ter- 
racina , per le guerre , che occorreuano intra Nicolao Con- 
te di Fondi , & i Popoli di quella Citta' j onde che in mano 
deGenouefi per all'hora etto luogo inTerracina ncrima- 
fcj & due Galee del Conte di Fondi poi furono nel fiume 
del Garigliano dalle noftre occupate. Seguendo poi l’Ar- 
mata il viaggio fuo, in brieuea' Negropontefi condulfc, 
Quiui ritrouarono XXVI. Galee parte de Vinitiani , & 
parte della Religione di San Giouanni da Ingiberto Delfi- 
no Caualliercdi quel ordine Capitanate, per haucrne Vini 
tiani a lui tutto il gouerno Iafcia ro . Rimaneua come già' di 
fopra narrai , VI fola di Scio lotto l’Imperio de Gcnouefi,per 
effer fiato di quella fatta daU’Impcradot Greco al Publico 
donationc. Et defidcrando Vinitiani per l’importanza di 
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quella , priuarne Gcnouefi : haueano all’hora per quelfim- 
prefa fotto il predetto Capitano per coprir il difegno loro , 
quei Legni deftinati : & perche di poco tempo inanzi, per le 
diflenfioni a' Genoua feguite, s’era col aiuto degli altri Im- 
peradori ,di quell’Ifola infignorito vn certo Signor Greco 
che vi hauea pertenfione . Il Capitano dell’Armata noftra 
difegno d’andarui alla ricupcratione . Partitoli per tanto 
da Negropontc , fingendo di Nauigare verfo il Mar maggio 
rea' quell’Ifola prima degli auucrfàrij peruenne. I quali poi 
ville le fòrze de Gcnouefi (nauigando altroue) da quel dilé- 
guo mancarono . Potendo adunque piu liberamente il Vi 
gnofo , capo dell’Armata in quella efpugnatione intendere, 
a quella lì difpofe tanto alfa ticomfi , chedoppo varij lue 

cefsicon morte di molti Genuuefi coli la Terra come tutta 
l lfola rihebbe 3 fatto poco di poi il medefimo coli della Cit- 
ta' di Foglie vecchie come di Foglie nuoue , di non poca im 
portanza in quel Arcipelago 3 & volendo all’occupatione 
delflfola di Tcnedo , & di Mcttellino difporfi , per eflergli 
parte dellegcnti delf Armata folleuate : fu coftretto nell' Ilo 
la di Scio a' ritornarli . Di doue(foprauenendo il Verno) 
fece verfo i noflri Mari ripieno di vittorie rirorno3 con qftì 
acquifti di Leuante,dal M CCCXLVL fino al M CCCL. 
Nella Citta' quietamente fi ville 3 perche fùor ch’elfcr da ql- 
la memorabile Pcfti lenza del CCCXLVIII. afflitta altra 
nouita' non vioccorlej Ma venuto a' morte Giouanni di Mor 
ta,capo del gouerno , pianto dalla maggior parte de Cittadi 
ni nuoui tumulti , per la creationc delnuouo Doge ,non vi 
mancarono. Afpirauaa quella dignità' Luchino diFacio 
Popolare , huomo di auttorita apprelTo la Plebe , & da i Spi 
noli fauorito. Il quale per detto effetto , hauea piu di due 
mila huomini con farmi a fua diuotione ragunati. Oppo 
ncuanfegli dall’altro canto gli amici del Morto Doge,i qua 
li in fauoriril figliuolo jfuo, in douerglifuceederes’erano 
riuolti 3 a tale che da quelli & quegli fendo tumultuatole 
.rimaneua laCitta' in grande^ alteratione 3 Perciò che molti 
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Cittadini , cofi nobili come del Popolo della quiete amato- 
ri >1 ambinone di Luchino tcmeuanO) & dalfalcro canto 
mai volentieri vedeuano , che la degnita' Ducale per fuccef- 
fionc andafié. Giouò adunque quella varietà de pareri d 
Giouannidi Valente Cittadino di mezzo, & alla quiete 
inclinato 3 perche gran parte dell’ vniucrlàle a fauorirlo 
concorlé. Efl'endofi per tanto il Popolo con tutto il Con- 
fìglioinSan Lorenzo per dar alla clcttionc effetto, con- 
gregato’ : fu il detto Giouanni alla degnita Ducale pro- 
moflò , con efler prcfto da gli altri competitori farmi polà 
te. Laqualcofa(fendofiaIlaconfirmationcconIc confuc- 
te folennita venuto) ridulfe la Citta' al primo grado fuo,per 
cflerfi mafsime dichiarato, che gl’vfficij, & honori publici 
furtero intra Nobili & Popolari vgualmentc ripartiti . Men 
.trechcquiui lecofefitrauagliauano, inLeuantefra Vini- 
tiani , & Gcnoucfì rinnuationi di guerra non mancarono. 
EraNicolao di Magncrri con XIIH. Galee i Meli adietro 
flato per il Publico verfo quelle parti inuiato 3 & per non re 
flar Viniriani fi per il racquifto di Scio fatto da i Genouefi , 
come per altre male fatisfationi verfo coloro bene inclinati» 
fecero dell’animo loro dimoftrationej perche con XXXV. 
Legni nel Arcipelago ritrouandofì (combattuti i noftri) X. 
di quegli ne prefero, con erterfi gli reftanti quattro dentro 
dal Por to di Scio faluati , il che non poco fu a quei Gcnouc- 
fì , che quiui fi trouauano molcrto , &fu da Simone Vigno- 
fo quiui all’ bora Podella' , & da gli altri C ittadini per rifto- 
rar in parte la perdita vn ftuolo di IX. Galee armato : & ad 
elfo Filippo d'Oria prcpofto, il quale verfo Negroponte da 
Vinitiani porteduto indrizandofi, pensò per il poco prefidio 
che v’era d’improuifo infignorirféne . Datoui adunque da 
ogni parte gli artalti in brieuc vittoria ne ottenne , con ripor 
farne molte fpoglie , & prigioni d’importanza a' Scio 3 faccn 
do in légno di tal acqui (lo riporre fopra le porte del Cartel- 
lo ,comcanchor hoggi fi vede, le chiaui di quella Citta'. 
Quelle nouita con V initiani , quiui non fi fermarono , anzi 
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furono d'importanti guerre , Se zuffe cagione j perche eré- 
feendo tutta via fra l’vna , & l’altra natione lo fdegno , grof 
fi apparati da ciafcuna delle parti fi fecero . Colegaronfi per 
tanto nel MCCCLII. Vinitiani per priuar totalmente 
Genoucfi del Dominio di Leuantc , cofì con Cattellani co- 
me con l’Imperador Greco : a' cui non poco era ftato moie- 
tta la prefa di Scio & dell’altre Ifolc dell’Arcipelago fatta da 
Genoucfi j & da tutte quelle potenze furono tre Armate in- 
ficine pofte»che al numero di LXXXIX. Gale agiungeano. 
TraqualiXLV.de Vinitiani ve n’erano annoueratc , alle 
Cattellane Pontio di Santa Paula , alle Vinitiane Nicolctto 
Pifani , & alle Greche il Prefetto Imperiale erano preporti. 
All’incotro di quelle forze s’era Pagano d’Oria , in cui mol 
to fi confidaua , con LX. Galee da Genoua partito nel 
ftretto di Conila ntinopoli , doue erano l’Armate nemiche 
pcruenuto , non fi sbigottì di condurfi con quelle (nonnulla 
te il vantaggio loro) alla zuffa . Preparatoli per .tato a' quel 
la Pagano fece de i Legni fuoi duoi gagliardi Corni) perche 
,vcdendo l’Armata Greca, alquanto piu dell’alrre adietro 
penfaua fi com’ci fece , con quegli a Vinitiani & Cattellani 
opporli , & egli con alquante piu ifpcdite Galee per foccor- 
rerc , doue bifogno fu (Te , nel mezzo fi pofe . Sotto quello 
ordine adunque fattoli inanzi , fuor d’ogni opinione de ne- 
mici , quali coli preparati non veniano , cominciofsi la *pu- 
gnaj la quale di tutte l’altre per l’adietro fegui te apparue ter 
ribile: per forti natione & valor grande, con che da ciafcu- 
na parte fi combattca , parendo dura cofa a i colcgati , col va 
faggio loro di lafciarfi fuperare: & Pagano d’Oria dall’altra 
canto per l’ordine da lui tenuto , Se per le vittorie de i mag- 
gioriluoi con difuguali forze ottenute, fpcraua che il me- 
defimo all’hora feguir ne douefle , il quale (hor qua' , hor là 
trafcorrcndo) andaua ciafcuno inanimando . Faceua l’alpet 
to della zuffa horribile , la calca de i Legni infieme riftretti 
& tante maniere d’armi, che vi s’adopcrauano . Vcdeuafiil 
Marc perla quantica' degli huomrni morti , & feriti che v’c 
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rano tutto di /àngue tinto, &cofi d’armi e di Scudi, come 
di remi & di membra humanc coperto . Ne mcn tcrror , le 
grida , i ftrepiti , il fracaffar de i remi , & le/òmmcrfionide • 
i Legni porgeano>& con tanta oftinationecombatteuifi, che 
poche zuffe fono ftate quelle delle quali fi lungamente come 
di quella , fia Hata la vittoria incerta ; perche da hora di Ve- 
fpro fino alla mattina ièguente fenza mai ripofare durò il co 
flirto jdcl quale alla fine con la morte del Capitano Ar ago- Vittorii de 
nefe (allentando i Tuoi) rimafero Gcnouelì fupcriori . Mo- noUe JÌ t 
rirono in quello de Collegati poco meno d’huomini quat- 
tro mila j fra quali , oltre molti Cauallieri Cartellarli , Ste- 
fano Conta rini Procuratordi San Marco, Giouanni Streno, 

Benuenato Bembo , & Pancratio del Golfo di Vinctia Capi 
tano.De G'enouefi il numero di DCC. fra quali alcuni Cit 
tadini di nome, vene nmafe. i Legni prefi furono XXX.Ga 
le Vinitianc,& XVIII. Aragoneb j il refto di quelle due Ar 
mate con tutte le ciurme ncll’ardor della zuffa , fi come an- 
che di alcune Galee delle vincitrici auuenne,fi fommcrfcj 
& i Greci per hauer villa la crudeltà' della pugna con partir- 
tene, danno alcuno non riceucrono. Intefafi quella vitto- 
ria à Genoua , per efTcr fiata fanguinofa , pochi légni d’alle- 
grezza nefuronodimoftrati. DoucnclM CCC LIII. fot- 
toil Prcncipatodi Giouanni di Valente (vegghiado piu che 
mai fra quei Potentati la guerra)contro a' gli auuerfarij nuo 
ui apparati fi fecero , Erali di nuouo intra V initiani, & Ara 
gonefi per vendicar i riccuuti danni la Lega raffermata j & 
per tal effetto quelli fotto Bernardino Cabrerò XXX V.Le 
gni , & quelli fotto il medefimo Nicoletto Pifani XL V. ne 
ragunarono . Al cui oppofto da Genoua ellendofi Antonio 
de Grimaldi col numero di LX. altre Galee molfo,incon- 
trofsi vicino a Largherò in Sardegna con i duoi ftuoli nemi 
ci ) & auuenga che il vantaggio di quegli il Grimaldo cono- 
fcefl'e, non volle ad imitationc di Pagano la pugna rifiutare. 

Nella quale gli fu la fortuna da colui totalmente diuerfajper 
ciò che venuto alle mani fi per non hauer feruato fordine* 
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che {e gli conuenia , fi per voler rifiorar I coTegati la pa fiata 
: vergogna , fu da coloro con grandifsimo danno noftro fiupe 
Rotta dir &ttO- rato ,per hauer XLI. Galea in poter dei vincitori lafciato, 
utfi. & etter folo con lereftanti XVIII. a Genoua ritornato j nel 

che oltre il gra numero dei prigioni rimaftiui,attaiCittadi 
ni nominati vi morirono . Quella rotta per la morte di tata 
gente con quella che frefeamente nella vittoria di fopra era 
. , mancata , non poco tutta la Citta' afflitte *, tanto piu che per 

le fpefe di quelle Armate, & delle pattate guerre ciudi , ve- 
nia il Publicoad ettèr molto aggra nato, aggiuntaui la rino 
- tiatione delle fattioni Guelfe , & Ghibbclline, le quali in al 
cuni cominciauano a' ribollire. Nc macaua anchora la mala 
fatisfatione della Nobilta',Ia quale della dignità Ducale pri- 
lla fi vedeua . Doleuafi dal l’altro canto il Popolo ,chc qfie 
guerrre di fuori co fi grotte Armate per cagione de i Nobili 
fi nodriuanojfi per isfogar con quelle l'anibitione loro, fi per 
l’vtile , & commodo , che ne traheuano , a' tale che altro die 
mormorationi , & male fatisfatiuni in ciafcnno non fi cono- 
Grdtl àifyiTtri fceuano. D’onde gra varietà de pareri intorno alla mutatio 
tirili Città* 
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* 


ne dello fiato ne feguiua j ad alcuni di riformar quello fiotto 
nuoui ordini , ad altri diedi nuouo fiotto l’Imperio d’alcu- 
no potente cfterno fi fioggiogattero occorreuaj & quefto viti 
mo parere era da Giouanni Vificontc Arciuefcouo, & Pren 
cipedi Milano con ogni induftria per via dciMiniftri fiuoi , 
fauoritojtato che in qllo la piu parte della Citta' accorrendo 
mandaronfiegliconleconfiuctcloro perminezead offerire. 
La qual nuoua non potendo etter all’Arciucficooo piu cara 
inuiò fienza dilationc Guglielmo Marchefie Palauicino a' Ge 
noua a' prenderne il goucrno , il quale con fiolennita' grande 
gli fu da tutto il Configlio , & dall’vniucrfalc della Citta' da 
to, con tornarfienc Giouanni di Valente priuato alle Iucca* 
fè. Ridotta adunque fi nobil Citta fiotto l’Imperio de Ve- 
feonti, nella cominciata guerra con Vinitiani fi inrclej & 
perche parcuano l’arme de 1 d Oria centra coloro fatali , di 
nuouo fu Pagano di quella famiglia , ad vn ftuolo di XXV* 
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Galee prepoflo -, con quali trafcorfa prima tuffa la Colla di 
Ca ttaiogna , verfo il Golfo di V inetia fece ri torno , & di ca- 
mino congiuntoli con X. Legni . Poi fotto Vifcontc de Gri 
maldi , da Gcnoua vfciti , n’andò a' quella volta . Vinitiam 
dall’altro canto ciò prcfentito con XXX VI. Galee, Cinque 
grolfe Naui , & altri Nauigli fotto l’iftefTo Nicoletto Pifani 
incontro gli vlcirono. Etpercflerfi ambe l’Armate verlo 
l’Ifola di Sapientia auuiate, quiui intorno con poco inter- 
uallo di tempo fi raggiunterò : & per il valore > & compctcn 
za dambcduo i Capitani non tardarono molto di venire al 
le mani. Confìdauafi il Pifani nel propugnarlo delle Naui 
polle per fronte al nemico , & nella ffetea vittoria di Larghe 
ro ottenuta. Pagano dall’altra parte con non min or animo .. . . 

& fpcranza che nell’Hellelponto lì facclfc , entrò nella zuffa 
ne curando le Naui rimalle in calma, da duo lati vrtòi Le- 
gni nemichi. Il che non afpcttando Vinitiani > sbigottì in 
modo il Capitano loro , che (cedendo) in brieue la vittoria Deglté UÌttorid 
a Genouelì ne rimafe , con prefa di tutta l’Armata ; & fe dal co tra Vinitiani 
Sabcllico delle ior cofe diligente Scrittore , follerò colile 
perdite di quegli , come le V ittorie efplicate , cotali fucccfsi 
ne i fcritti fuoi meno offufeati apparirebbono j furono di ql 
la vittoria mandato piu di V. Mila prigioni col Pifani del- 
l’Armata Capitano , & il llendardo di San Marco a Genoua 
& il d’Oria con quel fauore a' danni de gli auuerfàrij (proce 
dendo) fece della Citta di Parenzo nel golfo di Vinctia con 
molte fpoglic acquifto . Non fu il Publico al ritorno di quel 
lo a' Gcnoua , ingrato a sdegno Cittadino j perciò che oltre 
molti honori , che gli furono fatti, gli fu in fegno dell’o- 
prcfuc d’vno honoreuol Palazzo nella Piazza d’Oria fatta 
donatone. Negli lafciò la fortuna lungamente quelle fue 
vittorie fruire^ perciò cheafTai prello del ritorno fuo venne 
a' morte . Et perche la grandezza dell’animo fuo (hauédo 
tutto l’animo alla vera gloria riuolto) non lafciò tanto , che M dgfì animiti 
fi potefl'e fecondo i meriti fuoi il corpo fuo feppellire , fu dal di Pagano, 
Publico a quello con la Pompa , che fe gli conucnia dato nel 
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Tempio di San Domenico Marmorea fepolfura. Contri- 
ftofsi della morte Tua , quanto piu confricar fi potelfe tutta 
la Citta' :& Vinitiani a' quali era cofi formidabile fiato, gra- 
dc allegrezza ne dimoftrarono . Erano in tanto nel TI mpe- 
rio Milanefca' Giouanni Arciuefcouo , Bernabò, & Galeaz 
•lo Vifconte nipoti Tuoi fuccefsi, fiotto i quali tutta via il Do 
minio della Cifra' rimanendo: procurarono di pacificar ql- 
la con V initiani . Onde che nei M CCC L V. fendo e IV- 
na e l’altra Potenza fianca di tante pugne , fi conchi ufc fra 
loro la pace j con la quale fi attefie a porgere aiuti nel Lcuan 
te a' Callo Giouani Imperadorecótra altri Greci auucrfari) 
fuoi .Ne le qli imprefe, Giouani. Gatalufìo Gcnouefie in quei 
Mari riputato , valorofamente operofisi j per 'il che gli fu dal 
rimpcradore vna Sorella fiua , in parentado congiunta . Et 
come che non mancaflero mai dVficirc della Citta alcune ar 
mate per ficurta del commcrtio loro, nauigò Filippo d Oria 
con X V. Galee nelle parti di Barberia , & q uiui venendogli 
fatto d’efpugnar la Citta di T ripoli , di doue molti Corlari 
vicinano, quella con molte fpoglie& gran numero di Schia 
ni otteilne per forza j di che ne venne il Publico ad iinbofar 
buona qnantira di danari . Non potette con quelli fuccefsi la 
Citta' lungamente fenza innouationi , & fenza detrimento 
della Nobiltà' mantenerli, perciò che cominciando i Signori 
Vifconti , a chieder cofe contra le conuentioni Publichc , a 
Gcnoua fe ne rifentirono : & piu di rutti gl altri i Nobili in 
ciò fi dimoftrarono . Due de quali fra gli altri Meliano Ca 
taneo,& Lorenzo d’Angelo fecero intendere al Coucrnator 
Milanefe , che non era in alcun modo la Citta per conceder 
gli cofa , che contra gli ordini di quella fulìe : & che non se 
ranoalllmperio di quei Signori peraltro fiotto polli , eccet 
to che le loro Leggi olferuate, & non violate fulìèro : & che 
Ja prudenza , & bontà di quegli , acconcia a moderar le pag- 
lioni , & varietà de i Cittadini, gli haueano indotti a' porli lo 
ro in grembojfotto la cui protettione pcrfeucrarebbono,qua 
do conofeeliero ciò eflere da loro cflòguito . Le quali paro- 
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le faputefi a M ilano , a i Prencipi predetti difpiacqucro : & : 
fecero quiui conuocarc coloro, che iterano flati auttori,con 
dimoftratione di voler contro a' quegli procedere , di che ne 
fegui,chediciò indegnatafi la Nobiltà' con alcuni altri Popo 
lari, ne fallerò Tarmi cótro il Gouernatore lcuate ) in fauor 
del quale , concorrendo gran parte della Plebe per l’odio an 
tico contra i Nobili , fufcitofsi il tumulto grande . Ritroua- 
uafì all’hora nella Città Simone Boccanegra molto tepo ina 
zi da Pifa ritornato : a' cui non oflantc la priuatione fua del 
Ducato , no era mai mancato il fauor Popolare .Coftui pen 
tifo del error cc5mc(To d’hauer quella dignità lafciata , volle 
con quclToccafìone del tumulto tentare s’ci poteua il Pren- 
cipato racquillare } & mentre che fra le parti crudelmente fi 
venia alle mani, egli con CC. armati nella Chicfà di S. Siro 
propinqua alle fue cafe fi riduflej& di quiui nò hauedo mol 
to tempo di occuparli in ragionamenti, n’andò fegretamente 
per via inufitata ad occupar il Palagio, douc tutto paurofb il 
Gouernator de i Vefconti fi rimanea . Et fatto impeto in ql 

10 d'arder le porte s apparccchiaua j ma fendo il Gouernaco 
re da alcuni amici Tuoi pcrfuafo,chc q He per minor fcandali 
aprir facefle (accófcntendouf'entrouui fenza romor alcuno 

11 Boccanegra. Di che fendofi collo la fama fparfa|> la Città 
(cedendo i Nobili alla Plebc)dctrero luogo à qlla di correre 
al Palag io in fauordi Simonino. Villofi aduqj colui del Pala 
gio infignorito, & tata moltitudine in fauor fuo cócorfa,nd 
lafciò di ^feguire il difegno fuo ) pche co no meno acconcie 
parole,cheprima(fintention fua publicata)non gii fu cò mi 
minor confenfo che già s’auucnilfe, dalla incuneante Plebe 
acconfentito j à tale che fu la feconda volta Prcncipe del go 
uernocreato. Etper nonincorrrerpiu nei pericoli parta- 
ti d'eterne fpogliato, fi volle con maggiori prouedimenti 
di quanto già s’haucfle fatto ,di quello con rouina della 
Nobiltà afsicurare j à tutti coloro, per tanto coli Guel- 
fi come Ghibbcllini , che pareua gli poteflcro nuocere» 
perpetuo cfsilio impofej&i beni loro proferire } dell’ar* 
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mi di tutti gli altri Nobili rimafti nella Citta fece] lotto 
graui pene diligente inquifitione ; & quegli perl’auueni- 
re priuò totalmente non folo d’honori , & dì beneficij Publi 
ci > ma di gouemi di Naui & di Galee , coli di guerre come 
di mercantia. Di che ne rimale piu ch’in alcuno altro tempo 
per molti anni ella Nobiltà' battuta j la quale tardi conobbe, 
che meno male era fupportar il Dominio de V cfconti , che 
quello della Plebe . Confermatoli adunq-, fotto quello ordi- 
ne il Boccancgra ne lo ftato dal MCCCL VILfinoal CCC 
LX 1 1. altre nouita' non occorfero contra il Reggimento 
fuo. Non lafciofsi però per i Tirannici modi da loivfati, 
d’eftergli coli da Nobili come de Popolari fegretamente 
di confpirargli contro . Di che fra gli altri ne rimafe decapi 
tato vn Cittadino Popolare de prencipali della Citta' , che 
alla medefima dignità' afpiraua . Del cui nome li come di 
molti altri , non viene ne gli annali fatta mentione : & ben- 
ché molte altre Congiure da lui difeoperte fuftero,non 
di meno per vederli tanto perleguito ,hebbe per bene quel- 
le difsimulare*. Aggiutauano a' mantenere la grandezza 
fila , fra molti altri del Popolo Nicolao diCaneto , huomo 
di non mediocre faculta , & Leonardo di Montaldo nc 
i ftudij delle Leggi confumato > & piu degli altri ambitio- 
fo , del cui mezzo in tutte 1 attioni fui valendoli , venia piu 
lungamente nello ftato a' conlèruarlì} alla fine, fi ritrouò 
poi la via a priuarlo della vita. Era nclMCCCLXIII. 
Pietro Re di Cipri col figliuolo venuto a' Genoua perpaf- 
far in Ponente a' difporre quei Prcncipi all’ imprefe con- 
tra Infideli ) il quale fu non poco con tutte quelle manie- 
re d’honori , che fegli conucniano,dal Boccanegra accarez-. 
zato,di che prelero occafione alcuni Nobili di tentar per via 
di veleno la morte fua . Sendo per tanto da Pietro Mallocel 
lo conuitato inficine col Re ad vna fua V illa alla Citta' vici- 
na , fu da vn fidato di Pietro ciò pofto per opra -, & gettando 
fi il Doge al Letto , venne il medefimo giorno a morte, non 
lenza rumore & tumulto grande della Citta : perche non fu 
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i pena /pirati o , che da gli amici Tuoi fu con Tarmi occupato 
il Palagio, ne in ciò poterono opporli ere fratelli del Bocca- 
negra , anzi per Todio grande dcll’vmuerfale verfo colui, co 
gran periglio di efier ammazzati flirono nel Palagio fbrtenu 
ri ^ Morto adunque il Doge (fenza pompa alcuna nel Tem- 
pio di San Franccfco feppcllito) alla riformatione dello fla- 
to fi venne} &i due prenominati tanto al morto Prencipe 
accollati* conofciuto il romore , fuori della Citta fi ridufle* 
ro* Tn modo che Gabriele Adorno della medefìma fattio- 
ne Popolare, molto grato alTvniucrfale, hebbe commodi- 
ta di poter piu facilmente al Ducato aspirare . Volendo adii 
que i cieli introdurre nella Citta noftra quella famiglia , co- 
me vna delle fatali perla rouina publica ,pcrmcflero,che 
fuflcGabrielo predetto al Principato della Citta' eletto. No 
ìniglioraronorome fi ftimauano di quella clettionc i Nobi- 
li } perche rimanendoeontinuamente degli honori , & vffi- 
cijPublici fpogliati , parte prillati entro la Citta' ,& parte 
fuori s'intrateneuano . Da quelli difuorepiu potenti, & piu 
dello flato Popolare nemici , fu ragunata affai gente intor- 
no ai Sallcllo a pcrturbatione del gouerno Ducale j alla op- 
prefsione de quali (per non affettargli intorno alla Citta' il 
Doge) non minor forze indrizzò fotto Pietro Rccanello,m 
cui molto contìdaua . A cui non potendo i Nobili opporli , 
furono di quiui con danno loro , & prefa del Cartello cac- 
ciati . Contra i M arche!! del Carretto allo flato contrari) » 
pernoneffer da coloro le còucntioni col Publieo offeruate, 
man da ronfi medefimamente aliai gente coli da piedi come 
da cauallo j & ne fu il carico a Franccfco de gli Embriachi , 
benché nobile, importo. Il quale per non efferfi forfè con ql 
la prouidenza , che fi conuenia in ciò operato (fendo venu- 
to al Doge in /ofpctro) fu dalTimprefa ri mollo, & pollo Bar 
tolomeo dal Viale in luogo fuo ; da cui furono i Marche!! al 
le voglie di chi reggeua , ridotti. Scndo nel Territorio loro 
per tenergli a' freno, da colui la fortezza di Cartel franco edi 
beata « Non mancarono frenati quelli mouimenti nella Cic 
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tanuoue diftenfioni , perche non quietando i Nobili , a 1 ten- 
tar nuoue vie contra lo flato fi riuolfero, i quali per rimedio 
delle ferite loro fufeitarono . Leonardo di Montaldo preno 
minato , da cui il danno era in parte proceduto: procurando 
non meno per mezzo dei Signori Vifconti, i quali conolce 
uano inclinati a ripigliar il Dominio della Citta' > la rouina 
del Doge. Et fendo già dal Montaldo con certe occafioni 
cominciato a' tumultuare , efsi Velconti da Milano con gra 
forze s’ erano mofsi j & già Ambruogio a Bernarbò figliuo- 
lo , per hauer prefo il camino della Riuiera di Leuantc con 
V. mila Fanti , hauea per forza occupato la Spezza -, & tutto 
invn tempo procedendo il Montaldo nel tumulto, molti 
amici Tuoi hauea ragunatf -, & verfo il Palagio apertamente 
ne venia . A collui volendoli per parte del Doge opporre il 
Podcfta' huomo bellicofo con alquanti armati fu con rima- 
nerui ferito , dal Motor del tumulto ribbutato , ne con tut- 
to ciò, di occupare il Palagio gli riufei il difegnoj perche 
fendo da molti altri partigiani > & amici del Doge , quiui in 
torno fatto tefta : fu poi non folo il Montaldo raffrenato, ma 
pollo in rotta, & a' fuggirli della Citta' collrctto. Onde che 
il Vefcontc il quale già venuto a' Chiauari inanzi procedea, 
intefo quei fuccefsi andò piu ritenuto . Quelli romori non 
picciola altcratione in tutta la Citta' caufarono , & dettero 
occalionc al Doge di prouederfi di genti , & di perfeguire i 
conlàpeuoli della dehbcrationc j de quali due fidamente eh* 
ci potette hauer nelle mani di non molta conditione, fece de 
capitare j gli altri che sperano nel tumulto ritrouati , per la 
piu parte s’erano con Leonardo a Pila , & ncirdTercito de i 
Vefconti ridotti } & contra i Nobili della Citta' , per non efi- 
ferfi apertamente dimollrati , no procedette . Volendo poi 
nella Riuiera difiopra al Vefcontc opporli , mandò Bartolo- 
meo di Lcuanto , & Nicolao Moneggina con affai gente per 
Commclfari j 3 i quali filmando di poter racquillar la Spez- 
za , doue s’erano all’intorno gli auuerfarij ridotti , quiui nc 
andarono j ma fendo da coloro fopragiunti , furono disfatti 
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& prefi , di che tutta quella Riuiera fino a' Genoua in gran 
confiifione fu porta , con erter fi gran parte de gli habitatori 
per timor d edere Taccheggiati , nella Citta' ridotta \ tanto 
piu che il Montaldo colegato con i Fiefchi , in quella era di 
(cefo . Viftofi adunque i vincitori , libera la venuta a Geno 
ua (lalciata la Spezza con prefidio di mille Soldati) a quella 
volta s’incaminarono. Ne dal Dogcper impedirgli il dife- 
gno loro , fi lafciarono di far quei prouedimenti , che fi con 
ucniuano, perche di piu di far ragunarc tutti c Padani da 
Chiauari fino a Genoua intorno a Rapallo : per occupar lo- 
ro i pafsi , mandouui quelle genti pacate che haucua potute 
afloldare, di modo che per cTl'erfi inlìeme vnitc,conrtrinfe- 
rogliauuerlàrija'pigliarlavoltapcrle Terre dei Fiefchi. 
Ilcheritardò alquanto l’impeto loro, &il primo che alla 
Citta' s’approfsimartè fu Leonardo di Montaldo in compa- 
gnia di Nicolao dal Fiefco , i quali con alcune genti , & ca- 
uadi di folleuar tutta la Valle di Bifasmofòllecitauano . In 
Pozeuera medefimamente , con le genti , d’armi Milanefi , 
Aronc Spinola capo di quelle era difeefo ; & non pochi dan- 
ni alla Citta'caufaua . Delle forze di coftoro,non’potette far 
l’Adorno, che non fi sbigotifle , tanto piu che di dentro prin 
cipij di tumulti , & male fatisfationi non mancauano : onde 
che veggédofi male poterli a quelle opporre, molle pratiche 
di accordo coi Capitani Vefconti : le quali conci udendo- 
fi , doppo vari) difparcri , conuennero , che doucfl'c il Doge 
in fiato 1 imanere,con pagare ogni anno a' quei Signori quat 
tro mila Ducati , & CCCC. Fanti Balleftrieri in leruigio 
loro j che i Nobili fuorufeitipoteflero nella Citta ritorna- 
re j & che il Montaldo , come piu folpctto , per fpatio di 
due Anni sbandito fulle . Sotto le quali conditioni parten 
dofi le genti dalla imprefa ,rimalcro nel M CCC XLVII. 
le cole quietate -, il che con la venuta di Papa Vrbano Quin 
to à Genoua di verfo Auignone per ire a' Roma con XXV. 
Galee non poco rallegrò la Citta', à cui tutti quegli ri- 
ceuimenti, chea' va fimil Pontefice farli potefi'cro, non 
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fi fafciarono adietroj perche fra lalcre pompe con quali furi 
cernito piu di mille Cittadini tutti vcltiti di fera braca , che 
i’andamno fopra vnricchifshno Pontea'riceuerevifi anno 
aerarono , doueper fpatio di l'ci giorni dimorato (aggiunte 
alle fuc Vili. Galee della Citta') fece di quiui per Roma par 
tira . Aggiunfcfi alla contentezza del Popolo le folennita , 
che l’Anno fegucntc occorfero alla Citta' , per efler Rato da 
Carlo Imperadorc, il quale alfhora in Tofcana fi ritroua- 
ua, inftituito il Doge Gabriele per Vicario fuo nel Domi- 
nio Genouele. Ma fecondo il coftume noftro lungamente 
in quella quiete non li flette) per che nell’Anno del M CC 
CLXX. fu introdutta alle noftrc diflenfioni l’altra famiglia 
Fregola delleprcfìflcalla rouina della Liberta' jper comin- 
ciar già il gouerno dell Adorno ad efler all’vniucrfalc odio 
fo, fopra le inconfuetegrauezze , che di nuouo volea porre , 
di che mormorationi continue non mancauano . Soleuanfi 
alfhora da i Dogi eleggere duo Vicarij del Popolo vn Guel 
fo, & l’altro Ghibbcllino , che le cure della Citta' vgualmcn 
te fi ripartiuano . Di quello l’vno Domenico da Campo Fre 
golò,& l’altro Guglielmo Ermirio alfhora ledeuanoji quali 
per efler in gran Rima appretto la Plebe , & al gouerno del 
Adorno contrarij , di mutar Io flato defignarono jper efler 
mafsimeinciò da alcuni Nobili della Citta mitigati) i qua- 
li per rimediar alle piaghe loro,di difunir il Popolo andaua- 
no inuclligando. Congregatili per tanto i duo Vicarij con 
parte del Popolo in Santa Maria delle Vigne: il difegno lo- 
ro propofero , con dire che per efler da loro conofciuta la 
mala fatisfacionc del vniuerfalc , intorno al gouerno del Do 
gc , ch’crano collretti per vtile della Citta', & per euitarei 
ìcandoli, che di quella nafeer potettero, a ricordar doro 
la ìiformationc dello flato prima chein ciò tumultuofa- 
mentefi venifle )&che per fvfficio c'haueanofi fentiuano 
vbbligati a' poruifi , pregando quegli , che non voleflero per 
der f occafionc ) la qual propolla non fendo da i circonllanti 
lafdata fornire > lcuaronfi alcuni de piu Rimati , dicedo che 
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per trattarli della quiete della Citta' , non era da porre in ciò 
di latione , & che farebbono i primi a metter la cofa per opra 
Vfcitifcne adunque con quella caldezza , da molti feguitati 
n’andarono verfo il Palagio alla depofitione del Doge con 
gran concorfo della moltitudine di nouita' dcfidcrofa . Que 
Ito accidente, non poco il capo del gouerno , il quale ciò non 
afpcttaua,commolTc j & ifproucdutoritrouandofi, in chia- 
mar il Popolo a' Tuono di campana s’affaticaua . Ma come 
che poca gente in aiuto vi concorrcflc , furono dai tumul- 
tuosi con rumor grande arfcle porte del Palagio > onde che 
(cedendo il Doge) fu coftretto nafcofamcntc a' partirfcne. 
Prefopergfinfultori il Palazzo , attefero i Motori della li- 
beratone , alla riforma del gouerno j & per effer Domenico 
da Campo Fregofo piu degli altri alla Plebe accetto ,fu len 
za molti difparcri tumukuofamente Doge nominato]. Nel- 
la quale dignità' non parendogli crtèr legittimamente perue 
mito , volle in quella il giorno fcguentc effer con tutte le fo 
lennita' confermato $ il che feguito > attefe principalmente a 
perfeguire i capi della famiglia di Flifco> i quali da le Ca- 
rtella loro continuamente la Citta' molcftauano *, togliendo 
loro fra gli altri danni a' quegli fatti il Cartello di Rocca ta- 
gliata , doue il piu delle volte fi riduccano . Intefc poi a' co 
finarc alcuni Cittadini Popolari , a' lui piu fofpctti : & fra q 
gli, fu Gabriele Adorno comprefo-,fcce affai prefto deca- 
pitare due Cittadini , vn Nobile & l’altro Popolare , i quali 
Torto nome di parte Guelfa , contra gli confpirauano , per il 
che Giouannidal Fiefco Vcfcouodi Vercelli , capo di quel 
la famiglia , il quale era con D CCC. cauagli fino a Barga- 
gli venuto con intelligenza di coloro : tornofii adietro.Tra 
uagliandofi adunque alla Citta' fbtcp qucfto ordine le cofc » 
occorfèro nell Ifola di Cipri del MCCCLXXII. doue 
gran commertio Gcnouefi haucano nouita importanti . Re 
gnaua alf hora in detta Ifola il Re Pietro , il quale , come di 
fopra dicemmo , nel tempo del Boccanegra a' Genoua fi con 
duffe j coftui per inuidia , Se per dcfidcrio c haueano i frate» 
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gli Tuoi di dar il Regno a Pierino Tuo figliuolo > fu da quegli 
vna notte nella Citta di Nicofia a tradimento vccifu . Di 
che ne nacquero'nclla incoronatione del figliuolo intra Vi- 
nitiani & Gcnouefi della precedenza graui contcfej & per 
efler flati V initiani da Giacobo di Lulìgnano , Zio del nuo 
uò Rcfauoriti, a Genouefi precefièro . Onde che Tendone 
in coloro rimala gran indegnatione,coficontra Vinitiani, 
come contra il Lufignano , ne feguirono fra quelle nationi, 
parole importanti : per le quali , n’vfcirono il giorno feguen 
te in gran numero Genouefi con Tarmi coperte con mala in 
tentione verfo gli auuerfari) . La qual cofa da Vinitiani per 
Pentita , pcrfuafero cofi al Re , come a i Tuttori fuoi j che qi 
le nouita'piu torto in pregiudicio della corona, che in loro 
vernano fatte . Al che coloro piu creduli di quanto douea- 
no , moftrandofi , vfarono contro Gcnouefi la maggior cru- 
deltà' , che vfar fi poterte j perche di piu di far precipitar dal - 
lefineftre del Palazzo Regale otto Cittadini , che quiuifi 
trouauano j fecero medcfima mente morire tutti gli altri Ge 
nouefi , ch’erano Tparfi per il Regno , fuggitone vno appena 
per gran ventura ferito in faccia , il quale ne portò la nuoua 
a'Gcnoua. L’acerbità' di quello fatto , prouocò in tal ma- 
niera gli animi de Gcnouefi a' vendicacene j che vi fi fecero 
inbrieuegrofifsimi apparati contro }& mentre che vi fi ap- 
parccchiaua l’Armata, anticipò Damiano Cattaneo con Tee 
te Galee a' nauigar vciTo Cipri , per ouuiare, che da parte al 
cuna non v’andaflero rufsiciij . Haueano già' cominciato co- 
fi il Re Pierino come i T utori Tuoi , a' conofcer lVrror com- 
meflo j & per le diflenfioni , che fra i Gouernatori del Re- 
gno erano nate , ciafcuno di procurar fauori ertemi s’inge- 
gnaua . La qual cofa da Damiano predetto , il quale quiui 
Tottò altri colori era arriuato , ottimamente era conofciuta, 
& difsimulando il paflato, per efiere da coloro non poco ac- 
carezzato, di nodrir quelle diuifìoni procuraua non però 
molto mai di quegli confidandoli , tanto che da Gcnoua vi 
giunTc l’Armata di XLIII. Galee, & di molti altri Naui- 
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gli con piu di XIIII. Mila huom'ini da combattere, & gran 
prouifioni cofi di Machine bellice & di vcttouagliecomedi 
altre munitioni , & aflai cauagli , al goucrno di Pietro Fre- 
gofo fratello del Doge • Il che non poco tutti coloro dcll’I- 
fola commofle , perche auucnga che haueflero quegli appa- 
rati perfentiti, ftimauanoperl’imprefe di Leuante fuflero 
deftinati , onde che,& mafsime coloro che delle crudeltà 
vfate erano flati auttori,in gran timore, & confufsione fi 
trouauano . Arriuata per tanto l’Armata in Famagofta , a 
prima giunta , furono quattro Galee & vna grofla Naue del 
Re arie nel Porto , & defidcrofa la Rema moglie del ; mor- 
to Re, vendicarli dei Cugnati auttori di quella morte, to 
fioche vidde venire l’Armata Genouefein quella Citta', il 
giorno medefìmo che in Nicofia furono quelle crudeltà' via 
te , dette al Capitano il Dominio di Famagofta. Tale che in 
poter loro quel luogo peruenuto , hebbero facilita' d infigno 
rirfi in bricue cofi di tutta l’Ifola come delle fortezze, perdò 
che il Re & i Baroni , conofccndo per le diuifìoni loro , non 
poter far difcla alcuna s’erano in certa parte dcll’Ifola ritira, 
ti, quali no potendo poi in modo alcuno faluarfì,pcr efler da 
noftri flati tutti quei Porti occupati, in mano del capo dell’ 
armata peruenero,de qual i furono il Signor di Ciulf, Henri 
co di Gibella,& Giouani di Grauilla,come piu auttori delle 
fcellcraggini , decapitati, & Giacobo di Lufignano co piu di 
LX. tra Baroni & Cauallicri del Regno furono per condur 
re a' Genoua ditenuti . Del Re per efler fanciullo, ad inftaza 
della Madre, altrimcnte non curarono, potcuano Gcnouefi 
con fi degno acquifto fe fuflero flati fi conftanti nelle lo- 
ro imprefe, come caldi in cominciarle, quiui potenti con- 
fcruarfij ma parendo loro dihauere alla gloria fatisfatto, 
tutto il Regno (eccetto Famagofta al Re Pierino reftitui- 
rono, vbbligandofi però colui come Tributario , pagare 
ogni Anno fino a' vn certo tempo al Publico XL. Mila Fio- 
rinijmandatc poi da Pietro Frcgofo XVI. Galee con tutti i 
prigioni a Genoua, egli con il refto dell’armata certo tempo 
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in Famagofta fi ditenne , Benché non meno poi (lafciate V. 
Galee quiu i per prefidio) ei vi fi conducete non poco dal pii 
. blico honorato & gratificato . Godcuafi con quelli fiuccefisi 

Domenico Fregoli) il Ducato in pace , & con la vittoria del 
fracello&con la venuta a' Genoua nel M CCCLXXVI. di 
Papa Eugenio XI. di verfo Auignone , desinato per Roma 
tutta la Citta grande allegrezza dimoftraua , & fé le guerre 
con Vinitiani, quali cominciauano a' rinouarfi , non vi fi fuf 
fero interpofte , lènza filinolo alcuno viuuto fi farebbe , ca- 
gione de quali guerre che furono por Vinitiani di maggior 
importanza & periglio che tutte f altre per ladietro feguite 
ne fu in parte cagione la morte di Callo Giouanni diCon- 
ftantinopoli Imperadore , al che non meno la nouita oacor- 
fè in Cippri , con la poflèfsionc di Famagofla per Genouefi, 
fiaggiungeuano . Hauea quel Imperadore (morendo)lafcia 
todclflmperioheredeManuelloHgliuoI fuo minore, con 
haucrnc Andronico fuo primo Genito priuato. Di che ne 
lègui fra loro poi conten rioni , a' quello Genouefi & a' quell* 
altro Vinitiani fauoreuoli fi dimoftrauano , & volendo cia- 
Icuno de i figliuoli a'gliamici Tuoi renderfi grato , haueano 
' delflfioladiTenedoa quelle nationi fatta donationc, & per 

cflcrfialFhora Vinitiani piu potenti in quei Mari ritrouati, 
J di quella s’in fignorirono . Onde che non poco sdegno a' Ge 

nouefi netimafe , & volendo dar alla guerra cominciamen- 
to , con Ludouico Red’Vngheria , con Francefco da Carra 
C o tir gdt ioni ra Signor di Padoua . col Duca d’ A ufiria , & col Patriarca 

per Ugucrrà* d’Aquilea fi collegarono, & gli auuerfàrij fi congiunfieroco 
Bernabò VificontePrcncipe di Milano, & con Pierino Re 
di Cipri , dall ’amicitia de Genoucfì partito , fatte per tanto 
quelle colcgationi fi preparò ciafcuna delle parti dallarmi. 
Se a Genoua fi dette principio per foccorrer quei Mari , ad 
armar X. Galee fiotto Ludouico dal Fiefico. Quali incon- 
trateli fiopra capo d’Anza in XIIII. Legni de nemici guidati 
da Vittor Pifani , V. in poter di quegli ne laficiarono , & co 
clTe vi rimafic il Capitano Genouefieprigione, le rcllanti poi 

à Genoua, 

sii ;;r >' > : 

‘ a 




OV ARTO. «7 

a' Gcnoua , per berrcficiodi remi fi conduflero , doue fèndo 
ciafeuno alla guerra intento , per mancardci ftimolidi den 
tro furono i fùorufciti cofi Nobili come Popolari nella Cit- 
ta' rimefsi , & perche nella virtù di Lucianod’Oria molto fi 
confidarla, gli fu di tutta quella guerra il caricocommeflò , *• . 

il quale partito d? Gcnoua con XXII. Galee, fi congiunte * n 
poi nel Golfo di Vinetia con tre Legni prima dalla Citta' 
vfciti,& con quel Ruolo intorno a' Zarra Citta' del Re d’Va 
gheria fiditene . Non ommeflèro Vinitiani (la virtù di quel 
Capitano temendoc eli tentar ogni via per diuertirlo dal gol 
fo ,& hauendo l’occhio a' fpogliar Genouefi di Famagofta, 
opcraronochc Bernabò Vifcontc la figliuola co Pierino Re , 

di Cipri in parentado cógiungelì'e, per indurre piu il Vifcó 
te a porgere aiuti a' quel Re . Il che teguito, & quiui con 
X IIII. Galee condotta la figliuola, tentarono con quelle oc 
cafioni fcfpugnationedella Citta' , ma per eflcr .quella ga- 
gliardamente difefa del prefidio di V. cento foldati Genoue 
fi , furono a' partirfcncncoefsitati . Hauea non meno il Re 
con la venuta delle Galee , piu di X. Mila Fanti in tutta I’I- 
fbla ragunati , ma conoteiuta la difefa di coloro, & temen- 
do dellcnoftre Armate, di venir a quell’imprcfa fi aftenne, 
tanto che la guerra tutta nel Mar Adriatico fi riuolfe . In ta 
to a Gcnoua , doppo la partita deirArmatacominciaua a' ve 
nir il Prcncipato di Domenico Fregolo a' noia , onde cheal 
cuni quali a' quella degnita' afpirauano, di feoprirfi prefero 
occafione ,fra gli altri chedifègno v’haueano , oltre coloro 
- della fatione Adorna j'Nicolao di Guarco Popolare, ma al- 
la Nobiltà' amico, gagliardamente vi afpiraua jla cui fami- 
glia non meno come apprcflbdimoftraremo, acciò che la 
citta' piu tabulata ne rimaneffe^ dette ad vn'altra nuoua fa 
tione principio. Aggiunteli alla mala fatisfa rione dell’vni M . 

■uerfale,la fama che perparte degl*£muli del Doge fi fpar- tMtéfi-tlOlli 
gca, dicendoli che l’Armata Viniriana era a Portoucncre 
venuta , &chc l’Eflcrcito de i Vefeonti predò al Giogo fi ri 
Crouaua , del che mouendofi tutu la Citu' , il Doge piu faci 
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le di quanto fi conuenia per prouederui fu a congregar il Po 
polo con Tarmi coftretto , la quale nouità di accel lerar la ro 
uina Tua fu cagione ) perche quelTarmi che per difendere lo 
ftaro hauea il Popolo lcuate , in danno di colui cpnuerfc. Se 
guito per tanto in tutta la Città tumulto grande , fu con qL- 
furor Populare che li fuoie , occupato il Palazzo , & fenza 
aiuto alcuno il Doge ritenuto , ne con minor caldezza in 
gridar ilnuouo Prencipc che in inforzar il Palagio la Plebe 
procedendo >fu Antoniotro Adorno per Doge nominato^» 
ma non fendo detta elertione da gli altri primati del Popolo 
aprouata , fu quel ifteflo giorno con maggior confidcrario- 
ne Nicolao di Guarco dal configlio eletto, à cui TAdorno 
(di configlio d 'alcuni Tuoi amici cedendo) rimafero le cole 
quietate , & fu Domenico Fregofo con Pietro fuo fratello , 
non fenza commiferatione rigidamente incarcerato . Prc- 
fo per tanto dal nuouo Prcncipe lo flato , per inoltrarli indi 
fercntemete cofi a' Nobili & Popolari ,comea'Guelfi& Ghi 
bellini amico, ordinò che ruttigli vffìcij & honori publici 
fuflcro à ciafcuno vgualmentc diftribuiti . Con quello ordì 
ne adunque , & dato a tutti quegli di Campo Fregofo , per- 
petuo bando, nelle cofedi fuori attele,& col Re d’Vnghe- 
ria , col Signor di Padoua , & con gli altri confederati con- 
tro Vinitiani confermò la Lega, & fendofi col Marchelc del 
Carretto reconciliato, rihebbe da lui Albcnga& Noli che 
TAnno precedente erano da quello Hate al Publico occupa- 
te . Scndo poi nella Valle di Pozzeucri ad inltanza de i Vo- 
feonti & de Vinitiani , difeefa certa compagnia di Venturie 
ri domandata la Stella per dannitìcar il paefe, fenza periglio 
fuo vi prouidde, perche fatto all’altrui danno accorto di por 
re fi leggiermente Tarmi in mano alla Plebe , con eflTcrfi in 
X. Mila Fiorini d’oro contribuito , fece partire quelle genti 
d’intorno alla Citta' , da quali per fpatio di fette giorni , che 
vi s’era ditenuta furono grandmimi danni caufati . Fra qftd 
mezzo fi era Luciano d’Oria có XXII. Galee partito da Za- 
ra, per ritrouarfi có Vinitiani > i quali con XXI. che n’hauca 
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no pollo inGeme (confidandoli in Vcttor Pilànì di quelle e* 
po) intorno alla Citta' di Polla le Genouefi alpettauano. 

Haueua il Pifani di piu dcllegenti ordinarie (intefa l’anda- 
ta alla volta Tua di Luciano) imbarcati circa V. cento Solda 
ti con molti altri gentiluomini di Polla . La qual colà (ve 
nendofi ambedue l’Armatc ad incontrare)venia quali di for 
ze a' pareggiar la zuffa , Alla quale prima che Luciano fi co 
ducclfe (conuocati tutti e Padroni & primi vffìciali dcll’Ar 
mata nella Galea Capitana) con quella breuita'chegl era co 
cella parlò in cotal guifa . Sogliono le copiofe parole negli P dt'dmelìto dì 
animofi & robufti petti (i quali fono e voléri) valorofi com- Luciano. 
pagni , piu prefto porger noia che incitamento al combatte- 
re, & tanto piu in huomini di operarle mani & nò la lingua 
(come voi) confucti . Quelle clfortationi per tanto , che far 
fi potrebbono , fiano (blamente il rieercarui a memoria, que r 

fti efler quegli iftefsi nemici , che piu volte con difuguali for 
ze noftrelòno da i Maggiori noftri fiati fupcrati , & il ricor 
darui la gloria che (vinti coftoro) doppo d’efler fiati da noi 
Pifani opprefsi ce n’habbi a' rifultarc , perciò che tolte loro 
ai prcfcntc , quelle deboli forze , non ci fia per mancar total 
mente l’Imperio del Marc . Ne vi voglio preporre d’inanzi 
ipremij,che della vittoria ci fi apparecchino, perciò che il ca 
mino di poter liberamele poi ire a' Vinetia,qgli ci manifèfta, 
ne vi Ipaucti il nuouo prefidio di Soldati che hanno gl’auuer 
larij per timore ne i Legni loro aggiiìto, perciò che quato ba 
ftino a' feruar gl ordini ncccflànj,còtro la dell rezza & robu 
(la noftra,troppo c' manifefto. La peritia poi, dell’altre genti 
in Marecó la noftra mifurata,vcdetecomecorrifp6dc, & la 
fortuna ch’in fimil còfìitti,ha lempre per bontà' diuina hauu 
to la cafa noftra, nò vi fi deuc dall animo partire. Raccoglie 
do aduq - , tutte quelle ragioni ne gfanimi voléri, fatte vi prie - *r 

go che no reftiamo (intrepidi dimoftrandofi) dcll’oppinio- 
ne noftra ingannati. Dette quelle parole & l’ordine del 
combattere a ciafcuno impofio con le prore a nemici riuol- 
tc i apprefentò loro la zuffa. Il Pilàni dall’altro canto, 
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non meno elfortato i Tuoi , & ordinati i Legni , Io venne ad 
incontrare, vedeuanfi in ciò ambeduo i Capitani Eccellenti 
T Armate vgnali , gli ordini nauali ottimamente Ternati , & 
ciafcunoperl’Imperio del Mare& per la gloria della loro 
Republica affaticarli, talmente che à rispetto della quantità 
de i Legni non fu zuffa di maggior importanza & piu confi- 
derationcche quella , fcriueilSabbelico de Vinitiani Hifto 
rico , che nel principio della pugna fendo molto la Capita- 
na Gcnoucfe manzi entrata , fii da nemici oppreffa & che la 
vittoria in fauor di quegli inclinarla, ma che per hauer poi 
ri nforzato i noftri , & per non effer da Vinitiani flati gli. 
ordini che fi conueniano Temati , che cedcrono , ne gli anna 
li noftri, la morte di Luciano in fili principio da vn veretto- 
nede nemici , per hauerfi la vifiera alzata , ritrouiamo,qual 
morte non oftante per hauerui i circondanti , con coprire il 
corpo Tuo r imediato , non fi Iafciò per Gcnouefi doppo grà 
Tpatio d’ottener la vittoria , con prefa di XV. Galee & fuga 
delle reftanti Taluatcfi col Capitano loro in quei Porti circo 
uicini. Furono de prigioni che in mano de i vincitori peruc 
nero piu di duo mila quattrocento annouerati , di qual rot. 
ta, quanto Vinitiani fi cómouefTero,con la perdita di Treni 
gi & di Meftri poco iqanzi feguita , fi lafcia confiderare. Nò 
fu cofi a' Genoua come nell’Armata ,per la morte del Capi-, 
tano , molto quella vittoria guftata >& tanto piu per effere 
occorfanelpiubcllodclle loro imprefe contro Vinitiani» 
perche per effer le cofc di quegli à mal termine ridotte, di 
profeguir la vittoria fi porgeua occafione . Potrebbonfi cofi. 
della liberalità & fortezza di quello Capitano , come della! 
tre virtù Tue molte coTe narrare (cheTccondo il proceder no 
ffro) fi commettono . Effa nuoua adunque intelai! fu à Ge- 
noua dal Doge & dal configlio, di Pietro d’Oria all’A rmata 
proueduto . Il quale (X V. Galee di nuouo armate , ficco co 
ducendo) nauigòcon quelle à Zarra , doues era l’altro ftuo 
lo doppo la vittoria ridotto . Erafi per la Lega doppo la pre 
fa di Triuigi & di Meftrc , deliberato col fauor della pugna 


QJV ARTO. 119 

«fi fopra , di condurre per via d’efp tignatone , ò d’afledio 
quella fi potente Citta alfcftremo, perche vcggendola quafi 
fpogliata di forze in Mare, & da i Vefconti lor confederati, 
male poter clfer foccorfa,ciò facile figiudicaua.Difpoftouifi 
per tanto con efio animo Pietro d’Oria con XL VII. Galee, 

& altri Nauigij > tuttoquel Senato a' prima giunta pofe in co 
fufione . Non lafciò però con quel animo & prudenza con 
che fuole l’Imperio fuo conferuarc, di far tutti quei proue- Làfiltdtdd Vi 
• dimenti per difenfione fua , che fi comieniano 5 & fra laltre 
prouifioni che fi fecero, fornirono cofi le Caftella di San Ni 
colò , & il Porto di Malamocco , come I’altre entrate del Li 
to , per le quali fi può a Vinctia nauigarej dettero non me- 
no opra in l agunare quanti piccioli Nauigli per diffètto de i 
grandi poterono . Giace Vinctia , il cui Sito per la Magnifi di VlflCtld 

cenza d’efla Citta' (del nome Italiano fola conferuatricc) & 
per l’importanza di quella guerra , e' degno d’ellere deferic- 
to , <juafi nella eftremita del Mare Adriatico , polla in mez- 
zo d vn lpatiofo Lago, òpaludofo Mare che dir vogliamo 
di circuito poco meno di Miglia Cento . Ha cofi da Tramo 
tana &M adiro, come da Ponente & Libecchio la Terra 
ferma , & da Leuantc , Mezzo giorno ,& gli altri duo Ven- 
ti , il Lito che in forma d’ Arco l’abbraccia . Quello Lito , 
ò fia riparo XXXV. miglia di lunghezza, & per il largo duo «... V; 

miglia alpiu>& vntrar di ballellra almeno, in fc contiene; . v . 

nella cui conferuatione pongono con pali & altri ripari non 
lenza gran difpcndio ellrema cura Vinitiani,veggonfi in 
quello con varia dillanza fei aperture , ò bocche per le quali 
c 1 addito d’ir a' Vinetia concelfo. Di quelle, l’vna i tre Por 
ti , faltre,Lito maggiore S. Erafmo,duo Callelli, Malamoc 
co , & Porto di Chiozza , per ordine vengono nominate. In 
quelle entrare adunque fiironoda quei della Citta' gran prc 
fidi j polli , & il primo falto che quiui facefTe il d’Oria doppo 
d’hauer molte Terre in fu l’Iftria occupate, fu alle due Ca- < . 

Ilella doue il Monaftero di San Nicolao fi vede , quiui sbar- 
cate le genti con l’aiutQ di Mille Soldati di Eracefeo da Car 
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rara , prefe il Monaftcro , & aflalite le Cartelle , per la dife- 
fa da gli auuerfarij fatta , frutto alcuno non vi fece . Ritroua 
uafi alla diffefa del Porto , chiufo con catene & altri ripari , 
Giouanni Barbarico con gran numero di piccioli Nauigli, 
il quale con certe Bombardcllc,non poco i noftri Legni clan 
neggiauaj onde che conofciuta da Pietro d'Oria quella efpu 
gnatione difficile, di occupar Chioz2a fece difegno,nel qual 
luogo haueu ano Vinitiani per l’importanza di quello , piu 
di tre Mila Soldati, & altri prefidij riporti. Dilpoftouifi 
aduna, con tutta l’Armata, nell’clpugna rione di quella in- 
C hioZZi, tefe /Giace quella Citta diftante miglia XXV. da Vinctia 

infud’eftremo delLito per la natura del Sito fortifsima, 
nel cui Porto haueano in fu la bocca (sforzata da i lati , con 
baftioni & altri ripari) Vinitiani affondata vna grolla Naue 
per ouuiar à Genouefì l’entrata , in modo che di T erra & di 
Marc incfpugnabile fi rcndea. Datoui adunque per ogni par 
te il primo aflalto , doppo d efferui arriuate le genti Padoua 
ne , per non efler feguito con quel ordine & machine che fi 
richicdea , furono quei di fuori gagliardamente ributtati. 
Ma fendofii giorni tegnenti conlccofe neceflaric rinouati 
gli affarti , fu con mortalità' grandifsima da ciateun lato erta 
F Tt r d ài C h:o% Citta' ottenuta, & i morti fra Pvna & l’altra parte a' poco me 
%a per GcnO* nodi VI. Mila aggi unferoj di prigioni il numero di IX ccn 

Urji* to in mano de Genouefi peruenne , & fu di non poca mode- 

ftiacofi in tomo alfhonor delle donne come gli altri danni 
della Citta', Pietro d Oria lodato . La nuoua di quella perdi 
ta, fuor d’ogni oppinionc di Vinifhni , 1 quali haueano qui- 
lii gran Iperanza porta , porle a' quegli no mediocre ]terrore, 
rinouandofi in loro i frefehi danni coli di Triuigi & di Mc- 
ftri come dell’Armata. Vcdeuanfi con l’Erario vuoto, lenza 
modo di rifar f Armate, co poche vettouaglie & poca fperan 
Vinitidn ; è tftdl za d’hauerne, & ne gli aiuti di Bernabò Vclconte , poco con 
termine . fidauano , in modo che era quella fi degna Citta' a' grande 

cftremita’ ridotta (& varie cole ne gli animi loro riuolgen- 
do) alla fine prima che ricorrere al Vcfcontc , deliberarono 
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di tentar gfi animi de Genouefi intorno all’accordo . Man- 
datili! adunque a tal effetto Ambafeiadori con commefsio- 
ne di accettar qual fi voglia condicione,fu davno di que- 
gli parlato à' Pietro d’Oua in cotal fentenza « Qujmtaglo- Ofjfroflp di 
riatifiainuitto Capitano ,& quanto ti fiano Hoggi fiato i ^lioratori. 
'Cieli fauorcuoli , di hauercià tal termine condotti} cheti * 
fiamo con le fottomifsioni che tu vedi venuti a chieder la pa 
ce . Tu fteffo confapcuole effer ne puoi , che occafione non 
meno di moftrar la grandezza delfanimo tuo , & la pruden 
za , quale m te regna } ti fi porga inanzi , tu medefimo an- 
choranefci teftimone, & qual vittoria ti pofTa piu di que- 
fta la fronte adornare , non vcggiamoche maggior pofla da 
te effer defidcrata . Il vincer coloro che tanto per Fadictro 
fono fiati vittoriofi , & che fi lungamente nella grandezza 
loro fi fono conferuati , certamente cofa grande appare, fin» 
poner conditioni a chi d'imponerle a gf altri c confuetojnon 
minore veramccec da ftimare . Ma il vincer fe fieffo & la in 
ftabilita della fortuna , di tutte qfte cofe mondane Domina 
trice , fenza dubbio alcuno,moIto maggiore & di piu gloria 
c da tenere . Noi a' quali tutte le preferitte felicita' occorfe fu 
no, quali co tanta fermezza d’imperio inuiolabili fi ftimaua . ' 

no, a chiederti le códitioni della pace in arbitrio tuo fi fiamo . 5, 

códotti . Conofci quata lode ti fia il cdcederla,quato giudi , ( 

ciò in cófiderar lo fiato quale fi trouiamo. Quanta prudéza 
in riderli de i giuochi della Fortuna, & quato ingegno fia in 
fiabilirfi in modo che no fi venga a' quella a' foggiacere. Qup 
fte occafioni , per far il Cielo la gloria tua piu compiuta, tut 
te al prcfentc ti porge inanzi } non voler hoggi la grandezza 
delle cofe fatte da i maggiori tuoi defraudare . Accrefci alla 
degnila' della Patria tua , alla quale tato tenuti fiamo quefto 
eterno pregio di gloria d’hauerne alle fue voglie ridottilo 
voler (gli efiremi modi della fortuna tentando) vno incerto 
acquifio,ad vna certa vtilita' anteporre . Concedici aduq} la 
pace, quale humilméte a' chieder ti vegniamo, pcioche oltre 
alla gradezza del tuo nome , & della patria tua ci co legherai 
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In modo all’amicitia di quella, clic di noi In ogni tempo Se 
neccfsità , fi potrà per diremo rifugio fcruirc , confiderà la 
mutatione dei tempi , &non tiJalciar di mano la prefente 
, occafiojievfcire. Alle quali parole , doppod’hauer gli Ora 

tori finito , fu dal Capitano in quella fentéza rilpofto . Non 
mi fono i Cieli in quello tanto contcarij , che non mi lafci- 
tio conofcere , quanto in quelle cofe inferiori ,polTa la mu- 
tatione della fortuna ,ne tanto fonoda gli coltomi humani 
alieno , & tanto à quelli nollri affetti fotto pollo , che oflc- 
rendomifi di far pace con coloro che JiumiU mi fi rendono 
{per adornarmi di quella vittoria) condurmiui non fappia. 
Quello tato ha ciafcunocome voida cófiderane, che altre co 
ditioni ficonucngono à coloro che fono in vn grado di for- 
tuna quale e' la vollra , Scaltre à coloro che piu benigna fe 
la ritrouano ,ne che mi fi conucnghi fperar peggio della for 
tuna finora quia me Hata propitia, che voi a quali fiemo- 
ftrata auuerlà fpcrarnc meglio, non vedo con qual ragione 
debba feguire. Anzi crederò fecondo il corfo mondano *che 
per non elfcr le cofe al fuo termine peruenute , mi debbino 
piufelicemente riufeire . Altre Leggi adunque, dar non ui 
Acctfhd fifeo potendo , che quelle che mi farebbono dal Senato nollroor 
fi g di Piato dinate, d’hauerui à tutte voglie mie ., Da me non vi s’impo 

<f Orid • gono. Et furono {fecondo da alcuni vien fcritto) dichiarate 

alcuncconditioni,chepcrelTerpiu dure & infupportabili 
di quanto fi ftimauano Vinitiani,ie ne partirono Lenza re- 
plicami altro sdegnati gli Ambafciadod , Secoli peri fuccef 
fi poi occorfi , difcrentidal principio , perdette Pietro d'O- 
ria la piu degna occafionc d haucr vna tonta Republica (fc fi 
può dir) foggiogata , che vnqucs’haueflè potutodefiderare. 
Ne cófentironoi Cicliche fi memorabil eflempio di Libcr 
tà eflerdouelTc per il commune dannosa quei tempi viola- 
to. Ritornati adunque gli Oratoria Vinetia,&di quella 
fi accerba rifpolla fatta al Senato rclatione,fi accefcro in 
maniera gli animi dell’vniucrfalc alla difefa, che d’altro che 
di eucrra non volcano vdir ragionare • Mandarono per tato 
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a Bemdbò Vefcontc per aiuti , con dimoftrargli il termine, Ricorrono d 
nel qual fi trouauano , pregandolo che fi per il comodo Tuo» vì/confc. 
come per il loro , non volelsi a quegli mancare . Raccorda 
uangli oltre il beneficio che della grandezza loro , gli riful- 
tafie, quanta gloria glifuflc il coilferuar vna Citta, quale 
era Tempre fiata nel tempo de i Barbari il folo rifugio d'Ita- 
lia , perfuadcuangli non meno che per diuertir Gcnoucfi da 
qucirimprefajVoldTe nel paeTc loro molefiargli j perche fen 
do quegli di natura tumultuofi, facilmente harebbono le 
lorgenteriuocatCjgli dimoftrarono , come in altri che in 
lui piuiperar non poteuano , & che Te dalla qualità del Sito 
non fallerò fiati difefi, che già' dentro la Citta' harebbono 
hauuto i nemici , l’obligo non meno eh egli hauca in , virtù 
della Lega di foccorrergli , oltre le predette ragioni, gli 
pofero inanzi . Non furono da Bernabò ( lo fiato loro inte- 
fo) a' quegli dinegati gli aiuti , perche auucnga che la poten 
za de Vinitiani gli difpiacefiè , non dimeno la rouina loro 
non dcfidcraua . Mandò per tanto fenza dilatione , la com- 
pagnia della 5tclla , di quattro mila Toldati , di nuouo a' Ge- 
noua per dannificar il paefe , perche in mandar a' Vinctia, 
gran difficolta' occorreano . Qiiiui adunque coloro venuti 
&prcfo alloggiamento nelle Ville di Bifagno , a' far tutti 
quei danni che poterono maggiori attelcro , & volendoli il 
Doge da quegli liberare, vi mandò Ifnardo di Guarco fra- 
Ccl luo con le genti della Citta' aIfincótro,da cui, fendo d’im 
prouifo , & da piu lati affiditi ,furono polli con gran danno r 0 ff g A GfftO- 
loro in rotta , con cficrucne vna gran. parte rimafta prigio- de nemici, 

ne, & a pena fuggito Aftorrc Manfredi Signor di Facnza,ca 
po di quegli , vcftito da Contadino . Di qual rotta , ne fu 
non folo a' Gcnoua grande allegrezza dimoftrata,ma in mol 
te parti d'Italia dou era quella Banda in odio venuta , per le 
graui ftorfioni & rubberie che da quella veniuano fatte . Et 
v initiani all’incontrodi ciò contenti non i fi dimoftrarono , 
i quali vededo gli auuerfarij intenti alle offefe loro, in altro PrcttfdMitf 
dicinfarnuouiproucdimenti non actcndcuano . Tiraro- di VinitiM 
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no adunque vn muro dalla Chicfa di San Nicolò fino all al- 
tra parte del Porto , le cui veftigia hoggi fi veggono , per vie 

far a Genouefì l’entrata del Lito da quella parte, & perche 

era dall’vniuerfale gran fede hauuta in V ettor Pifar.i flato 
doppo la rotta di Polla imprigionato , Ictiosfi per la Citta 
vna voce , che diceua eh ci douelsi efìerc libei ato, & a qucl- 
l’imprefa prcpofto , fi come hi con poco oflacoloeffcquito , 
Se furono in quel giorno le Bebbe da Genouefi (come ne fan 
no fede al di d hoggi quiui le infegne loro) occupate .In tan 
to era da Chiozza l’Armata venuta a Malamocco , difegna 
do Pietro d’Oria per quella via approfsimarfi alla Citta' , Se 
poftoui le genti intorno , quel luogo ottenne per forza , con 
metter ogni cofa a fuoco , ne quiui fermandoli . Lorctto me 
defimamente quindi poco lontano ottenne . La prefa di que 
fti luoghi per la commodita del palio , non poco accrebbe il 
timorea Vinitiani , quali nuouc vie per dillurbai idifegni 
de gli auuerfarij andauano inueiligando , Se conofccndo , fi 
per la venuta dell’Armata nemica a Malamocco, fi per cfler 
parte di quella ira in Puglia per vettouaglie , non rimanere 
Chiozza coli ben guardata come fi conuema , {limarono po 
tcrla d’improuifo ricuperare . Ragù nato per tato fegretame 
te da CCC. piccioli Nauigli, quiui di notte s’indirizarono, 
ma fendo ciò dal d’Oria preferito , vfeito loro contro jcon 
poca fatica pofe quegli in difpcrfionc, facendo molti di quei 
che v’erano prigioni . Ritornate poi di Puglia le Galee che 
v’erano andate , con la commodita dell entrata di Malamoc 
co , di approfimarfi a Vinetia fecero difegno , Se mettendoli 
in camino per clTcr vna Galea Sauonefe temerariamente piu 
dell’altrc inanzi entrata (mancatogli l’acque) fi ritrouò pref 
fo al Monaflero di S.Spirito quali in afciutto,a quale pollo!» 
intorno vna moltitudine di Barche, fu da quelle fenza poter 
cflere foccorfa opprefla > la qual cofa da Genouefi cofidcra- 
ta(conofciuto non cfl'cr da quella parte coli ficuro il fondo) 
di proceder innanzi non fi dettero, & tornati adietro, di 
tentar l’entrata di S. Nicolo difegnarono. Haueano quiqi 
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Vinitiani ogni loro fperanza riporta , perche dcH’altre aper 
ture auucnga che fu Acro quafi tutte in poter de Gcnouefi, ta 
to non ne temeuano , per non erter il fondo di quelle per Ga 
lcc & altri Nauigli grofsi accommodato , & perciò cofi nelle 
Cartella come in fu la bocca del Porto, ogni diligenza per 
guardarle haueano fatto, nel qual luogo dentro dalla cate- 
na chechiudcua il Porto , fi era Vcttor Pifani con molti Le 
gni di varicfoggic ridotto , per il che quantunque fufle da i 
noftri con gran sforzo tentato , non vi fecero frutto alcuno • 

Il c he fu a' Vinitiani di commodita' grande , perciò che fen- 
do gli offenfori di tornar a' Malamocco coftretti , era loro di 
prouederfi maggior tempo concerto , Se già cofi il canale di 
S. Spirito come di Santa Marta haueano con grofsi ripari 
sbarrato, in modo che con la quantità' delle Gondole & di 
Barche fotto Giouanni Barbarico ordinate, no ortante l’ad 
dito di Malamocco s’andauano riparando , caufaua gran in- . r i tp 
terditionc (a' Gcnouefì l’vfo dell’artellarie de quali Vinitia- r U '° * 
ni s’aiutauano,cominciatefì in quel tempo a' ritornare, onde Arfe ^ r<C * 
che di tentar nuoui modi fece il Doria ’penfiero , & ftiman- 
dodiverfo Malamocco poter per Terra le Cartella di San- 
to Nicolò occupare, a queirimprcfàfidifpofe,fimulò per 
tanto con l’Armata di voler quel muro che era in fu lontra- 
ta efpugnare , acciò che fendo quiui i diffcnfori intenti, egli 
potefle di terra le Cartella artalire , & per quel effetto hauca 
nafeortovna gran Banda di gente invìi bofco,chc ali’hora 
intra Malamocco & San Nicolò fi vedea , ma fendo da alcu- 
ni Cauagli de nemici che intorno alle Cartella fi riduceano- 
il difegno loro flato (coperto , dall’imprcfa fi rimoflcro , Vi 
nitiani dall’altro canto no lafciauano di tentar ogni via per 
lafalute loro ,& tutta via l’occhio a' ricuperar Chiozzaha- 
«endo , per vederli dalla ncccfita delle vcttouaglic affret- 
ti , ad vno ertremo partito fi riuolféro ; perche con quel fi- 
lentio , &. preffezza che poterono , pofero ad ordine tut- 
ti quei Nauigli che nel Arfcnale fi trouauano , con animo, 
che fc non rrufciua loro il ricuperar Chiozza di abbadonar 
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(■fecondo alcuni fcriuono) Vinctia , & n alligar in Candiav 
Il che fi coferma per la qualità delle genti che fopra i Legni 
falirono, per efier in quegli afeefo Andrea Contarino Prin 
Duro partito cipe) all’hora di qlla Republica con tutto il Scnato>& gra di 
ie Violimi . parte della Nobiltà di Vinctia (partito veramente grande & 

comiferatione degno). Agiungea il numero di Legni che in 
- - fiemepofero a XXXIII. Galee, due grolle Naui & altri Na* 

uigli, a' quali aggiunfcro duo pontoni per affondar in fu l’en 
trata di Chiozza,acciònon ne potettero vfeire quelle Galee- 
Genouefi che v’erano . Condefcefero (all’hora conuinti dal 
lanccefsita di riceuere nella Nobiltà' loro gran numero di 
Popofdri in V i Cittadini Popolari de i piu potenti per la quantità de dana- 
mtid riamiti ri che ne ritratterò j Se ciò con tal ordine efieguirono , che 

netta NofofM*. non premettero mai per lo auuenire , che fufTe fra loro alca 
na diferenza fatta , del che douerebbono alcune altre Repu- 
bliche de noftri tempi per vn eterno cfTcmpio , nelle occor- 
’ rcnzeloroferuirfi . Vfcirono adun quei Legni di fopra ca 

* tantoSilentio&preftezza,cheprima'intornoa Chiozzalì 

ridderò , che di quegli fufìe a' Genouefi andato auifo , quali 
appena di trar fuori XXIX Galee del Porto hebbero com- 
modita' jla qualcofa , fendo fuor dell afpettatione dei Vini 
jiani , coftrinfe quegli a' venir contro il difegno loro alla zuf 
i * , c he quantunque l’Armata loro fuffe di numero di Le- 

gni fuperiorc , & di gran forze proueduta > non di meno i 
Legni noftri per lunga cffercitatione, quegli di nuouo arma 
ti , & di gente Senatoria ripieni ,auanzauano , tanto che ve- 
nuti alle mani, & per gran fpatio co battutoli, co hauer Vini 
tiani poftofi dinanzi le Naui che conduccuano, veniano mol 
to ad effer da quelle diffefi , ma non potendo alla fine lunga- 
mente co i noftri contraltare (lafciato le Naui & alcune Ga 
lee in poter de Genouefi) fi ritirò il Doge con il refto dcll’ar 
mata con maggior eftremita' che prima a Vinetia , à tale che 
fc al configlio di Francefco da Carrara fi fuffe Pietro d O- 
ria attenuto , rimaneua del tutto quella Republica disfatta} 
il cui parer era , che lafciata Chiozza a foftìcienza fornita > 
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«louefle l’Armata Genouefe In Schiauonia ridurli, & di qui- 
ni prohibir a' Vinitiani le vcttouaglie, piu prefio che correr 
pericolo d’eflcr dpntro da Chiozza (fi come feguipoi ) rin- 
chiufa , al che non acconfcnti Pietro , come colui che ftim* 
ila ciò fufle ricordato dal Signor di Padoua per di fcgni par- 
ticolari , di ritenerli quel luogo per il profitto del Tale che ri* 
trar ne potette. Moueafi anchora quel Signore, dalia d*« 
fperatione de Vinitiani , & dalla poca cura de Genouefi fat 
ti ( fi come auuenir fuole) per la vittoria negligenti , & mal- 
farne in guardar l’Armata loro . Donde che quiui avviato 
la guerra continuofsi , & per hauer Genouefi di nuouo in 
Chiozza le Galee loro ridotte, non IHmado mai che di vlcir 
fuori doueflero eflcr piu Vinitiani arditi, non lafciarono 
coloro di tentar ogni eftremo rimedio per la loro liberatio- 
nc . Vfciti per tanto di notte con XIII I. Galee & duegroflc 
Barche piene di pietre & fimil materia per riempire il fondo 
dell’acquc , in fu la bocca del Porto di Chiozza , d’improui 
fo fi ritrouarono , quiui con preftezza 'mirabile col mezzo 
delle Carene delle due groflTcNaui fiate da Genouefi prdc 
& ariè riempirono di maniera quell’entrata che appena s’a- 
uidcro Genouefi della venuta de i Legni , che rinchiufifi ri 
trouaronoySc volendo fuor di tempo in ciò rimedia re, n’vfci 
irono in gran numero con le faci accefe a metter fuoco nella 
fommita' delle Carene difopra, penfando che fenza affondar 
fi, rifoluer fi doueflero , ma ciò punto non giouaua , perche 
fommergendouifi piu ogn’hora i Legni ripieni di pietre & 
«l’altra materia , rimafe del tutto la bocca del Porto turata y 
la qual cofa , ouuiando che non potettero piu da quella par- 
te tirar fuori le Galee , fu come fi vedrà' appretto la total ro- 
nfila de Genouefi , quali quanto poteuano s’ingegnauano di 
impedirà' Vinitiani la perfettione dell’opra j perche da que- 
gli , con pali & altri ripari , in ciò tutta viali perfeueraua,di 
modo che affaticandomi! l’vna & l’altra parte , quefti in op- 
ponerfi & quegli in continuar l’opra , gran gente da ciafcun 
Iato vi concorrca,&: per ettèr in ciò la fomma di quella gucr 
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* riporta ; da Vinetia in aiuto de i Cuoi , di nuouo vi vfci'il 
Doge con m aggior numero di Legni & di gente > a tale che 
piu di duo giorni intieri coli di Terra come di Mare vi fi co 
batette co n mortalità grande da ciafcuna parte . Auucdu- 
tifi poi Genoucfi della negligenza loro,tentarono ogni mez 
zo fc per altra via potcuano tirar i Legni loro fuor del Por- 
to*, ne altro rimedio che la via di Brondoli propinquo tre 
miglia à Chiozza (benché difficile) ritrouarono. Difponen 
douifi per tanto, finfero di affalir di nuouo i ferragli fatti da 
nimici , con animo che mentre quegli fuflfero alla dirtela in- 
tenti , di condur fuori per quella via i Legni , ma fu da Vini 
tiani (di ciò auucrtiti) il difegno loro ’diffurbato , perche a 
Brondoli correndo, fu ad efsi facile per il poco fondo che 
v’era , mentre che Genouefi s’aftaticauano con gli argani a 
trar fuori le Galee, di chiuder loro l’vfcita. Pole quefta nuo 
ua difficoltà > le cofc de Genouefi in gran confufionc & peri 
glio, & già quelle di Vinitiani con la venuta di Carlo Zeno 
di verfo Candia con alquanti Legni , & la ricuperatone di 
"Le cofc àt Vini Loretto all’hora feguita , cominciauano à cangiar vifo , & 
tiani fruoreuoli mentre quiui con arij fuccefsi la guerra fi trauagliaua,altro 
uè nuoue occorrenze non mancarono, perche hauendomol 
te vie Vinitiani tentate per diucrtir gli auucrfarij da quella 
imprefa , haueano fra l’altre indotto flmperador Greco co- 
federato loro , à molcftar quegli in Pera Colonia de Gcno- 
Pffi Colonia uefi i & per tal effetto haue? quella Città di Marc & di T cr- 

frCinoHcfi. ra affretta, di maniera che fc da Genoua nonfurte Nicolao 

di Marco con alquante Galee in foccorfo nauigato , era à ve 
nir in poter de Greci necefsitata , quantunque da Luciano 
di Negro che quiui alla diffida fi trouaua, fufl'c gagliardame 
te quella oppugnationc foftenuta . Con la venuta adunque 
del foccorfo (hauendo Nicolao di Marco prima alcune pre- 
fe quiui intorno fatte) fu flmpcradorc à partirfi dall artedio 
coftretto. Siprouide mcdcfimamcntcda Genoua, giunto 
l’Anno del M CCC LX. di nuoui Legni in fupplimcnto 
della guerra di Vinetia, alla quale XIII. Galee lotto Mac- 
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tlico Maruffb deputate furono . Il che da Vinitianl perfen- 
tito , in acccllerar i cominciati prouedimenti per la total li- 
bcrationc loro dauano opra,& haucuano deputato Car- 
lo Zenocon XII II. Legni all’imprcfa di Brondoli perdo- 
ucs’ingegnauano ogn’hor Genouefi di trar fuori i Legni Io 
ro , al qual effetto s era Pietro d’Oria del Monaffero di San 
Michele propinquo a' quel Porto infìgnorito, in quello 
gran prelìdio di gente haucua ripoffo . Erafi in tanto a Vi- 
nctia doppo d’hauer ferrata la bocca del Porto di Chiozza 
deliberato di cfpugnar quella Citta , & già' con le Galee lo- 
ro , haucuano quiuiinuiato da Vili. Mila Fanti , per ^mez- 
zo de quali dilegnò prima Carlo Zeno di venire con gli au 
uerfarij alle mani, de per induruegli, affali il Monaffero 
doue s’era parte della noffra gente affbrtificata , & per cfl'cr- 
iì Genouelì tanto indufiriati , che haucuano non offante 
i ripari de i nemici , cacciato fuorc X . Galee dclTvfcita 
di Brondoli , fi venne tutto in vn tempo per acqua & per 
terra alla zuffa , perche dalle Galee di Carlo Zeno erano le 
Genouefi combattute j ne venia ad cfler quella pugna non 
offante il vantaggio dei Vinitiani , molto difu^uale, per- 
ciò che per la ffrettezza de i Canali , poco piu d’vna , ò due 
Galee per parte, incontrar fi potcuano. In modo che per 
elfcr venuto di verfo Chiozza aiuto per T erra a Pietro Do 
ria, il quale con le genti di fopra era vfeito alle mani, da tut 
ti e lati afpramente lì combattcua , tanto piu che V cttor Pi- 
fani con nuoui Legni & gente quiui sbarcate, rinforzò la pu 
gna,ncla quale fendo Pietro d'Oria da vn colpo di Bóbarda 
vccifo,la vittoria inclinò da Vinitiani, perche fendofì quella 
nuoua fparfa,colì le goti di terra come delle Galee cederono 
& pofto da quei di Marc, foco ne i Legni, acciò Vinitiani no 
fc ne leruiflerOjCÓ legéti di terra fi cógiunlcro,& tutte infie 
me verfo Chiozza fi ritirarono,lcmprc da gli auucrlarij j>le 
guiti . La morte di qffo Capitano fu cagione della tocal mu 
tatione della Fortuna in fauor de Vinitiani , da cui Te coli bc 
ne fu fièro fiate le vittorie vl'atc , come ottenute , larcb- 
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l>e fra gli altri glorio!! Capitani da eflere connumerate* 
xontriftofsi della morte fua tutto l’elfiercito , & non poco gli 
» . ... .auuerfarij le ne rallegrarono>quaÌi(la vittoria feguédo) s’iri 
- gegnauano d’impedire a Genouefì il ridurli détro daChioz 

za , ma per elfer coloro prima de i vincitori arriuati in 
iul Ponte pofto,fopra il canale di quel luogo, quiui fece- 
ro tefta , douc per il disfauor della pugna precedente , auuen 
ga che in gran numero fuflcro,nó v’hcbbcro buon fucce(To > 
perche difordinandofi > fi polero medcfimamentc in fuga., 
nella quale per la calca grande , coli dell’vna come dcil’akra 
parte , fi ruppe il ponte & molti mafsimc dei noftri le ne af- 
fogarono per il pefo deirarme,conelTerne gran parte dai 
nemici vccifa , fra quali fu Tomafo di Guano capo della Ca 
DdfWO ic ualIariaGenouclcjdimodo.chcpiudi DCC. morti &al- 
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tre tanti prigioni in quella Rotta ne rimalèro , gli altri per 
la rottura del Ponte fi faluarono in l’altra parte della Citti 
di piu importanza che era da loro guardata -, douc di nuouo 
affortificandofi , furono da Vinitiani attediati . Et quali tut 
to in vn tempo furono da i Legni piccioli del Barbarico pre 
fc nel canale , ò fia folTa delle Vigne , in vna parte della Cit- 
ta' , V. Galee delle noftre difa rinate, co non piu che LXXX. 
huomini che le guardauano , a' tale che da tutti i lati rimale 
ro non poco Genouefì afflitti, al che fi aggiunfe no molto di 
poi la prela da nemici , di IX. Nauigli carchi di vettouaglie 
madatida Fracelco di Carrara alnoftrocapo. Priuiadunq} 
in gran parte di Legni , di vttouaglie, & di Capitano,altro 
rifugio che rafforzarli détro da Chiozza no rimanca. A Ge 
CdfpAYTO Spi- nouahauutoncauuifo j vi fufenza dilationc Gafparo Spi» 
fida* noia di San Luca coli in terra , come in mare per Capitano 

difegnato , & ficco per Configlieri v andarono Aloiiìodi 
r Guarco>& Annibaie Lomellino,i quali per via di Tofcana 

partiti, non tardarono molto a' condurli intorno a Chioz 
za.II Maruffo non meno era già con l’armata arriuato in Pu 
Acquijlo perii glia,& nel Porto di Mafredonia hauea prelo VI. Galee Vi- 
llanffo. Elidane guidate da T hadeo Giullmiani per condur grani a 

Vinetia 
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VinetiVjnauigato poi a' Zara,quiui attcfé a rinforzar i Legni 
per venire al foccorfo di Chiozza, a cui di nuouo s’erano V. 

Galee partite poi da Genoua fotto Genefio da Mare,aggiufi 
te, Haueano Vinitiani (coli la vertuta di qllo come dello Spi 
noia intefa)di nuouo il Porto di San Nicolò con gran itudio 
afFortificato , & per piu fìcurta' , vna fortifsima 7'orrc quale 
hoggi fi vede, vi edificarono . Gran gente non meno di pie- 
di & da cauallo in quella fpiaggia difpofero ,per dubbio di 
non efi'er da quella parte affiliti . Perucnne il MarufFo col 
numerodi XVIII. Galee intorno a' Chiozza , doue perle 
gran diligenze fatte da quei di fuori cofi in guardarci fer- 
raglidel Porto come l’altre entrate frutto alcuno non fe- 
ce > per il che n’andò alle Cartella di San Nicolò per tentar 
s’ci poteua per quella via diuertiregliauuerlàri d intorno a' 

Ghiozza , ma per igran prouedimcnti che v’erano , riufci 
vano il fuo difegno , le quali diffìculta eflaminate , deliberò GenouttljReiid 
con rimouerfi da quell’imprefe , di veder s’ei poteua impe- tiinChiozzd» 
dir le vettouaglie ch’erano a' Vinctia cofi dalla Puglia come 
dalla Marca apportate . Non haueuano mai voluto Vinitia 
ni quantunqj di Legni fuflero ftati fuperiori armarui all’in- 
contro , per non metter la colà loro in periglio, ma conofciu 
ta poi la deliberatione del nemico , quale farebbe ftata loro 
di gran incommodita , furono coftretti mandar in feguimc 
to dei Legni noftri XXV. Galee, fra qualiperla diuerlà na 
uigatione quefti da quegli fatta non fegui effetto degno al- 
cuno . Hauea in tanto Francefco da Carrara per veder s’ei 
poteua dall’artedio di Chiozza ritrar gli au ucrlarij .T riuigi 
aflediato , quale durante quella guerra era ftato da Vinitia- 
ni rihauuto, ma non oftantc ogni sforzo di quello, poco prò 
fitto v era intornofatto , onde che ciò dal capo del goucrno 
à Genoua conofciuto ,fu al MarufFo ordinato ch’eidoueili 
di nuouo al foccorfo degli aflediati difporfi , & non rifiutar 
co i nemici lapugna. Il che da colui porto ad effetto , & ogni 
via per il foccorfo tentata ,gli riufeiua ogni sforzo vano, per 
ciochc fra gli altri ortacoli da Vinitiani fatti haueuano in fi» 
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1 entrata del Porto edificata dalla parte di fuori vna F ortez 
la a' guifa d’vn groflo baftione , dalla quale , per l’arteilaric 
che v’haueano ( a'noftri inufitate) dannificauano in modo 
le Galee , che male fi poteuano al Porto approfsimarc > tato 
che fendofi il Ma ruffocoft retto a difcoftarfi,& vededo quei 
di dentro non poter piu in modo alcuno efl'er foccorfi , di ré 
derfi a' Vinitiani deliberarono . Mandato per tanto ciò a far 

10 intende» e , ne fu da quei di fuori , dato al Senato loro aui 
fo , dal quale eccetto che a' diferetione fua non furono volu- 
ti accettare * di modo (che in ciò gli afiediati come coltrerei, 
condefcendo) da quel grado douc prima con tanta fortuna 
erano faliti , cader fi viddero > & piu di quattro Mila d* efsi 
ne furono condotti prigioni a' Vinctia infiemecon XIX. Le 
gni in Chiozza ritrouati . Ne manca d’efler narrato da alcu 
ni Scrittori di quei tempi , che con Itrane maniere di oppro- 
bri j & d’ingiurie furte di coloro vna gran parte fatta morire. 
Non lafciarono Genoucfi quella perdita non oftante, contr* 
efsi , di profeguir la guerra ; perche ritrouadofi Gafparo Spi 
noia*, quale no sera mai dentro Chiozza rir.chiufo,m quei 
Porti del Mare Adriatico , ragunò qua riti Legni (coli vfei- 
ti da Gcnoua come d’altronde) potefle hauere, & co vn ftuo 
lodi XXX VIIL Galee fattoli inanzi ,coftrinfe la Citta di 
Triefìe a' ribellarli da Vinitiani , & di quella dette la portef- 
fioneal Patriarca d’Aquilcggiacon Gcnoueficolegaro, ag- 
giunto poi a' quel numero di Legni altre X • Galee , n’andò 
con quelle forze preflb a Vinetia dcfidcrofo di vendicar i ri 
ceuuti oltraggi* ma per hauer Vinitiani gagliardamente for 
nito coli le Cartella di San Nicolò , come tutta quella fpiag- 
gia con gran prefidio di genti ,fu la furia di colui raffrenata, 
tanto che conofciuto quiui afiaticarfi in vano , ritornò adie 
tro verfo il Golfo* & hauendo Polla per fòrza ottcnuta,quel 
la facchcggiò & arfe , fatto il medefimo coli di Signa ,comc 
della fortezza d’Arba , luoghi quiui propinqui . Dalle qua 

11 rouinc , Vinitiani commofsi, per hauer le perdute forze 
di Mare ripigliate , in bricuc vn’ Armata di poco meno di 
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Cento Legni (otto Vcttor Pifàni , ad ordine pofero . Erafi ^ yfuj 

il Spinola intefì quelli apparati , dentro da Zara Citta' del fj arf j t 
Re d’Vngheria, ridotto ,& hauea mandate in Puglia X, 

Galee per prouifione dell' Armata , le quali non oftanccs’in 
contraflèro con Vettor Pifani inanzi trafeorfo, dalie ma 
nigl’vfcironoi del che per dolore (amalato ritrouando- 
fi ) le ne mori . Ne altri importanti fuccefsi, fi per la morte 
di colui, come per ftar ciascuno in fu gli auuifi,fra quelle 
Armate feguirono. A Genoua in tanto , doppo lungo tem- 
po, che fiotto il Prcncipato del Guarco, erano fiati quie- 
ti, non lafciarono coli di dentro come di fuori di feguire 
mouimentij perche dai Vefconti, quali poco innanzi ha- 
ueano di nuouo mandate genti in Pozzcucra , a' molcfiar 
la Citta', era frelcamente fiatala Terra diNouc per tra- 
dimento occupata, & nonftando il Doge lenza alcuna fio- 
fipitionecon quelle nouita',di Antoniotto Adorno, con- 
finò quello fuori della Citta, di che cominciarono poi fra 
quelle famiglie come appreflb vedremo , a' nodrirfi l’ini- 
micitie & faccioni che feguirono 3 ne fiolo contralo fiato fi 
feoperfe l’Adorno 3 ma Pietro da Campo Frcgofo di pri** 
gione fuggito, apertamente moftrofsi , perche con colo- 
ro dalla Torre, nella Riuieradi Lcuante , haucua noui- 
ta' caufiate , quantunque da Leonardo di Guarco quiui an- 
dato in parte frenate rimaneflcro. Fra qucfto mezzo non 
hauendo mai Genouefi lafciato l’Imperio d’alcuue Città 
nel Lcuante, occorfie nel Mar Maggiore vn’ atto degno, 
da non edere taciuto . Haueano quei Cittadini , che in 
CafFa' fi trauagliauano ,non poca familiarità' con filmpc- 
radore di Trabifionda , perii commertio che dall’vn pac- 
fie all’altro correa, & fra gli altri, Megollo Lercaro per le Degno fatto di 
rare qualità' fue, era non poco da lui fauorito , onde che Megollo Lerci 
da i principali di quella Corte glie n era grandifisima in f q, 
uidia & odio portato > & per abballarlo , non ccflauano 
continuamente di tentar nuoui modi & nuoue vie . Au- 
uenne per tanto, che trafilandoli egli vn giorno, fiecon- 
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«Jo i! collii me di quella Corte, al giuoco de’ gli Scacchi con 
.vn giouane, il qual era per dishonefte vie alTImperador- 
accetto , vennero inficme a' graui parole , nelle quali per ha- 
uer il Giouane in difpregio del nome Genouete parlato , fu 
a mentirlo, Megollo coftretto, di che ne rileuò egli dal fmen 
tito vna ceffata, fenza potertene per cagione de i circonftan- 
ti, i quali gli furono contrari), preualere. Della qual cote 
fendo per 1 incaricato fatta all’Impcrador quereli?, rimedia 
alcuno per l’honor fuo non v’era dato . Ond e che fdegnata 
il Lercaro , con difsimular acconciamente il tetto , prefe in- 
di a' pochi giorni con lecita occafionc dalflmperadore li- 
cenza , & venuto a Genoua tutto alla vendetta infiammato’, 
con gli habici & i gclli in ciò conformi , difpofe per mezza 
d’alcuni pai enti & amici fiuoi, tutti coloro della famiglia 
Lcrcara in aiutarlo ) polle per tanto in bricue due Galee bc 
jic armare ad ordine, con quelle nauigòverfo il Mar Mag- 
giore. Quiuiattcle a depredare, tutti quei Liti&Nauigli 
foggi etti affi mperadore che alle mani gli capitanano , facé- 
do a' ciateuno di coloro ch’egli dal principio prendcua,per 
maggior vituperio tagliar il nafo & gli orecchi , neper qua- 
ti Legni gli fuffero armati contro, mai da quei danni fi alle 
ncj perciò che tendo i Legni di Megollo vcIocifsimi,fcmprc 
che il difuantaggio conofcca fchiffàua il pericolo > & fra gli 
^Jtriprouedimcntichcpcrditermarlo fi faceflero , quattro 
Galee per tal effètto fi moffero, diuidendofi per veder di rin 
chiuderlo , in due parti 5 la qual cola dal Lercaro inrete , fi- 
lmilo a' Audio la fuga per decollarne, tanto vna delle parti 
dall’altra , che piu (occorrer non fi poteffero -, il che fuccedé 
dogli , 8c pollofi intorno ad vna delle bande , quella con po- 
ca farica vinte ) ne molto tardò > che raggiunte f altre Galee 
che fuggi uano, di quelle il incdefimo fece, nel che venuto- 
gli alle mani vn vecchio con duo figliuoli giouanctti , dubi- 
tando il Padre non gli fuffejcofi a'lui come ai figliuoli,da 
Mcgollolcmcde(imccrudelta'vtete,checontro gli altri fi 
haueffe fatto gittofegli (piangendo humilmente a piedi, pr« 
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gandolo ch’ei fufle contento, piu torto con morte, Ò fimi! 
ignominia , verfo lui proprio , che verlo i figliuoli incrudel 
lire . Ritrouarono le pietofe lagrime del vecchio, nella gene 
rofita' di Megollo luogo, perche no folo dajciò fi aftenne,ma 
rimandogli alflmperadore con vn vafo d’orecchi &di nalì 
ripieno , facendogli per quelli intendere , per infino non gli 
filile dato colui dal quale era fiato ingiuriato nelle maniche 
mai di dannificarlo non celierebbe . Il che dall’Imperador 
intefo , determinofsi per minor male , di andar egli in perlò 
na al Mare , & di condur feco fi come fi fece, il giouane per 
douerlo a' Megollo mandare, il quale con le fue Galee non 
molto difeofto dalla ripa fi ftaua . Venutogli per tanto il fup 
plicantecon la cinta al collo dinanzi pieno di lagrime, hu- 
milmcnteglichicdeuala vita in dono, acuì fendo da Mc- 
gollo dato del piede nella faccia gli dille , che non era coftu- 
mc de Genoucfi, contro le femine incrudelirne, & con ciò 
rimandollo in terra non fenza allegrezza grande di tutti i 
parenti fuoi , i quali già' come morto fhaueano pianto . Fu- 
rono poi dall lmpcradore, fatte a Megollo intorno a' ciò mol 
te proferte -, le quali fendo da lui rifiutategli difle che non 
per cupidità' di roba , ma per honor fuo & del nome Geno- 
uefe , era quiui venuto > & che altro da quello non ricerca- 
ila, eccetto che in memoria di ciò vn fondaco in Trabilonda 
per commodo di Genouefi edificare , & farui dipinger il ca- 
lo faccfle . Il che fendo poi da colui pienamente oflcruato , 
hebbe nelfauuenire tutti i Cittadini che v’andauano in mol 
to maggior pregio che prima . Ritornato poi il Lercaro à 
Genoua , fu cofi da tutti i fuoi , come dal Publico , con ho- 
nor grande riceuuto & gratificato . Nel qual luogo per ri- 
trouarfi la Citta' dalle pallate guerre aggrauata , & per il fa- 
uorprefo dagli auuerlari , deliberofsi di riuocar l'Armata 
dal Golfo di Vinetia , ritornatofene per tanto GafparoSpi- 
nola con tutti e Legni verfo i noftri Mari , fermoisi prima 
di commefsione di chi reggeua , nella riuiera di Leuantc , a 
frenar jn tutto quelle riuolutioni che da Pietro Fregofo era 
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no fiate morte , nel che furono cofi il Fregofo, come Spi- 
netta Spinola acf hcrente Tuo , & molti altri , polli in difper- 
fìonc,con eflerui dal Commeflario Ducale, fatte contro 
alcuni de i Principali , crudeli efTequtioni . Ridottali poi 
l’Armata a Genoua , venne Carlo Zeno (inalzato dalla prò 
fperita' de i partati fuccefsi) nella Riuiera di fopra con XVI, 
GaJcea'dannificarilpaefe,ma fendogli, doppo d’haucr il 
Spinola il carico depollo, vfeito Ilnardo di Guarco con 
XX . Legni al Sopporto, fu il Zeno (doppo d’hauer fatto 
molti danni) à tornar verfo il Golfo di Vinctia nccefsitato. 
Ne lafciò il Guarco con quell’occafioni , di auuiarli verlb 
quei Mari *, ma per le pratiche della pace , che fra quei Po- 
tentati li cominciauano a muouere, di commcfsione del Do 
ge, molto inanzi non procedette. Aflfaticauafi di trattare 
quell’accordo , morto da rcligiofo zelo , Aimonc Duca di 
Sauoia con le parti confederato , & doppo varie alterationi 
in ciò occorfe , per le diffìculta' di fodisfar a tutti i collegati 
finalmente alla conchiulionc fc ne venne . Furono le condi- 
tioni , che il Re d’ Vnghcria non douefic a Corfaro alcuno 
nelle Terre della Dalmatia dar ricetto , & che non confcn- 
tifle far Sale in quelle , con che gli fuflcro pagati ogni An- 
no da Vinitiani VII. mila Ducati. Col Patriarca d’Aquilcg 
già , che douefiero rimaner ferme quelle conditioni che pri- 
ma della guerra fi ofleruauanoj a' Genouefi & Vinitiani, 
fufic lecito ritener tutti i beni prefi in quella guerra eccct- 
toi prigioni, quali fi douefTcro prello liberare Douefiero 
di piu efsi Vinitiani ,rouinar il Cartello deli’Ifola di Te- 
nedo , da loro poflèduta j nel che per la quantità di CC. Mi 
la Ducati,Fiorentini s’vbligauano, & che Francefco da Car 
rara , tutte le Fortezze da lui fabricate in fu le bocche dei 
fiumi & delle paludi parimente rouinar douefic. Dal qua- 
le accordo Bernabò Vifcontc (come a' tutte le parti fofpet- 
to) intender fi doueffe efclufb •, fotto qual modo nel M CC 
CLXXXI.fu in Sauona la pace di tanta importanza pro- 
nunciata, & per che dal Commeflario de Vinitiani poi» 
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non fu nclflfola di Tenedo al ftatuito tempo gittata a terra 
la Fortezza , ritennero Genoucfi tutti c beni de Fiorenti- 
ni ( come promiflori ) che nel paefe loro fi ritrouauano , 
mandarono però Vinitiani a' Genoua , Zaccaria Contarino 
Michele Maroceno,& Giouanni Grademco, per Amba- 
feiadori , a feufarfi della dilatione , facendo conofcere , che 
per colpa d cl Commeflario & non per diffetto loro era fia- 
ta la cofa mandata in lunga} le quali giullificationi accet- 
tate, & liberati cofii Mercanti cornei beni de Fiorentini, 
che erano fiati ritenuti} venne poi aliai torto nuoua come 
inprefenza del Sindaco Genoucfe , era fiata la rouina del 
Cartello polla per opra . Ceffata adunque fotto quello or- 
dine quella guerra di tanto momento, gli humori ciuili a 
Genoua , con la quiete prefero campo . Era durante tutto 
il tempo di quelte guerre, Nicolao di Guarco nel Ducato 
fuo degnamente perfeucrato , & come che fiiffc Tempre da 
quello , fiata la Nobiltà fauorita , con effer cofi a gli hono- 
ri di fuori come di dentro admefia n’era da gli altri Popola- 
ri odiato} tra quelli, non mancauano alcuni dei princii 
pali , & che al Prcncipato afpirauano , che iuano con quel- 
le occafione nuouita ricercando , &piu di tutti Leonar- 
do di Montaldo di cui fi c di fopra fatto mcmionc , di gran 
credito appreflo la Plebe. Erauianchora Antonio Ador- 
no alla fattione del Guarco nemico, il quale piu de gli al- 
tri per c fiere Tempre fiato dal Doge perfeguito , la roui- 
na di quello riccrcaua , auuenga che quello apertamente, 
& come Prcncipe d’vna parte ,& quello per modi quie- 
ti & ciuili , ciò procurartene . Prefa per tanto da gli amici di 
coftoro occafione di tumultuare , cominciarono dalla pri- 
uatione dclTvffìcio del Maftro di giuftitia a' quei tempi 
introdotto , dicendo non effer bene eh egli haueffe fomma- 
ria auttonta fopra qual fi voglia perfona in condennarla £ 
morte come feguiua,& che piu al Podcfta che a' lui eflà cura 
appertenea . Diceuano anchora che fuffe fouerchio il tener 
perii Doge LXXX.prouilìonatidi guardia alla perfona 


Clibumorìciui 
li con UP tccri 
nomi • 


LIBRO 

f « 

fua fi come ci tcneua . A quelle mormorationi quelle del- 
la Plebe minuta fi aggiungeuano , & fra gli altri de gli Bec- 
cai , i quali vn giorno infieme congregati faceuano inftanza 
che fufle loro tolta via vna gabella polla nuouamcnte in fu 
la[carne , & per non efler in ciò flati dal Doge compiaciuti , 
tumulti fufcitauano -, ma perche foli del tutto no ardiuano , 
in ciò induflero i villani circonuicini amici loro , foleuano 
alPhora piu ch’ai prefente gli huomini delle Tre valli dalla 
parte di Ponente , ne i tumulti di dentro concorrere, 8c qua 
do a martello vdiuano toccar le Campane di quei Monti al 
la Citta' propinqui, a' gran furia armati vi fi difponcuano. 
Sendofi adunqj a dar detto fegno,alcuni di quei Plebei mof 
fi , non fi tardò molto che la Citta' de i Valliggiani fi ritro- 
uò ripiena jcoltoro in ogni parte infieme con la Plebe tra- 
lcorrendo , iuano il nome del Popolo con romor grandegri 
dando , & volcuano ad ogni modo che le grauezzc fi rimo- 
ueflero , ne altro da loro pareua che fi riccrcaflc , ammazan 
do in quel impeto il Mallro di giullitia , & vn certo Capora 
le, i quali fi pararono loro inanzi, in modo che fendofià 
quel tumulto , gran parte della Citta' lolleuata , fi ragunaro 
no in brieue piu di duo mila huomini d’ogni grado in San 
Domenico per prou edera i diiordini « Fra quelli Leonar- 
do di Montaldo con molti altri principali del Popolo non 
fu lento a' ritrouaruifi, da quali molte cofe intorno alla ri- 
forma delgoucrno s’andauano elTaminando, & per la prima 
(intenti ad oprimer la Nobiltà) conchi ufcro che tutti i Con 
figlierà del Doge & gli Antiani fuflcro Popolari ,& che le 
grauezze inparte , & mafsime fopra le vettouaglie , (cemar 
fi douefleroi ma perche fenza il conlenfo del Doge , cofa al 
cuna non fi poteua deliberare, gli mandarono per tal effetto 
il Montaldo, quale nell auttorità fu a fi confidaua. Collui 
per elTcrcome difsiambitiolò,altrochc limili occafioniper 
ottener l’intento fuo della dignità Ducale no ricercaua. Co 
nolciuta dal Doge la voluntà del Popolo per non elTer con- 
corfi in aiuto fuo fuor che duo fratelli con poca gente, ad 
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ogni cofa facile dimoftrofsi,& per maggior fodisfatione del 
vniuerfale (annullando certe conucntioni pallate) gittògiu 
dalle fineltre del Palagio in Publico vn Libretto douc quel- 
le fi contcncano , conuocando quella medefima notte alcu- 
ni Cittadini a' Configlio, per dar fi come ci fece cfFerto alla 
priuatione di tutti i Nobili da gli honori & benefici; Pnbli 
ci. Sotto quali ordini > per all' hora alquanto fi quietarono 
i tumulti, ma il giorno Arguente (come che gli humori an- 
chor sfogati non foflero) di nuouo a i romori fi venne -, per- 
che non bene contenti alcuni di quella riformationc , Vili. Otto Prottifori 
Cittadini della Plebe minuta, & del Popolo per far nuoue 
ordinanze furono eletti jfra quelli il Montaìdo intra quei 
del Popolo venne conumerato. Coftorochc Prouifori fi no 
minai ono , coli in quietar i romori & far polàr Tarm i,coinc 
di mandar fuori gli huomini delle. Tre valli, prima d’ogni 
altra cofa non poco s’afFaticauano *, ma per ftar tutta via colo 
ro con altri Plebei oflinati , frutto alcuno non vi faceuano , 

& era vnaconfufione&vna di (conformità' fra loro (fecon- 
do il coftumc della moltitudine) ch’efsi medefimi non fape- Confufìone Po 
uano che fi richiedere ; Alcuni Popolo , alcuni il futuro Do poltre, 
ge fenza nominarlo *, altri muoiano in tutto le Gabelle , & 
altri il nome d’Antoniotto Adorno iuano gridando > & per 
clfer loro in quel romor capitato dinanzi Antonio BulFerio 
Collettore delle rendite Publice , quello fenza confideratio 
ne alcuna ammazarono. Chiedeuano anchora alcuni parti- 
giani della fattione Frcgofa , che tutti i sbanditi di quella'fa 
miglia fallerò alla Patria reftituiti . A tale che in tante al- 
terationi non poco confufa & tribulata la Citta' fi ritrouaua 
& fe vna certa compagnia de Cittadini amatori della quiete 
la quale portaua vn Lion nero per infegna , non fi fulTe op- 
pofta a' molti mali che fi commettcano ,‘gran rouine & fion- 
dali ne riufeiuano . Stauafi il Doge con gli amici fuoi in Pa 
Jagioa'vederneilfucceflb,ncd’innouar cofa alcuna s’afsi- 
curaua , alla fine fpinto da alcuni , s’indufle a' conuocarc al 
Tuono della Campana il Popolo per veder di rimediar in par 
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tc a tanti difordini . Fu per tanto da lui propollo alT vniuer 
Tale in Publica voce ch’ci fi merauigliaua di tante nouica' Io 
ro, perciò che fé ciò proccdcua da non volere ch’egli nel Dii 
caro perfeuerafle che fi ofFeriua per euitar i (bandoli , di Ipo 
gliarfenc , non fendo mai fiata l’intcntione fua che di giouar 
alla Patria , & che quanto al feemar delle Gabelle , & di ciò 
che in vtilita del Popolo ritornaflfe,cofì come Tempre fi 
era dimofirato pronto , che non meno all’hora lì dimofira- 
rebbe, foggiungendo ch’ei non fapcua perche fi voleflcro co 
Tarmi & con la rouina della Citta,ottcncr quello che di gra 
do & quietamente poteuano hauere . Quelle parole ne gli 
animi della inconftante Plebe , tanto poterono , che per aU 
Thora da fi varij difparen di prima fi mutarono , & rifpofe- 
ro ad alta voce , che togliendoli via le grauezze , altro da lui 
non ricercauano , & che non voleuano in modo alcuno che 
ci fuflc della dignità' fua fpogliato . Fra quello mezzo Anto 
niotto Adorno auuertito de i difordini della Citta', fi era in 
quella afeofamente transfento , & Tendone al Doge & al co 
figlio venuto noticia j per non raccendere i romori, collrin- 
fero quali affai predo quello , legremente a ridurli in Sauo- 
na , con promettergli che pofati in tutto quei mouimcnti ai 
la Patria lo reftituirebbono . Quello fatto non potette fi ta 
citamcnteefieguirfijchcdiciò alcuno odore ai partigiani 
dell’Adorno non ne venifle j tale che non potendo ben làper 
il fuccefib, molto ne mormorauano , dicendo alcuni, che so 
merlo , altri che decapitato , & altri che ditenuto in prigio 
ne fiato fulfe , tanto che per tal rilpetto (fi gran forza comin 
ciauanoà prender le fattioni) piu di mille huomim di nuo- 
uo con Tarmi fi leuarono , dicendo voler ad ogni modo , ciò 
chcdi Antoniotto Adorno auuenuto fuflc certificarli. Nc 
fino a' tanto che da Leonardo di Montaldo , in cui gran fede 
haueano , fuflè loro fatto conofcere quello ritornarli in Sa- 
uona in Liberta, mai Tarmi pofaronoj onde che per alquan 
ti giorni , fenza tumulti fi flette , con rimaner tutta via a' gli 
Vili. Prouifori l’autcorita' di rimediar in tutto a' quelle dif- 
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fenfioni , da i quali , perche in fegreto la depofitione del Do 
gc era defiderata , (òtto colore di maggior quiete , fu di con 
fenfo del Gii arco, conceda licentia all’Adorno di poter veni 
re alla Citta' *, la qual co fa non potendo fare che poi al Doge 
non difpiacefiè , per il fauore delfvniuerfàle verfo quello ri 
uolto , fece venir nella Citta' CCCC. Soldati di quelle vai 
li , partigi ani fuoi fotto altri colori per ficurta' fua . Il che di 
accellerar la fua rouina fu in parte cagione , perciò che con 
la venuta di AntoniottoallaCitta' prefero gli Emuli fuoi oc 
cafione di procedergli contro apertamente , fendofi peritale 
effetto cofi il Montaldo come l’Adorno & Pietro di Campo contro 

Fregolo medcfiinamenteripatriato , con piu di tre Mila ar- jj Q U ^ r( Q t 
mati infieme vniti. Dall’altro canto il Guarco con i Soldati 
di lòpra & con parte de gl’amici s’andaua nel Palagio fortifi 
cando. Venuti quiui i Colegati , con fuochi per arder le por 
te , era da ciafcun lato vgualmente combattuto ,ma crelccn 
do continuamente quei di fuori di gente , & vedendo il Do- 
ge non poter con tante forze contraltare (cedendo) con An 
toniofuo figliuolo & co ifratcgli occultamente in San Lo- 
renzo lì ridufie,di doue poi vna notte verfo Finaro,fòpra vn 
picciol legno prefe il camino, lafciado quel Prencipato fotto 
cui s’erano fi belle imprefe clfeguite. Rimafto adunq-, in po- jf Jfpo 

ter de i prenominati il Palazzo, no minori cófufioni che pri 
ma, fra qgli non mancaronojperche cialcuno d’efsi col fauor * 
de gl’amici & feguacifuoi,di rimaner nel Ducato difegnaua 
& la Nobiltà' come battuta fi ftaua di mezzo , & per timore 
apertamente a' niuno fi accoftaua. Eranfi già nelle medefime 
ftaze del Palagio fatte due diuerfe cogregationi,& il Mótal- 
do con la maggior parte de i primati del Popolo]» fi era nella 
Camera degli Abbati per proueder alla nuoua elettione ri- 
dotto, Antoniotto Adorno con gli ad’hcrenti fuoi & parte 
dell’infima Plebe, nelle ftaze di fopra fi era ragunato, & met 
tcndofi nel Seggio Ducale , circódato dalla moltitudine s’in 
gegnaua di rimancruijil cui nome ad altavoce dalla Plebe co 
fuono della Capana in fegno di ciò era gridato, a' cui nó mc- 
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nopcr alfhora parcuachc 1 Fregofo acconfentifle . Gli altri 
di Putto , non olfante quei romori , non Ialciarono di elegge 
re Federico di Pagana Cittadino di mezzo alla medefima 
dignità . Il che da gli partigiani d’Antoniotto intefo, per ve 
cider il detto Federico impetuofamente difcefero ) il quale» 
come huomo pacifico & quieto (cedendo) fi fuggi del P alaz 
zo i onde che Leonardo con i conforti , per dar luogo al fu- 
rore, quella notte fi ridufle alle fue cafc. Ma come huomo 
animofo & che l’occafìoni perder non voleua , il giorno te- 
gnente con L X. armati n’andò in San Siro, doue a richieda 
iua gran parte de i Cittadini concorfero . Quiui difputato 
fi del dabilimento del gouerno , gli fu da i circondanti data 
auttorita di poterei dedo in ciò intendere. Codili viitofì 
giunto al legno ch’ei defidcraua,perpiu honedarildilegno 
luo nominò XL. Cittadini de i piu confidenti per la creatio 
ne del Doge , per cfler quella dell’ Adorno tumultuaria ripu 
tara , & fenza dilazione, fu il medefimo Leonardo a' quella 
Dignità eletto, protedando tempre di non voler piu di tei 
Meli nel Prencipato perfcucrarc . Con la qual elettione,fu 
per parte del Coniglio fatto intendere all’Adorno che al 
Monraldo ceder douefle-, al che doppo d’alcuna rclidenza, 
(tendo da lui acconfcntito) quantunque molti partiggiani 
fuoi in ciò fi opponellero , le cote alla quiete fi riduflero . Ri 
mado adunque nel Ducato il Montaldo, gli fu nel modell- 
ino giorno con letitia & folennita' grande , dato il Scettro in 
mano , di che tutta la Citta' per i tumulti feguiti in vna fatis 
fatione mirabile ne venne . Era in quedi tempi venuto a 
morte Pierino Re di Cipri , & nel Regno fuccedògli Giaco 
bo di Lufignanofuo Zio, il quale in Gcnoua tutta via con 
la moglie prigione fi ritrouaua , & venutogli tal nuouapar- 
uc al nuouo Prencipe di vifitai lo & porlo in liberta. Andato 
ui per tanto & falutatolo come Re , con abbracciarlo te gli 
offerte > & promeffcgli coli in aiutarlo te bifogno fufle nella 
fuccefiione del Regno , come di feruirlo di Legni per quel 
viaggio . F u da Lulignano di tanco beneficio, có lagrime rin 
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gratiato ,& prometto di non rcftarglicne cofi verlb lui co- 
me il Publico ingrato , & fino all’ hora (come porto in liber- 
ta) confermofsi da lui la pottefsione di Famagofta per Geno 
uefi \ & il tributo ch’era ogni Anno quel Regno di pagar al- 
la Republica vbligato . Deputatogli per tanto vn fplcndido 
Palazzo , douc con la Reina fi potette fino alla partita fua ri 
durre , fu quiui il giorno feguente cofi dal Doge come da 
gran parte dei Cittadini accompagnato. Dato poi opra il 
Prcncipe a' prouedere le cofe dello Stato , fu prima > fecon- 
dochefarfiloleajdatuttelefamiglie della Citta vifitato* 

& per non partirli dalla volunta' del Popolo , elette al confi- 
glio fuo XV. Cittadini tutti Popolari , cfcludcndo da gli vf 
fìcij & altri honori Publici la Nobiltà', & per ch’ei fi confida 
ua nella volunta' del Popolo , concede licenza cofi a' Nicolao 
diGuarco&ifratcglicomeaglialtri Emuli Tuoi, di poter 
ripatriare, con che fuflcro a pagar i creditori loro vbligati • 

Moderò non meno per fodisfaralla Plebe molte grauezze 
della Citta , & aliai del tutto ne rimolle . Doppo quello det 
te ordine all’Armata per condur il Re in Cipri , & a feftcg- 
giarlo inficme con la Reina , a' quali fece fra gli altri tratteni 
menti , vn folcnnifsimo Conuito con tutti quegli apparati 
che maggiori far fi potettero , in modo che portoli poi in bre 1/ R* condotto 
\ieX. Galee ad ordine fotto Nicolao MarufFo , fi partirono incipri* 
coloro non poco della Citta' fodisfatti . Venuto poi il termi 
ne de gli fei Meli , dal Doge limitati , ciafcuno afpcttaua fe- 
condo le promette di quello , ch’egli douettc alla dignità' ri- 
nutiarc, ma pretto fé ne certificarono } per che tutti quei fon 
damenti per fermarli nello fiato , che per modi ciu ili fi potef 
fero fare , non furono da lui lafciati adietro j a' tale che cofi 
bene s’era in quello ftabilito, che le Morte nel colmo della 
fua grandezza, non vi s’mtcrponca, farebbe in quello lun- Morte del Me» 
gamente perfeuerato -, ma da febbre aflalito nel M CCC L Caldo» 

XXXI III. fini ileorfo fuo , nel cui luogo fu fenza tumulto 
dall’vniuerfalc eletto la terza volta co maggior fermezza di Antonio! to 
prima, Antoniotto Adorno, quale (iveftigi del Prcceflor Adorno Doge» 
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fuo fcgucndo) poche nouità coli intorno al gouemo , come 
verfo gli auuerlari j Tuoi fece , benché per non rimaner di lui 
molto ficuro il Guarco , per gli particolari odi] fra loro , af. 
fcntofsi nel tempo della creatione fua dalla Citta', il quale 
hauendo il camino verfo Finaro prefo, fu da quel Marchele 
per renderli grato all’Adorno ditenuto , & poco di poi dato 
gli nelle mani , con efler dal Doge mandato poi rigidamen- 
te nel Cartello di Lcrice prigione . Con quelli ordini adun 
que s’andaua nel Prcnciparo fuo confermando , & per non 
lafciar trafeorrer quel tempo in vano , ad alcune imprefe di 
fuori Tanimo riuolfe . Regnauano in quei tempi intra Papa 
V rbano VI. & Carlo Re di Napoli alcune diflenfìonij per le 
quali rimaneua all’hora erto Pontefice col Colegio de Car- 
dinali in Nocera da Carlo aflcdiato , & defiderofo il Doge 
coli d’intrometterfi nella cftintione del feifma che ne legui- 
ua , come di tirare la Corte Romana fra quel mezzo alla 
Citta' , prefe di liberar il Pontefice occafione , armateui per 
tal effetto X. Galee da Clemente di Facio goucmate,il 
quale col aiuto de gli Orimi , doppo d’efler a quei liti perue 
nuto, pofe la libcratione per opra , condotto il Papa & parte 
del Colegio con lèi Cardinali Icifmatici , incatenati a Geno 
ua . Acuì con quegli riceui menti che feglieonueniano ,fu 
dato nelle ftanze di San Giouanni honoratifsimo albergo, 
& non indugiò molto , che de gli VI. Cardinali prigioni, fe 
ce gli Cinque vna notte fommergcrc , per efler l’altro di na 
tionc Inglelc a' prieghi d’alcuni principali di quel Regno fta 
to rileruato . Procurò con grande inflanza il Doge,d’eflere 
vno de coloro, ne i quali fuflc la caufa del Icifma rimcfla,ma 
no ne potette l’intento fuo ottenere, di che,& per alcune al- 
tre differcze (per le fpefe dell’armata) fra quegli occorfc, ma 
la lòdisfatione nelle parti ne rimafe, onde che aflai prefto, lò 
loco due Galee, lì parti il Pontefice dalla Citta' deftinato per 
Lucca. Doppo qual partita fendo lino all’hora l’Adorno fen 
za moleftic nel gouerno perfeuerato , alcune confpirationi 
contra di lui , nel M CCCLXXXVII.lìfcopcrfcrojondc 
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che per tal rirpetto , tremategli Giuftiniani di Garibaldo de 
primati del Popolo, dalla Città fi alternarono .Con coftoro 
fu hauuta fofpitione che Nicolao MarufFo , Raffaelo Ponzo 
no , Gianotto di Mare , & Tomafo Pineilo , smtendeftero, 
& perciò fendo tormentati, con efter prima puniti in buona 
quantità di denari , ne rimafero in paefi longinqui confina- 
ti . Di ciò adunque il Doge afsicuratofi (mutata col fauore 
del Signoreggiar natura) ad altro che atentar degne impre- 
fe lanimo non riuolfe , occorfagti per tanto la molcftia che 
dal RediTunici era coi Legni fuoi data alle cofede Geno- 
uefi , armouui per tal effetto XII. Galee contro , & a quelle 
Raffaelo fratei fuo prepofe , in cui compagnia nauigarono 
V. Galee Pifane& III. di Manfredo di Chiaramontcdi Si- 
cilia Almirante . Fu adunque da coftoro doppo d'arriuarui, 
in Affrica l’Isola di Gelbi combattuta -, & finalmente prefa, 
con rimanerne il Franccfe di confenfo de Gcnouefi Signore 
i quali XXXVI. Mila Fiorini in ifeambio ne ritrarrò. Nc 
di quefta imprefa anchora contentofsi il Doge, perche nel 
M CCC LXXXIX. con aiuto del Re di Francia ncU’ifpe- 
ditione di Tunici fi difpofe . Eranui Francefi (fecondo il co 
fiume loro di quei tempi) molto inclinati , & tanto piu co- 
nofeiuta la difpofitione di Antoniotto, in quella con dena- 
ri & gente concorfero , della quale per parte loro fu al Duca 
di Borbone (fendo il Re Carlo VI. molto giouane), il ca- 
rico importo • Conuenncro mcdefimamentc in quell impre 
fa dall’iftefTo zelo indotti, molti Baroni & Cauaglicri In- 
glcfi , i quali tutti per tal effetto à Gcnoua fi conduflero , do 
ue XL. Galee & XX. altri Nauigij , al goucrno di Giouan- 
ni Centurione de gli Oltramarini parente del Doge, fi 
apparecchiarcno . Nauigata adunque l’Armata in Affri- 
ca , sbarcaronfi in Porto Farina le genti, rion fenza gran 
contraftodei Mori, i quali per non poterli dalla furia de 
gli Arcieri Inglefi difendere , non poterono ciò a i no- 
ftri ouuiare . Hauca quel Re,lafciata la Città di Tuni- 
ci molto bea fornita ,& egli con vna parte delle fuc gcn- 
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ti s’cra a (leccato poco lontano dal Mare nel camino che ha* 
ueano a' far i Chriftiani per ire alla Citta' , & quiui afpetta- 
ndo i noftri , d’in fui forte non fi mouea , & folo auuicinan- 
dofi quegli , mandaua loro incontro gli Arabi velocifsimi à 
fcaramucciare con la Cauallaria Francefe , intorno a quale 
(agirandofi) gran nocumento alle noftre genti porgeuanoj 
onde che ciò dal capo delfeflercito conofciuto, quantunque 
fi lafciaflcro i nemici adietro, non rimafero di proceder alla 
cfpugnatione della Citta', (limando per quel mezzo poter 
indurre il Re a combattere , ò veronella Citta' entrare •, ma 
ne l’vno, ne l’altro effetto fecero, per ciò che mai non fi muf- 
fe il Re ,& cfsi intorno alla Citta' in vano s’affaticauano } 
fendo mafsimc continuamente da gli Arabi , alle fpalle mo- 
x ' Iellati , la qual cofa col timore del Re faceua fempre andar i 

noftri negli affalti della Citta piu ritenuti . Fra quello mez 
zo fu da colui che la fortezza haucain guardia (ò per com- 
mefsione del Re , ò da luiftclTomoiro) ricercato il Duca di 
Borbone , della cagione per elici fi fufic mollò con tante for 
ze a' moleftargli quel Regno, dal quale nò hauca offefe alcu 
‘ ~ ne riceuutc , pregandolo che da queli’imprefa fi volefle par- 

*>.r . - tire. A cui fu dal Capitano breucmenterifpofto che non ta 
to il zelo della Religione fra efsi differente , in ciò l 1 haueua 
indetto , quanto i danni che continuamente coli a Genouefi 
amici loro , come a gli altri Chriftiani porgeuano,& che no 
intendeuano di quiui partirli fino a' tanto che fufl'c quella 
guerra condotta a' fine, in modo che ciò coli a' notitia del Ca 
ftcllano come del Re peruenuto( a’ richicfta loro)ciafcuno 
dalfarmifiaftenne, & per mezzo de gli Ambafciadori del 
- v " : ‘ v +. Re cominciofsi col Duca & col Capitano dell’armata a' trat- 

, /. i.u tar dell’accordo , al quale fi per la diffìculra , che i noftri ve- 

deano nell’efpugnationc della Citta, come nelle vettouaglie 
impedire loro da i Mori , acconfentirono . Conchi ufefi per 
Conuentictùco ! tanto , che direncndofi i fudditi di quel Re in Affrica , non 
Re dì X Unici $ doueflero cofi le Riuiere di Francia & di Genoua come tut- 
te i’Ifolc del Mediterraneo moleftare>& chepagado all’hora 
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gflnfideli X. Mila Ducati , doueflcro anchora tutti i prigio 
ni quini ditenuti liberare , lòtto qual modo (fermate le con 
ditioni & riccuuti per Chrifiiani i {fatichi fi riduflcro vcr- 
fo f Armata , & con quella poi con gran fatisfatione delTvni 
uerfale , a' Genoua , douenel M CCC XC. per cagione di 
Pietro Fregofo & di molti altri Cittadini {eco congiunti fc 
guirono contra lo fiato alcuni mouimenti j ma per cfTer fia- 
ti dal Doge prefcntiti ( con rimediarui in tempo ) effet- 
to alcuno non partorirono, perche il Fregolo fu foftenu- 
to , & gli altri vcggcndofi fcoperti , fe ne fuggirono , con ef* 
fer fiati per ribegli publicatijc quali confpirationi per il nu 
mero de i Cittadini che’l Doge fuor d ogni credenza vi co- 
nobbe , non poco timore gli porfero . Per il che di venir al 
lingue contro f auttore di quelle , no fi clefl'e-, vedendo maf 
. lime gran pai te dei Popolo verfo quello inclinata . La qual 
confidcratione , fu molto per il bene della Citta' a'propofio 
perciò che fc quel odio , fi fufic aggiunto alle gran partiali- 
ta, che Arguirono poi fra quelle famiglie , danni importanti 
ne farebbono occorfi . In cotali fufpitioni adunqj viuendo, 
continuamétc gran mormorationi fra la Plebe & molte ma 
ic fatisfationi di lui conofccua *, per le quali in gran penficri 
& cófufioni fi ritrouaua , ne fi fapeua intorno al fatto di Pie 
tro Fregofo deliberare j per che il liberarlo poi di ofirefo» 

& il ritenerlo, ftimaua pcricolofo , ne moftro in ciò qlla vir 

tu & generofita' , che nell’altre imprefe fue moftrato fi hauef 

fe j perche fenza efler cacciato , deliberò di lafciar il Prenci- 

pato . Fingendo per tato vn giorno d’ire a vna villa fua fuor 

della porta di San Tomafo a' trafili larfi ,imbarcofsi fegreta- 

mcnte fopra vna Galea di Conrado d'Oria quiui per tal ef- pf iujtione W- 

fetto apparecchiata . Dette quefia fi improuifa partita, a' tut l’Adorno, 

ta la Citta grand’amiratione , & tutta in armi per tal rifpet- 

to leuofsi , di modo che fe in brieue dal confìglio,con la nuo 

uà elettionc del Doge non vi fi fufic rimediato , ne i pericoli 

di prima incorreaj ma per efler fiato con pochi difparcri a 

quella dignità' Giacobo Fregofo huomo quieto , prcpofto, 
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pretto fi appagarono i tumulti . Era cottui figliuolo di Do- 
menico già ttato Prencipe della Citta > la cui natura piu che 
quella di Pietro fratei fuo (putto in libertà) all’ vniuerfàlc 
contentaua,per la quale di fottoporfi a molte conditioni del 
Ducato >lc quali non erano fiate all’Adorno impofte > pron 
to moftrofsi,& à tutti i sbanditi dalla Citta di poter ripatria 
re concede licenza . Sotto’l fuo gouerno adunqj farebbe la 
Citta' quietamente perfeuerata > ma dalla nuoua deliberatio 
ne di Antoniotto Adorno , di ripigliar il Dominio>non lice 
te lungamétc in quello fiato. Cofiui,ò che dcll’crror fuo fuf 
fc pentito , 6 vero che la debbolezza del nuouo Prencipe co 
nofccflc , fe ne venne indi a' pochi giorni della partita fua,co 
la medefima Galea da Sauonaa'Seftii di Ponente, con di- 
moftratione fempre di non voler eccetto che nella patria ri- 
entrare , & di ciò nc facca ricercar l’animo del Doge per ine 
zo de gli amici & parenti fuoi j la qual cofa,-non fcndogli co 
fentita , a' ciafcuno porgeua non poca fofpitione , & a tal ter 
mine erano già' le cofc ridotte , che per ogni minimo accidé 
te , della mutatione dello fiato fi temeua -, ne mancauano al- 
cuni di configliar al Fregolo , che lafcialfc per piu fermezza 
dello fiato , entrar Antoniotto nella Citta' , per tener à fre- 
no la famiglia de i Guarchi , de quali non meno che di quel- 
lo , hauea da temere , oltre che con cfla liberalità' fi farebbe 
l’animo fuo appagato , il qual partito non potcua , per quaa 
to poi fuccefle , fuor che tornargli in vtilita' j perche sdegna 
to del tutto Antoniotto , attefe a ragunar genti in quelle ter 
re vicine , & con piu di D CCC. Fanti ne venne fenza mol 
ta dilatione in San Pier d’ Arena , con efier per parte del Do 
ge , fatte all’oppoftodi quello , deboli prouedimcnti . Onde 
che gli fu facile l’entrar nella Città, & prender nella con- 
trada di Sant’Agnefe aloggiamcnto , doue fermatoli (come 
colui che la natura dell’auuerfario conofceua) fu da molti 
amici & partigiani vifitato, non curandofi quella notte per 
non alterar la Citta', d’andare al Palazzo , ma come che dea 
tc arui fufie certo, mandò à far intendere al Doge, che il gior 
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no feguente gli doucflc lafciar libero il Palagio. Auuiaroui 

fi poi venuto il giorno con legenri, cnrrouui fenza oftaculo 

alcuno , & ricuperò il Ducato,ritcncdo quella mattina a de VfOI 

finar fcco il Fregofo,con farlo poi honoreuolmentc alle fue ‘ . DuC gi 0t 

cale accompagnare. Il quale,comc che piu alfotio delle lct ** ' 

tere , che a colè degli flati fufle inclinato, poi quietamente fi 

viflc . Da quefte mutationi , prefero occafionc Sauoncfi(no 

bene all’Adorno amici) di far contra lo fiato nouita'iperche 

volendo tira: e nella giurifditione loro gli huomini di Signo 

quiui propinqui , con gran furia vi fi moffero, in aiuto de i 

quali , per eflcr coloro ricorfi a Genoua, vi furono dal capo 

delgouerno alcuni fufsidij mandati , per mezzo de quali fi * 

limofiero Sauonefi dall’imprefaj onde che sdegnati poi colo 

ro occupando le proprie fortezze di Sauona , dallo fiato rib 

bellarono,nó fenza gran mormor adone de gl’E muli del Do 

gè nella Citta’, di che ne nacque, che cominciando a’ mutar la 

facilita della natura fua,fcce decapitare duo Cittadini Popo 

lari,& vno Nobile, i quali gli congiurauano contra, madato 

per tal effetto, Pietro Fregofo(di nuouo foftenuto) prigione 

nella Citta' di Noue. Confinò medefimaméte Benedetto del 

Viale fratello del Vcfcouo di Sauona nel Caftcllo di Lericc, 

doue in brieue ne véne a' morteci che fu nella Citta' cagione 

d’alcuni tumulti, pciò chepartcdofi il Vcfcouo da Genoua, 

verfo le Caftella di coloro dal Ficfco , ritornouui in brieue 

per la porta di S. Stefano co D C. armati cótro lo fiato. A ql 

lo fi accollarono apertamente tutti gli nimici di Antoniotto 

co i fegdaci Ioro,& fra gli altri Ludouico di Guarco Prenci 

pe di quella falcione, & Bat cifra Boccanegra figliuolo del pri 

mo Doge vi fi conumerarono,ma non potendo quel giorno 

per le gagliarde prouifioni fatte dal Doge, proceder nel dife 

gno loro fermaronfi filtri vniti (per veder il giorno fegucte 

d'affalir il Palazzo)intorno a S. Fracefco,ma rinforzato FA 

domo di nuouc genti (non afpettandogli) quegli peruenne, 

perche madati molti baJlcftricri cofi di verfo le Torri di Ca 

ficlletco,come di S. Caterina iuanzi co altre goti di verfo la 
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Madalena . Ragunò poi in quel piano intorno a' San Frane* 
feo affai forze, co i quali , venuto con grauuerfàrij alle ma- 
ni , quegli pofe in Rotta con prefa di tutti e capi. De i quali 
fu il Vclcouo nel Cartello di Noli in vna foffa incarcerato > 

& Battifta & Ludouico.fottograui pene ne rimafero per 
alfhora confinati . Confermofsino poco il Prencipe del go 
uerno , con quefti fucccfsi nello fiato , & per meglio afsicu- 
rarfene , fi riuolfe ad occupar molte Caftella de i Spinoli, do 
uc gran parte de i nemici fi riduceano . Deftinatoui per tan 
to Raffaclo fratei fuo con D CC. cauagli & duo Mila pedo 
ni , ottenne in brieueBuzalla & il Borgo dei Fornari con 
alcune Caftella . Doppoquefto, a' fortificarli nella Citta' co ' 
fi nel Palazzo come altroue, & a' foldar nuoue genti per pre 
fidio fuo attefe . Defiderauano la rouina fua non pur molti 
Popolari , ma ar.chora i principali Nobili clic fuor della Cic 
ta' Signoreggiauano -, perciò che veggendo i gagliardi fonda 
menti di quello , cofi del proprio danno come della] Tiran- 
nide della Citta' dubitauano 3 onde che colegatofi jcofi i Spi- 
noli come i Ficfchi , ogni via per fpegnerlo tentauano , fufei 
tando non meno Antonio di Montaldo figliuolo di Lconar 
do, Giouanecoraggiofo& della fattione Adorna nimico 3 
Coftui ragunatc certe genti nelle Terre de i Ficfchi, fu il pri 
mo cho’cominciaffe a' romoreggiare , accoftauanfegli ancho 
ra Martino da Montaldo , & Clemente da Promontorio fra 
j Popolari molto riputati , i quali per feoprirfi , altro che la 
venuta alla Citta' di Antonio non afpctauano . Ne ad altro 
il Doge che a' prouederfi di gente foraftiera daua opra 3 per- 
che del Popolo poco piu conofceua poterli confidare [per ef- 
fer in gran parte verfo gli altri capi delle fattioni riuolto,da * 
quali erano XII. Goucmatori contra la Potenza fua di nuo 
uo fiati eletti 3 & già' certe Conftitutiom in lor nome hauea 
no publicate , in tanto fi vdi il romore alle porte della Cit- 
ta', de gli auucrfarij di fuore,iqualicon gran numero alla 
rouina del Doge ne veniano. Il che sbigottì in modo quel- 
lo (che mancando di quella fua vfata virtù) fenza veder il ni 
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tnico in fronte, abbandonò il Palazzo, & ridottoli in San Do 
menico fc n’vfci poi di notte fuori della Citta j onde che ha* 
uuta maggior commodita' Antonio co i compagni di loccor 
rer la Citta' (occupate le Torri di Sant’Andrca, quali erano 
ftate fornite) s’infignori del Palagio ,& con mirabile confcn * . 

10 dell’vniuerfalefu di età d’Anni XXIII. al Ducale gouer . . 

no eletto , fta tou i poi il giorno fcguentc , per piu fermezza °& t * 

da vn configlio di LX. Cittadini tutti Popolari cofèrmato. 

11 quale cofi per riconofcere i Nobili dell’aiuto che gli haue 

uanopreftato , come per guadagnargli amici , nell’auueni- 
rc fece rcftituìre a gli Spinoli le Cartella ch’erano loro ftate 
occupate, neper all’hora maggior nemico alla grandezza 
fua , hebbe di Martino di Montaldo cugino fuo > il quale al- 
la medefima dignità afpiraua , da cucendogli confpirato co 
tro , fu coftretto di farlo incarcerare j di che ne fègui che al- 
cuni partiggiani Tuoi fuori della Citta vennero al numero 
di CC. con l’armi fino al capo di Faro con animo di liberar- 
lo , ma fendo quiui da RafFaelo fratello del Doge vfeito lo- 
ro all’incontro fugati, altro non ne fucccrte j In tanto Anto ^ 

niotto Adorno , il qualea' Vinctia s’era transferito, ne ven- 
ne a'perfuafione di Giouan’Galeazzo Vefconte Prencipedi 
Milano in Lombardia con intentione di ricuperar per me* 

•zo di colui il Ducato , & per effergia a' Dartona venuto, eia 
leuno alla Citta' in gran timore ne ftaua , tanto piu che per 
la difunione de i Montaldi fra loro per la cattura di Manu- 
elio , le cofe ben ferme non rimaneano j per il che fi difpofè 
colui col aiuto de i Milanefi , venire con gran forze a' Geno 
ua , il quale veramente fc cofi conftante in’conferuarfi lo fta 
to , come pronto in efporfi a racqu irta rio ,fufle ftato , fareb 
be non poco nell’imprefc fue da lodare. Difcefo per tanto i. 

Voi tri , fc gli feoperfè in fauor fuo tutto quel Popolo, & per 
che parea che il Montaldo in opporfègli lento fi dimoftrafle > * 

n’era non poco da gli amici fuoi incolpato, per efler mafsi- 
me gli auuerfarij quali fino alle porte della Citta' trafeorfij 
ma con difporuifi poi con colui con tutte quelle genti che* 
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fitrouaua animolàmente, rimediò alla dilatione*, perche 
hauendo intorno alle portegli nimici affatiti, quegli pofe in 
Tugd di Arto» frg 3 > con prefa di Chriftofaro Adorno figliuolo di Anto- 
niotto. niotto& laluationcdcl Padre per beneficio di quei Villani 

nelle Terre di coloro dal Carretto. Quello offacolo fatto 
fi degnamente dal Montaldo , harebbe per alcun tempo do- 
uuto man tener la Citta quieta , ma per la corruzione di qi 
la, ripigliarono maggior forza gli humori , perche non ripo 
fando i capi delf altre fazioni ,cótra lo fiato fi feoperforo, Se 
confidandoli il nuouo Prcncipc nella virtù fua,non fi era cu 
rato per via di Efilij di afsicurarfi di qglP, onde che cofi Pie- 
tro Fregofo huomo inquieto col fauore di Nicolao Zoagho 
Cittadino riputato, come Ludouico di Guarco ,& il Vefeo- 
uo di Sauona,fotto vari) colori leuarono farmi . Difegnaua 
ciafcuno di coftoro Se mafime il Guarco piu alla fazione» 
che regnaua nimico, di ocupar il Ducato & per tal effetto co 
i lor fcguaci,fi erano per diuerfe vie mofsi alla volta del Pa- 
lagio *, ma fendofi il Fregolo formato alquanto in S. Siro (co 
^ prendo fanimo fuo)madò ad offerirli al Montaldo, con dire 
ehe pia prefto per frenare i l Guarco, che per andargli contro 
hauea leuato 1 armi , Se ch’era pronto a' dimoffrarli in fauor 
fuo . Non rifiutò Antonio (auuenga che il difegno di Pietro 
conofccfic) per minor male, f offerta, vededo che mal poteua 
foloa tante forze contraffare ,& introdutto quello in Pala- 
gio^' gf altri auucrfai ij fi oppofc.Haucadi piu delle forze di 
Pietro per difcla fua ,vna banda ffcclta di Soldati foraftieri » 
co quali Se gli altri della Citta', bcche i nemici di verfo S. An 
drea gagliardaméte f affaliflero,fece tal difefa, che fu coftrec 
to il Guarco co gran danno & periglio fuo a' ritirarli j ne ftet 
te il medefimo giorno la Citta fenza nuoui romori , perche 
ritirato Ludouico, fufoitofsi Clemente da Promótoriofail 
C temente de tare della parte di Manucllo di Montaldo Tcguito da piu di 
Tromon'.o. io . millearmati . Coffui mentrcche il Palagio dal Guarco era 
cóbaZuto(prouedendofi di gcntc)n , alpezaua il fucceflojpcr 
che in qilc confufioni, entrò in fpcranza di poter non meno— 
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occupare il Prencipato . Di notte per tanto afìalito il Moiv 
taldo,il quale per la ritirata de gl’altri nimici in ciò non pcn 
iaua,cofirinfe quello nel piu bello deirattioni fuc a' ceder & 
abbandonar il Palagio>con ridurli quella notte nelle cale de p . .. , 

gli d'Oria cófidenti fuoi. La qual cofa causò in tutta la Cit tl 0n à 

ta no poca alterationcj perche fendo rimafto Pietro Frcgofo 
in Palagio a i difcgni di Clemente di pigliar la Signoria s’op 
poncua y & in ciò fpinto da i partigianiiuoi,& dalla moltitu 
dine,qualgridaua il nome Tuo, rimale per quella notte egli 
nel Ducato, & tanto erano le cofe alla variatione fottopafie, , • 

che venuto il giorno,voIendo goder Clemente il frutto del- * *• 
la fatica fua,col fauor de i Tuoi, ne rimolTe il Frcgofo &1» fece 
có romor gride lui lidio, Prencipe deggerc .La qual clectio 
ne(comcche ftrana & inafpcttata fulfealPvniucrfal^nò an- 
dò medelimamctc molto inanzij perche congregatofi il gior 
no feguente il Configlio có gran parte de i Cittadini di mez 
zo in S. Maria delle Vigne, di opporuifi deliberarono, & del 
mezzo di Antonio di Montaldo , il quale non era mai della • 

Citta' vfcito,in ciò fi feruirono . Combattuto per tato da co 

fioro il Palagio, per non poterli il nuouo occupatola' tanta 

conformità opporli (abbandonandocelo) fe u’vlci fuori \ di 

modo che non eleggendoli il Fregofo altrimente inftare , in 

poter delcófiglio rimafe il goucrno. Della cui riformatione 

vari difparcri per la malignita de! tempo nafceuanoj adalcn 

ni pareua di elegger di nuouo il Montaldo per Doge molto y . i. 

grato airvniuerfale, ad altri, per fpegner quelle fattioni,nuo ? 

ui Cittadini occorreano,& amolti,difottoporfia' Prcncipi 

forafticri cadeua in mente, nel qual parcrc,fragli altri, incor 

reano i Nobili per vfeir di mano del Popolo, alle ferite delle 

quali, qfte difienfioni in parte per rimedio feruiuano . In co 

tali varietà adunq-, viuendofi, XII. Riformatori per tal effec 

to fi nominarono,da quali có alcuni altri poi aggiunti,dopo 

molte cófiderationi, la forma del gouer no Ducale, códouer 

folo ftare i Dogi per vn’Anno in fede fu deliberata • Eletto ^ >Hcrno ** 

g tanto Francdco Giufiiniano da Garibaldo per ql termine 
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ad effa dignità, gli fu nel MCCCXCIII. alla fine cTAgofto 
darò il Scettro in mano j ma fu nó meno,per la quiete qlla[de 
libcraticnc di poco giouaméto, perciò chei Prencipi delle fa 
tioni afiiiefatti al fignoregiare,nó ne rimaneuano iodisfatti, 
fra coftoro Antonio di Mótaldo fe ne moftrò molto ingana 
fo & difcontcntOjil quale auucnga che di tutti gli altri iT me 
no dannolofuflc } non di meno tirato dalla potenza , & cal- 
dezza della giouentu , priuato vi ucr non fapeuajonde che 
coli per parte fua come da gfaltritnouità non mancarono, & 
fendofene(npieno di sdegno)vlcito della Citta, gra mormo 
rationi & timore in quella ne feguiuano, dicendo alcuni» 
cwcgli fi forte con Antoniotto Adorno (femprc flato abfcn 
te) colegato , & che tutti vniti alla perturbatone del gouer 
no ne veniuano } di modo che per cfler da Battifta Boccane- 
gra , non piu che con XXX.huomini leuato in Banchi vn 
rom ore contro gli amici di detto Montaldo,ogni piccolo 
accidente gran perturbatone ca u fan a , tanto piu chcgia'i 
mouimcti di Antoniotto Adorno fi vcrificauano. Coftui ai 
l’vlàto non quietando fauorito da Gionan’Galeazzo Vilcon 
te, il quale all’Imperio della Citta' alpiraua sera con gran 
forze di nuouo moflodi Lombardia, la qual cofa dauaa i 
partiggiani fuoi gran occafione di tumultuare , fendo mafsi 
me dal Montaldo , ritornato aliai torto alta Citta , ftatc far 
mi leuatc . Ne fu a frenar quelli tumulti, dal Doge & dal co 
figlio miglior rimedio conofciuto , che di chiamarei Nobili 
coli Spinoli come Ficlchi dalle Cartella loro , il quale era vn 
condurre la Citta in maggior rouina & confu fione. Difpo- 
ftauifiper tanto fvna , & l’altra famiglia , ne vennero prima 
i Spinoli con forfè M D. Fanti nel Monte di Peraldo vicino 
alia Citta' , per vnirfi quiui co i Fiefchi , i quali con aliai gen 
te in brieue vi s alpettauano , & era l’intento loro di opporli 
allafattionc Adorna di tutte l’altre piu potente , prima che 
ella maggiori forze, con la venuta di Antoniotto pigliafie» 
mafuildifegno loro da quegli d’erta fattionc prcuenuto, 
perche (rinforzatili di gente, con f odio verfo la Nobiltà) 
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«ffallf ono i Spinoli nel Monte di fopra , prima ideila venuta 
deiFicfchi, & quegli feonfìflero. Del che rimanendone 
coloro non poco inalzati ,con l’approfsimarfi del capo loro 
verfo Lombardia , grand’infolcnza faccuano , tanto che per 
eflcr tornati i Fiele hi adietro, veggendo il Giuftinianodi 
natura quieto le cole in mal termine , depofe il Prencipa- 
to • Il che radoppiò nelTvniucrfale il timore, ne in altro che 
a fuggir la robba,& le perfonc ciafcuno era intento j di mo- 
do che non fu ricordo in tante pa fiate guerre, & difienfioni, 
che la Città fi afflitta quàto al l’hora fi ritrouafle, perche di 
capo , di configli , & di aiuti , fra mille feditioni priua fi vc- 
dca , & fe non fuflc fiata la virtù del Montaldo , ilqulc per 
veder le cofc in cotal grado , fi preparò alla diffefa di quella, 
ne farebbe del tutto ita in rouina . Coftui non penfando che 
la parte dell’Adorno douefle cfiTcr eofi potete, s’era nel prin 
cipio di qfti tumulti fermata có le fue genti à vederne il fuc- 
ceflb j ma conofciuto i Spinoli fuperati , i Fiefchi ritornati a 
dietro,& il goucrno abba donato mutò còfiglio,&: à qllo tut 
ti gl’altri capi delle fattioni per alfhora fi accodarono . Già 
le géti di Antoniotto alla Citta' s’approfsimauano. Et auuen 
ga che Battifia Boccancgra fuflc fiato có buó prefidio a' guar 
dia della porta di S.Stefano deputatolo potette ouuiare che 
CCC.partigiani dell’Adorno, mandati per lui manzi, no en 
traflcro in la Città, la qual cofa ageuolò l’entrata impenfata 
mente p la porta di Carbonara alla mafia delle geti di Anto 
niotto,il quale entrato in qlIa,fermofsi prima alquato intor 
no à S. Agnclc nelle fue cale per raccoglier tutte leggenti y il 
cui numero à V.Mila fèti foraftieri có alcuni cauagli,& duo 
Mila Genouefi agiugnea, & fu quel partito per lui molto dà 
nolo , perciò che prefò ardire il Montaldo , il quale non piu 
che V. cento Soldati feelti fi ritrouaua,fece difegno con mol 
ti altri Cittadini d’andarlo d’improuifo à ritrouare , prima 
ch’egli hauefle tutte le fue genti vnitc . Lafciato adunque 
Paulo fratei fuo nel Foflatcllo , per afsicurarci le fpalle da i 
partigiani dell’Adorno , affalfe quello impetuofamententc, 
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di qiuleitì metter ad ordine i Tuoi per ire al Pilagio era in- 
tenta , & (limando da molto maggior numero di gente (co- 
miche folle di notte) efi'cr alfalito , non fenza merauiglia di 
cialcuno , volto le fpallc , faluatofi appena per le Ville .di 
•Carbonara con efferui rimafte molte genti cofì da piedi co- 
me da cauallo prigioni . Quella vittoria a' talbifogno &co 
•fi inafpettata accerebbc nell’vniuerfale tanta riputationcal 
Montaldo che n’era da ciafcuno ammirato , & il giorno fc- 
guentc che fu il primo di Settembre , andatone come prilla- 
to al Palagio per dar ordine alle cofe dello fiato, vi fi con- 
gregò il Configlio con altri cento Cittadini per tal effetto, 
da quali fenza alteratione alcuna , fu effo vincitore , il quale 
s’era partito di Palagio , eletto Pcencipe dclgouerno a' vita 
flatouui poi di prclenza confermato con giura mòto di olTer 
uar tutte le conili turioni della Citta' ,&gli furono di piu, 
xoCi a' lui, come a i frategliper i meriti loro molte donationi 
certa partedcllcntratcpublichcconceflei ordinatoli che 

* in fegno di tal vittoria-, fulfe ogn’anno vn palio in cotal gior 
no ai Tempio catedrale portato . Doppo quello , intcìedl 
•nuouo Doge a' llabilir lo llato,& per hauer nuouamcnte(co 
me che iiìai per turbatori non mancallcro) Antonio Re Cit 

• radino Popolare, in diga to da alcuni EmuIidclDogelcua- 
to l’armi con tra di lui ,fe gli oppofe . -Era non meno colui 
aiutato da Batcifta Boccancgva , ilquale rimolfo il pericolo 
-della Citta' s’era dal’amicitia del Doge partito, & la depofi 
-rione di quello defideraua j ma fendo tutti fiati raffrenati, ad 
vlcirfene della Citta furono coftretci . Ne mancarono quali 

-ad vn tempo per ildifordine delle cofe , romori , & folleua- 
> doni coli nella Villa di Quinto, come di vcrfo-Sellri^ia quei 
V illani ad inftanza de i capi fuorufeiti» & fra gi’altri gli huo 
mini delle Tre valli a' perfuafione dell’Adorno fi riduflero 
-in gran numero nel Monaftero di Sant’ Andrea approdo al 
. Mare, per venire alla rouina dello fiato, doue non meno ha 
<- ueano molti de i capi delle fattioni a' ’conuenirc , contra co- 
*iìoro per nó lafciargli pigliar forze fi mofie da Gcnoua Bau 
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la di Montaldo fratello al Doge , & Antonio di Giwirco cu* 
gnato ilio , con genti coli di Mare, come di Terra, neper 
quanto fi fuflero quiui i Valleggiani afforzati , poterono va A 

lerfi , che doppo d'hauer buon (patio la pugna foftenuta, no 
ne fuflero a forza cacciati , con cflerui rimafto grauementc* 
il Montaldo ferito . Erafi no meno fra qucfto mezzo il Boc* 
canegra (doppo d’eflerfi rifatto) condotto con gente di quel 
la valle in Bifagno , & quiui col fauur de gli amici Tuoi , di 
cau far alterationi s*ingegnaua , folo Pietro Fregofo come 
huomo fagace, & ch’altro tempo a idifegni Tuoi afpcttaua 
non fi mouca,per veder mafsime la maggior parte della Cit i 

ta' verfo il Montaldo inclinata . Crclccndo adunque di for j 

zeilBocoanegraper non volerlo mcdefimamenteil Doge- 
afpcttare,gli vfciin perfona all’incontro, & rompendolo» 
fece quello prigione , il quale fi per eflerfegli ribellato, come- 
per mancar Antonio di quel nemico , fu di cómelsionc fua. 
codof to nella piazza del Palagio per efler decapitato*, il qual 
fpettaoolo , fendo dal Montaldo dalle fineftrc riguardato, al 
zando il reo verfo quello Ja faccia nel punto che fi douca TcC 
fetto feguircpiangendo ad alta voce gli chicdea la vita , fol- 
lecitando fempre il Podcfta huomo rigido la fua morte , ma. 
piegandoli a richieda di Antonio di Guarco il Doge , & cor- 
rendo Raffaelo di Montaldo a ritenere i Miniftri della. Giu* ? . v 

ftitia , rimale il Boccanegra liberato , di che n’acquiftarona 
coli il Doge come gfintercclforiappàl’vniuerfale non poca. 
beniuolenza. Non mancaua però», da molti, d efler perla 
malignità de tempi , la rouina loro ricercata , ne folo le fat- 
tioni confuete , in ciò*fi nodriuano , ma delle nuoue ne rilor 
geuano (quali come che fidamente in fulfauor della Plebe 
fi fondaflcro) maggiori nouita'caufauano ; perche non era- 
no i capi di quelle tanto deboli, che alla dignità Ducale , per 
la quale contendeuano afpirar non potettero , ne meno tan- 
to potenti che in quella lungamente prcferuaflero-In moda 
che non (pegnendofi l’un l’altro col fangue , ne fiafsicuraua 
no , ne erano priui di (pcranza del Prencipato. Di tutte que 
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ftc fattioni , oltre il capo di quella che all’hora reggeua*. Era 
no dell’Adorna (come di (òpra dicemmo) Antoniotco, della 
Fregola Pietro , di quella de i Guarchi , Aiitonio>Prencipi. 
Dell altre di minor feguito , hor quello, hor quello fecondo 
ifauori fi dimollrauano. Eranui anchora della Nobiltà i 
Ficlchi,i quali per clfcr Tempre (lato capi di parte Guelfa, 
haueano fra vna parte del Popolo grand’ auttorita' , & qual* 
hor, ad vna di quelle Popolare fateioni s’accortauano , gli 
erano di gran giouamento , & per principale all’hora il Car 
dinaie della medefima famiglia riconoìccuano . Gli altri 
Nobili per la piu parte (come battuti) a lo (lato de i Cittadi 
ni di mezzo adhcriuano , non potendo piu a gli honori 
Publici alpirare , opprcfsi, & auuiliti erano alle mercantili 
induftric riuolti . Quello (lato di mezzo , quando tutte le 
parti erano llracche , & quando le cole alfertremo erano ri- 
dotte , riforgeua come vltimo rimedio a' curar le ferite con 
riordinar il gouerno . Hauendo adunque non ollantc la po 
tenza del Montaldo tutt i capi delie fattioni contr’a' quello 
congiurato , & villofi quello di poche forze proueduto , di 
configlio de gli amici fuoi lafciò voluntariamente in mano 
dello Stato di mezzo il gouerno , & egli priuato alle fuc ca- 
fc fi ridulTe , & auuenga che tumulti & romori non mancaf- 
fero , fu dal Cófiglio & da gli altriCittadini,'Nicolao di Zo 
aglio della quiete amatore, al Prcncipato detto, (limò il Mo 
taldo,nauigato doppo quella elettionc a’ Monaco, con la prc 
fenza,& auttorita fua , gli doueflcil Capitano di parentado 
fcco congiunto , dargli quel luogo in mano , ma fendo in no 
me di chi reggea (lato riferuato,ne venne à Sauona,& di qui 
ui a' Gaui , doue fu dal Cartellano intromeflo > con dargli la 
Fortezza in potere no lènza mala làtisfatione del nuouogo 
ucrno , il quale fc ne moftrò molto verfo il Montaldo inde- 
gnato , tanto che cominciandolo non poco hauer fofpctto,& 
la virtù di quello temendo , fi riuolfero a fauorir Antonioc- 
to Adorno a' lui nimico , il quale Tempre era (lato fuor della 
Citta , praticando con lui Tutto certe condi tioni di rimetter. 
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10 alla Patria , ftìa credendoli ad vn difordine rimediare , in 
altro maggiore n’incorfero , perche di ciò gli nimici d’Anto 
nioto , quali la natura di quello temeuano , molto mal fodii 
fatti nc rimafero, & piu di tutti gli altri Antonio di Guarco 
per il particolar odio che fra loro regnaua, il quale di ciò co 
i partigiani fuoi rifentendofi , liberamente contra lo flato 
parlaua. O ndc che nc fu in Geme con XXX. altri Cittadi- 
ni della fattione fua , per commcfsione di chi regea foftenu- 
to , benché per le mormorationi grandi che nc feguirono » 
(per dubbio di maggiori fcandoli) affai predo fulfc libera- 
to , & percheicome per lo piu fi vede feguire gli huomini po 
tenti , le non fi Ipengono del tutto , non fi debbono toccare. 
Quella offcià, fece coloro poi che liberi fi conobbero , pia 
apertamente, & con piu audacia procedere, perche fatte nuo 
uc collegationi con la famiglia Fregola , lenza rifpetto il Pa 
lagio aflalirono . Il che per Nicolao di Zoaglio conofciuto 
(fendo da limili infiliti alieno) priuofsi del Ducato doppo 
duo Meli d’eflcrui peruenuto , con lafciar in mano de gl’in- 
fultori il Palagio . Di modo che per quello cerchio le cole 
aggirandoli, ritornò lo flato in mano de i Prencipi delle par 
ti , & per f affenza coli del Montaldo come dclTÀdorno , al 
l’altre due fattioni rimafe il gouerno , le quali non bene s’ac 
cordauano chi de i duo capi , ò il Fregolo , ò il Guarco do- 
vette il Ducato ottenere . Rimetta però di vgual confcnfo 
la cofa in arbitrio della Fortuna per fuggir le contele , cad- 
de in Antonio di Guarco la forte, con eflerui poi da LX. 
Cittadini Popolari per meta Guelfi & Ghibbcllini confer- 
mato. Quella nuouacreatione à molti coli dello flato di 
mezzo, come ad altri non fodisfece j & per anullarla affai gé 
te nel piano di Callclletto contienile, douc non meno in aia 
to di quelli concorfero affai follo gli huomini delle Tre vai 

11 in numero di piu di duo Mila , & difegnando per forza op 
porli a i nuoui vfurpatori , nel Foffàtcllo difccllcro. Ma leu 
do quiui dalle genti del Guarco affatiti, furono a ritirarli 
nel piano di fopra necefsiuti > cale che fendo cialcuna parte 
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rimafc in prede , maggior alteratione che primanVra eauf* 
ta . Perciò che di nuoucarmi, & di nuoui iniultori fu con 
qucfta lufpitionc la Citta ripiena. Da vna parte Luca [dall 
Fiefco di verfo quelle Caftcila con DC. armati , & dall’al- 
tra Antonio di Montaldo, di verfo Ciaui con altre genti , vi 
eoncorfero . Quefto per rientrar nello Stato , & quello per 
ftarfi dimezzo j con la venuta de quali*, i Guarchi & i F re- 
goli, fra loro non bene conformi fi di modrarono, perche 
gli aiuti di Pietro verfo il Guarco moltodenti pcr opra del 
Mótaldo fi porgeuano,il quale piu ch’ei potcua di accrclccre 
fra loro fufpitioni s’ingegnaua . Ne al compimento di tante 
diuifìoni , Se molcdie , altro alla Citta mancaua , che il con 
duruifi di Antoniotto Adorno piu de gli altri a' quella infe- 
tto , il quale d’improuifo nel Porto con vna Galea compar- 
ile , & non potendo per vna tempefta che riforfe , coli predo 
laltarc in terra , dette occafione a' gli nemici fuoi di opporfe 
gli, fra i quali Antonio di Montaldo come piu contrarioal 
la potenza fua , fu il primo che vi correflc , coduhpiu à’quel 
lo chea gli altri romori intento , con quella* animolita eh ei 
folea,hcbbc modo di falir inanzi a gli altri nella Galea5tutta- 
la fortuna pallata in difordine , & aftretto V Adorno à ren- 
dcrfegli , fece quello prigione , ne gli fu difRcilc , per elfere 
tutta la Citta follcuata , di-riporlo a nome fuoin vna delle 
Torri della porta del Campo vicina alla riua,doueei fu pre 
fo La qual cofa dal Doge Guarco intefa , non poco gli fu- 
molefta ) Se per timore della gente ritirata nel Piano di Ca- 
ftelletto , non ardiua per all’ hora opporli al Montaldo, tan- 
to piu che doppo quella prefa , pareua ch’egli con Antomot 
to alla rouina iua intendere, li come poi a' gli andameti fuoi 
fi conobbe , per efler dato l’Adorno affai predo podo in li- 
bertà', & fatto lino a' Voltri accompagnare. Prouedutofi 
adunque il Guarco di nuoua gente per liberarli da tanti ne- 
mici , n’andò con piu di tre mila Fanti ad affalir coloro che 
s’erai io in Cadelletto lidotti, ma per edèr dati dal Monta! 
do iauoi iti > vi rimale con gran danno, & pericolo fuo fupc- 
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rato aperta hauuto commodità <Jì poterficon alcune poche HG>jgfcpfupC 

genti r it irare in Palazzo , di donde per veder. tantcjòrzc co 

tro di lui venir (cedendo il Prcncipato) fece poi afiài prefto 

partita , & con vna Galea a' Sauona fi riduflc . T rouauafi ia p U g^ Dogi 

tanta varietà' di cofe la Citta' fenza capo ,& non ardiuano 

coloro dello (lato di mezzo,, vedendo il Montaldo armato> 

.& quali con l’Adorno d’accordo , alle voglie di quello nei 
riformar lo (lato opporli , tanto che al voler di cialcuno era 
•ilgoucrno efpofio , & difegnandoui di nuouo Antoniotto » 
il quale come difsi s’era ridotto , a' Voltri ne venne di quiut 
con gran numero di partigiani intorno alla Citta’ ,' t fortifica- 
.dofi nelle Torri di CaftcllettOj& perche conofccua il nome . 
dcllafattionefuaodiofo all’vniuerfale, volle tentare feco 


Tintrodurrc di nuouo la parte Ghibellina in la Citta' vi po- 
lena miglior fuccelì'o che prima hauerc. Difcefe adunque 
le genti lue al ballo, con gridar viua l’Aquila in fegno del 
nome Ghibellino , gran rumori fufcitauano . Alla qual vo 
cc impauriti coloro che la parte Guelfa feguiuano , dentro 
alle loro cafc fi di tennero , non làpendo di quella nouita U 
cagione , onde che fu data a gli Adorni commodità di feor- 
rcr la Citta con molte rubbcric & arfioni di molti Palazzi » 
.ira quali fu quel fi fuperbo Archiepifcopalc fopra Santa Ha 
•ria di Caccilo, douc s’erano.gran nomerò di Guelfi ridot- 
ti • Tralcorfa adunque percoftoro la Citta' > defignarono ii 
. Montatalo &PAdor no congi unti , ad imitationc delle due 
fattioni contrarie , di occupar lo fiato , non fenza gran mor 
morationc di tutta la Città , venuti per tato infieme abbrac 
ciati in San Franccfco coni partigiani loro j dicendo di vo- 
ler riordinare il gouerno , vi conuocarono molti Cittadini 
.a' i quali, con firn ulationc grande, & con accoinmodatifsime 
parole , efpofe P Adorno, circi voleua dall’horainajizi efler 
^pronto alla quietc>& elàltatione della C itta ' } la quale cono- 
«fceua in gran calamita' per rifpctto delle partialità loro efle- 
. re incorfa , & che liambitione di molti Cittadini rhaueano 
vfemprc indotto à ripigliar lo Stato , dimoftrando per parte 
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fua di dcfidcrare la elettione (falcun Cittadino di mfttò al 
gouerno della Citta' > Se che in ciò non intendeua egli in mo 
doalcunoalpirare,neil medefimo penfaua doueflc edere 
dal Montaldo defiderato , & che pregaua loro volcffero met 
ter la mano in parte che nc dou eflc la quiete dcll’vniuerfalc 
fortire , le quai parole , furono non meno dal Montaldo co 
non minor fintione dell’altro con larghi proemij conferma- 
te , tanto che fendo loro da gli circondanti , predata piena 
fede, fi riduflero da XC.Cittadini nella Sacredia della Chic 
fa per far la Creatione , & volendo in ciò venire, erano fi 
grandi iromori di fuore della mutabil Plebe, la quale gri- 
dauachcfi doueffe Antoniotto eleggere, che furono la mag 
giorpartea inclinarui necefsitati . La qual clettionc non 
fendo dall’Adorno rifiutata , con ifeufarfi d ’efler dal Popo- 
lo coftretto,ne fu co incredibile allegrezza della Plebe a cui 
era dato vltimamente fi odiofo , condotto al Palazzo, con 
effer la quarta volta Doge confermato. Di che in fcgrcto 
non poco il Montaldo difeontento rimale, parendogli oltre 
d’hauerfi lafciata fuggire quella occafionc , d’effeme molto 
appreffo l’vniucrfalc caduto di riputatione . Onde che non 
fendo piu in tempo per all’hora di rimediarui (fotto altri co 
lori) a Gaui co i frategli fi riduffe . Vidofi l’Adorno ripo- 
rto in dato , per volerli bene in quello conferuarcj variò l’or 
dinecofi da lui come da gli altri Dogi per ladietro tenuto 
intorno alla clettionc degli Antiani ,ò fia Configlicrifuoi, 
perciò che volle che vgualmentc i Nobili Se Popolari ae par 
ticipaffero , dimando per quel mezzo guadagnarli amica la 
Nobiltà' , la quale ciò non odante , con gli altri Cittadini di 
mezzo , hebbe poco queda clettionc cara , parendo loro ef- 
fer in vna grauilsima tirannide incorfi, vedendo mafsimc la 
Citta' con tante riuolutioni oltre modo aggrauata , Vedeua 
la priua del commertio del Marc , fenza forze , Se venuta d 
ciafcuno in dilpregio , tanto che molti di abbandonarla pcn 
fauano , & i Nobili d’Oria parte de quali nella riuicra di Po 
ncntt strano ridotti (mofsi a' compafsionc tentarono per 

mezzo 
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WP 220 di quei Miniftri del Re di Francia circouicini di dar 
ne a' quel Re il Dominio . Ma per le molte difficultà che in 
ciò occorreano , non andò la pratica inanzi > erano anchora 
in quelle fpefe mutationi , coli le Fortezze > come le jT erre 
del Publico da i particolari vfurpate . Fra i quali furono al 
l’hora Monaco , da Giouanni,& Ludouico di Grimaldi , & 
Portouenere da gl’Interiani ritenuti. Ritrouandofiadunq*, 
in cotal fiato le cofe,venuto l’anno del MCCXCIIJ.furono 
da Antonio di Guarco grand’auucrfano alla fatrionc Ador 
na i tumulti rinuouati , il quale fuori della Citta' ritrouan 
dofì,nevcnnecon DC.huomini nelle Valle di Pozzeuera,d 
tentar innouationi,ma pcrclTergli allhora vfeite genti della 
Citta' all’incontro, inanzi no procedette. Ne lalciaua Giona 
Galeazzo Vcfconte , il quale piu che ma i , con quelle differì 
(ioni al Dominio della Citta' afpiraua , di tentar ogni occa- 
fìoneper ottenerne il fuo intento , & quei fauori che inanzi 
hauea predati all’ Adorno, hora al Guarco porgeua , acciò 
che ben fra loro battuti fufle la Citta a cadérgli in grembo 
necefsitata . Datogli per tanto duo Mila Fanti & D. Caua- 
gli , ne venne di nuouo colui del M efe di Luglio intorno al 
la Citta , di chenon fi sbigotti Antoniotto , anzi attenden- 
do in prouederfi , piu di tre Mila Fanti , & mille Caualli in 
fiemcpofe,& perch’eifi conofceua «hauer per la maggior 
parte la Citta' contraria, furono piu di D CCC. Cittadini 
da lui confinati, a' tale che veggendo quelle prouifioniil 
Guarco (miglior pruoua cheprima non facendo) fene tor- 
nò con gran timore adietro . Erano già' le cole ridotte in mo 
'dochecofi facilmente piu lo fiato non fi variaua ,pcrcioche 
attendendo i Pofleflbri di quello ad afsicurarfi de i grandi » 
con beneficiar la Plebe ,piu fermi vi rimaneano. Collega- 
ronfi adunque per batter la potenza dell’Adorno, infieme il 
Guarco, & il Montaldo , & a quelli tutti i fuorufeiri fi acco 
ftarono , i quali con le genti loro, & quelle de i Ficfchi , nel 
•.fine d Ottobre fi conduflero a Stagliano poco difeofto dalla 
dCitta' , ma già era tanta la riputatone d Antoniotto, che ma 
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dati lorai Capitani Tuoi alFincontro , di quiui gli fece a fot 
Za ritirare, in modo che già cominciando il.verno & il fred 
do grande , abbandonarono coloro Fimprela . ‘Mando non 
meno poco di poril Doge per liberarli da quei (limoli , gen- 
ti coli di Mare come di Terra a' frcnar-alcunc ribellioni che 
t’erano per quelle nouita' fufeitate in Recco & quelle oircon 
danze , le quali iirfauor Tuo li terminarono., & procedendo 
tutta via con quelle diflenfioni gli occupatoti delle Terre 
del Publico inanzi , li modero fcgrctamcntei duo fratelli 
Grimaldi da Monaco per occupate il Ca dello di Vintimi-* 
glia >doue pcruenuti , nelpaflar d vn Ponte vicinoal luogo 
perilpefo della gente che conduccano (rompendoli quel- 
lo) furono- da quei della T erra opprefsi , 8c fatto i capi det- 
Fimprcla prigioni, contentar poi il Capitano di Vintimi- 
glia a' nome di chi rc gg clia di rihauer Monaco, ma in ciò 
non fu- da vnSltro de Grimaldi rimaltoui alla guardia ac 
coìilentito , perfidcuano continuamente non ollante la po- 
tenza d’Antuniotto, nel M CCC XCVI.glauuerfarijfuoi 
Scacciarlo di dato , de i quali il Montaldo da Milano.dou e 
fa ito per aiuti , era à Gaui ritornato>& il Guarco nelle Ter 
Te de i Spinoli a' ragunar genti daua opra , & con loro di nuo 
mo tutti i confinati, & i Nobili d'ogni parte fi collegarono, di 
i/podi total mente a' trar- di Tirannide la Citta., della quale 
non farebbe coli predo vlcita^alFvlato non fi fufie J Ador 
no nel piu bel lo della grandezza fua sbigottito , il quale per 
non làperli ne i partiti grandi riloluerc , manco d cfler per— 

Cedette Vàdor -r ctuo Prcncipe della Citta' , veggendofi adunque tante tor- 

^ ze contro > profe per partito di cedere , riuocando prima tu£ 

ti i Cittadini da lui confinati alla Citta' , a i quali, Se a gli al- 
tri che rimali v’erano,propofeconpiu finccritadi quella che 
hauca fatta in qucd’vltima fua elcttione , non eficr male che 
fi penlàlle alcuna via di goucrno foradicro,ò d«altro»che per 
i la quiete dell’vniuerfaic fufie accomodato j nel che per par- 

te l ua-diceua differirli prontilsimo, & pregaua loro che ciò 
volcfitrodiligciitcmcntc ciaminarc* Se ira tanto era pronto 
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iicentiir le genti ch’ei teneua,& deporre fino alThorail Du*» 
cato , fccofi fuflè da loro ftimato àpropofto . Quelle parod- 
ie , con la^confermatione delToffèrtaFatta , fecero gli anima 
di ciafcano riftringere , & congregatoli- poi di nuouo infic- 
ine tutti i primati della Citta coli Nobili, come Popolari lo, 
praciò vane cofe dilcorreano, mandando à pregare i capi 
delle fattioni di fuorc che fi doueflero alquanto da Tarmi fo. 
praltarc . Il che da coloro cfleguito , & di nuouo la cofa ef* 
minata , delibcraronaper minor male ritiolgerfi a i Prenci- 
pi edemi', co tentar primad’ogn’altro in ciò Tanimo di Car 

10 VI. Re di Fracia , a' cui per tal effètto, Damiano Cattane». 
profefTor di leggi, &r Pietro di Perfio degnarono, & fra tan. 
toper no caufar maggior alteratione nella Città , perfeuerò 
TAdorno fino alla nuoua riformatione nel Ducato. Furono 
nel giunger degli Ambafciadori alla Córte ,.fòpra la propo 
ila loro , in quella gran difpareri. Molti configliauano il 
Re alThora giouaneche-per la inftabtlità de Genouefi , que* 

11 accettar non douelfe, altre intorno acciò varie cofe neo r- 
’ ciana no , ma il Rec’hauca à grand’imprefe Tanimo riunita, 

accettò la proferta degli Ambafciadori , ringratiando que- 
gli della buona opinione c’hauea Tvniucrfale di lui hauura* 
&ficonchiufechedatopercfsi delTarumo fuo auuifo alla 
Citta' à‘ effetto fe ne venifle . Intefofi adunque ciòà Genoua 
benché non meno alcune varietà di pareri intorno à cianca 
mancaflèro , fi rilcrifle in Francia, per la venuta de i Mini- 
ftri Rcgij à pigliarne la poflcfsione , & fi dette licenza à gli 
Oratori di Giou an’Galcazzo Duca di Milano , quiui à ten- 
tar detto Dominio venuti. Giuntiper tanto Francefco Si- 
gnor di Cafenatico , & Arnulfo Teforiero del Re à Geno»- 
ua, con loro nel tcnor infraferitto del Mefe di Ottobre capi 
tulofi. Inffituiuafi il Re leggittimo Signcrcofi di Geno- 
ua , come del Diftretto, &di tutte legiurifditioni Tue , ri- 
fai uare Tempre del Romano Imperia le ragioni . Do- 
ueuafi tener per quella vn Gouernatore Franccfe, con 
due voci nel Configlio ad imitatone de i paffati Dogi • 
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Haueano ad cflere gl Antiani fra Nobili & Popolari frgual- ‘ 
mente ripartiti . Non fi poteua per il Re imponer grauez- 
ze alcune piu deirordinarie al Publico,che non potcficro 
Genouefi per la feifma della Chicfa , à fauorir piu vn Ponte 
fìce che f altro .Che douefl'ero cfler nelle guerre Regie, ami 
ci del l'amico , & de gli auuerfarij nemici , falue le condicio* 
ni che con l’Imperador Greco, & il Re di Cipri haueano} 
che tutte le Callella,& Citta' al Publico vfurpate , fufle vbli 
gato il Re a racquillare , Se che per ficurta' fua in conferuar 
lo (lato X* Fortezze piu importanti delle Riuiere per lui 
guardar fi douelfcro > con che non fi porcile in alcun tempo 
quello Dominio dalla Corona Reale per lui , ò per gli altri 
fucccflori Tuoi alienare , ferme quelle conditioni con folen* 
mta grande, Antoniotto Adorno in prefenza di tue* 
to il Configlio rinontiò al Ducato , & contegno 
* il Scettro con le Chiaui della Citta alli 

prenominati , da i quali fino alla 
- i venuta del nuouo Gouerna 

tore fu e fio Antoniot 
. - toalgouerno 

, di quella . 

prcpo- 

ilo. 
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ON douendo i Tegnenti quattro’vltimi Libri 
quali córener altro che mutationi di domini) 
elicmi, & altre fpefle variationi del gouerno 
della Citta noftra , fon certo che molto più 
noia che gli precedenti debbino porgere a i 
Lettori . M a fe s’haura rilguardo alla cogni 
tione che di quelle ci fia neccflario haucr per conferuationc 
della prefcntc Liberta' , fi potrà' piu alquato leggierméte ciò 
fòpportarc. Et Tele cole per l’adietro occorlbcihanomoftra 
to quanto danno apportino i principij de i tu multi Popola- 
ri , & dell’altrc particolari Fattioni della Citta' > nelle quali 
non fi può il gouerno publico ftabjlire,pcr finanzici Tari 
manifello > che ne i Prcncipati cllerni mal fi pofla far fonda- 
mento. Perciò che doueigouerni non fono totalmente ai - V ■ - } 

Prencipi fottopofli,con difticultà da quelli conlcruar fi pof 
fono. Ne altro rimedio per voler quella feruitu fuggircin 
ciò fi conofce , che lordinarfi in modo col gouerno di mez- 
zo , ò fia degli Ottimati > nel quale al prefente viuiamo,che . 
quello fi vfitato humorc perturbar non ci pofla .• Ne che Do 
minio alcuno efterno vaglia in poterci lungamente mantenc 
re, quello de Francefi alla fine miglior di tutti in quei tem- 
pi llimato , ampia fede ce ne può rendere . Nel quale , comic 
difopradiccmmo •, fendo nella fine del M CCC XCVI. ii>- 
corfi a i Prencipi delle parti ch’erano di fuorc rimaili ,fanv; 
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miniftratione di Antoniotto Adorno non contentini , du» 
Aitando che in quella doucfTc lungamente pcrfcucrarcj on- 
de che nella Valle di Pozzcucra difcefì , la dcpofitione di ql 
Io proCliratiano , dando opra di folleuar i partigiani delle fa 
tioni loro , & fe coli da i Spinoli , come da i Ficfchi,'a i quali* 
difpiaceua di veder piu la Citta' ne i primi difordini, nó fufc 
fero fiati impediti , poteuano di- nuouo le cofe perturbare \ 
le quali famiglie congiunteli poi coìrle genti* delia Città £ 
tal effetto vfeite , poferojgli auucrfarij in fuga con far prigio- 
ne! capi dell’imprcfa, di che ne rimafe piuilgoucrno Re- 
gio ftabilito, perciò che vennero poco di poi di Francia ai 

f ouemo della Città , Valerando di Luceinborgo Contedi 
an Paulo, & Pietro Vefcouodi Meaus,ai quali (rinon» 
tiando l’Adorno il Reggimento) fi richiffe , priuato alle Tue 
cafe. DichenefeguipoicolPuMicolcreconciliationi co- 
fi del Guarco , come del Montaldo , i quali prigioni^ trou* 
nano , & fendo dal Montaldo il Cartello di Gaui reftituito 
gli furono cofermate le conuentioni che col Publico hauea , 
di modo che con l’andata di Ccua d’Oria con alcune genti à 
quietar la Riuicra di Leuante , & delfvno dei Gouernato- 
ri in quella di Poncnte,in miglior termine la Città fi riduf* 
fe. Ne rimafe luogo appertinente al Publico pofsibileàri* 
.euperarfìjch’Mibrieuenonfìrihauefle. ElcfTefi nella Cit- 
tà per maggior gaftigo de i malfattori'} oltre il Podcftà con 
fucto , vn Capitano dr giufiitia con piena Potcftà , da cui fu 
ronoin beneficio commune, diuerfe eflecutioni fette, & 
per che era la Città da grane peftilenza afflittaj’vno de i Go 
uernatori Valerando, il quale Scraper detto rifpctto ai- 
alquanto difeoftato (lafciatoui il Vefcouo di Mcauscon vn 
altro Luogotenente fuo) n’andò in Francia . Non rcrtaua- 
uofottoqfto gouerno venuto* Fanno del M: CCCXC VIIL 
da frenar altri che coloro della famiglia de i Bertolotti nel- 
la Riuiera di leuante Tempre fiali feditiofi }-il che non s’era 
effeguicoper fdifpareri che nel configlio intorno à ciò oo 
coricano • Riiolucofi poi alla fine di proceder loro contro 
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v» mandarono per tal effetto con DC. Fantini Maflro digiti' 
ftitia. Eranfi coloro (hauuto di ciò auifo) nella fortezza 
della Corniglia ridotti , & in fauor loro certi Marchefi Ma 
lelpini quiui propinqui , erano concorfi , col aiuto de i qua- 
li > opponendoli alle nollre genti ,'furono quelle con morte v \ 
del Capitano, predetto disfatte, di che tutta la riuiccain con i 1 

fufioncnevennc,&imcdefimi£editÌQficonpiu licéza.jper 1 ■ > 

tamcnteprocedcuano , tanto che a Gcnoua non meno per la .* 

corruttione.del viuer.pallàto , non potette mancare che al- 
cune nouita' non ne feguiflrroj pigliando alcuni occafione,, 
che quello gouer no piu in fàuor della parte Guelfa , che del 
la Ghibellina lì moilraflc . Pareua anchora Ioro,confueti 
a viuer licentiofamente , che l’vfficio del Capitano di giuiti 
tia troppo rigidamente procedeflc *, onde che a' farlo annul- 
lare fu neccflario che il Goucrnarore inclina (le. Sollcuardfi 
poi coli in Bifagno , come nella Valle di Pozzcucra ad infta 
za dei capi delle fattioni non bene del goucrno Regio con- 
tenti , tutti coloro chele parti Ghibbelliuc feguiuano , fti- 
* mando per quel mezzo poter facilmente le cofc alterare , 
di coiloro fi fecero Antonio, & Ratfaelo di Carpeneto di 
..grafcguito in quelle valli Capi; da i quali con far redimere 
molti Cittadini, ch’crano fuori alle Ville loro , & altrerub- 
Jberie , & ftor fioni , erano gran danni & (bandoli caufati. Di 
modo che per quietargli alquanto , fu coftrettoil Goucrna- 
<orc col configli o^ dar loro in gnardiaakunc fortezze di ql 
Je V alli cheadimandauano , perciò che sperano fra l’altre co 
fè doluti, che ^utte effo Fortezze in mano de Guelfi rimaqe- 
uano . Nccon tutto ciò , i tumulti fi quietauano } perche fen 
do l’h umore di quelli radicato,& nodrito da i predetti Capi Vfcità d i duo 
delle fattioni , era uccellano che taccile 1’cffctto fuo , tanto Cjpi dcUd Cit • 
che partendoli dalla Citta il Guarco , & il MontaldQpcr re* tg, 
ma del governato re , maggiori riuolutioni che prima cofi 
fuorc , comedcnrro légu irono . Quelli due (venuto Anto- 
niotto Adorno a' morte)Prencipiallòluti delle parti rimane 
nano, db al ero fileno, alla potenza loro, che il goucrno Regiq 
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no hauedo, oltre il parctado ch’era fra loro, Aerano di nuouo 
collegati infieme,& per piu matcner la Citta' diuifa, le crude 
li fattioni Guelfa > & Ghibellina , di tanto danno alla Cittd 
t ingegnauano di rinouarui.Solleuateper tato di nuouo mol 
Rlnoudtioneàe te genti di quelle Valli circonuicine,faceuano pruoua con 
i tumulti tra l appropinquarli alla Citta' di variar Io flato, & Rimando vn» 
purlfi e Ghibel notte poter d’improuifo entrarui , le mura aflalirono , ma 
liti ì. fendo loro da quei di dentro fatta gagliarda rcliftenza (la- 

feiandoui le fcalc) fenza frutto fc nepartirono . Qucfte no 
uita al Franccfc, & al configlio gran confufione apporfaua- 
no , non ben fapendo da cui a difender s’haucfTcrcr, & fatto 
vna feelta vgualnicnte coli de i Nobili , & Popolari , come 
1 di Guelfi & Ghibellini piu del ben publico amarori, pofe- 

rò a quelli farmi in mano, & la guardia delle porte com- 
metterò , ouuiando fottograui pene che a' ncttun’altro fotte 
lecito adoperarle, vifto ifuorufeiti non cttcr loro il primo 
aflalro riufcito, per ritrouarfì dalla parte di Bifagno,con 
publicardouer quiui nuoui fufsidijafpetrare,Ja medefima 
notte con quel maggior filcntio che poterono , dall'altra 
parte ritornarono, di quiui perii Portello di San Michele 
di quei tempi , con poca , ò niuna diligenza guardato , nella 
Citta' entrarono. A qual romore fendo dacialcuno vgualiné 
te farmi leuate , rotto fi vidde ogni parte di tumulti ripiena, 
vdiuafì gridare indifcrentementc il nome de i Guelfi, & Ghi 
bellini ,& non fi fapcua fendo di notte infanta confufione 
doue foccorrer s’hauefTe . I Spinoli, & i Doria principali fau 
tori della parte Ghibbcllina co i fcguaci loro, nelle lor piaz 
ze fi riduccuano,& sbarrando le vie quiui s’affortificauano • 
1 Fiefchi dall’altro canto in San Lorenzo cqn i Guelfi fi eoa 
gregauano, alcuni in fauor del Gouernator Regio corrcua 
no,&altri(commertendodìmolti mali) iuanoper la Cit- 
ta' trafeorrendo j di modo ch’ogni cofa di terrore, & di ftre* 
pìto piena fi vedea , perche venuto il giorno , & crcfcendo il 
tumulto, in altro che in sbarrar le ftrade& fornirle Torri 
d^feuno non c^a intento, & in ogni sboccar di vie, per la con 
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fcfionr grande de i partiali , continue zuffe erano cornette. 

Già détro dal corpo della Città tutte le cótradc dall* vna,3e 
- l’altra fattionc erano diuife ,& fortificate, Se con tanta ditte 
renza che ciafcuno à vicenda abbandonando le proprie cale 
ne i quartieri della fua fattionc fi riftringea . Di Guelfi era 
fornita quafi tutta quella parte di San Pietro fino à Sant’An 
drca comprendendo San Lorenzo, Se Sant’Ambrogio,&: ciò 
che verfo il Mare di lotto fi eftendea , gli altri tencuano da 
San Luca per la Maddalena , fino in piazza d’Oria, Santa 
Caterina , & tutto ciò che verfo la Porta del Campo fi dilu 
gaua, & ogni giorno fra lorofenza che il Gouernatorc ri- LdCittd tomi 
mediar vi potette alle mani veniuano,à tale che ih molto peg pjrtitd* 
gior flato che nella prima guerra di qlle fattioni era la Città 
incorfa,per efferfi quella guerra nelle vifeere della Città 
trauagliata ; nella quale pochi furono coloro che implicati 
non vi fuffero , & tanto che il Guarco, & il Mótaldo per det 
torifpetto della collcgationc fra loro mancarono, ièndofi 
quello alla Ghibellina, Se quell’altro alla Guelfa accolla- 
to. Guerreggiauail fratello contra il fratello, & lamico 
contra Tamico, & finalmente legge, ne rifpetto alcuno fv- 
na fattionc contra l’altra riteneua . Continuando adun- * 

que le pugne in molte parti della Città fra loro,preualeua 
per il maggior numero de partigiani che fc gli accollaua la 
fattionc Ghibellina, della quale Antonio di Montaldo, v * 

Se Ceua d’Oria capi fi dimollrauano , i quali con la parte 
potendo piu liberamente la Città trafcorrcre , occuparono 
il Palagio male dal Vefcouo Francefe difefo,& volendo > 
del tutto il Montaldo hauerne lapoflefsione, fu dal d’O- 
ria ritenuto con dirgli , che quantunque fu fiero in ciò venu ' 
ti per domar gli auuerfarij loro , che non era l’intentione de 
gl altri Cittadini di leuar la Città dal Dominio Regio , & 
che affai haucano operato à far che i Guelfi col fauor del Go 
ucmatore , non gii haueflero opprefsi j del che molto sde- 
gnato moflrandofi il Montaldo ritirofsi con la fua gente ver 
io San Domenico , il che fu cagione che 1 Guelfi , da i quali 
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erano Tempre oITcruati , alla coda Te gli mettcflcro > 8c caufaf 
fero loro co far prigione Odone Grillo, alcuni danni, Ccua 
d’Oria , ritrouato il vefcouo nel Palagio tutto confufo, & 
paurofo quali deliberato di abbandonar la Citta , Se irfene 
in Francia gli parlò in quella fentenza . Io mi rendo certo, 
fe con la prudenza voftra , Reuercndifsimo Monfignor , no 
mifurafte la varietà delle cole mondane , Se la iniquità de té 
pi che regnano fopra quella nollra calamitofa Patria, che 
non poco vi merauigliarellef & con ragione)della inftabili- 
ta di quella , & harefte cagione , vcggcndola fi corrotta, & in 
difciplinabile, di abbandonarla , con vederla mafsime tan- 
to alla Chrillianifsima Maiella dei voltro Re , del buon ani 
mo Tuo verfo di qlla ingrata,ma cófiderando il buó giudicio 
vollro meno Rimerò vi debba ciò parer nuouo ) perche non 
tanto alla malignità de gli anim i noltri, quàto al le predette 
•cagioni, cfsi noltri difordini afcriueretc,& in vero nò fu mai 
l’animo de i nollri Cittadini , leutr l’armi contra quello Re 
gio goucrno, perciò che collrctti da vna inuecchiata par tiali 
tà,& dalTambitione d alcuni vfi à viuer licentiofa mente, fia 
mo Rati fra noi forzati à sfogar con l’armi le pafsioni noRre, 
non hauutorifguardoà tanti mali per l’adictro occorfi,&: 
à quelli che per finanzi occorrer ne poflono, veramente che 
ciafcunodourcbbc della infelicità noRra dolerli , & piu to- 
flo qucRa noRra aduerfità ad vna certa fatale difpofitionc 
che à noi Rcfsi attribuire . Nc tanto anchora fia da meraui- 
gliarc che vna Città frefcamcntc vfeita di tante riuolutioni, 
& partialità , nelle quali fi lungameutc c verfata, fi polla 
cofi toRo riordinare ,& al viuer quieto ridurli, il che con la 
perfeueranza della protettione del voRro Re , tengo per fer 
mo che non pofla mancare, perche della ferma intentione 
di molti , in cRergli vbedienti , mi pare piena certezza haue 
re , per onde cofi in nome mio , come di tutti gli altri , tan- 
to di quefia noRra fattionc , quanto della contraria , inRan- 
temente vi priego , che non vogliate qucRo goucrno abban- 
donare , & che vi fia dinanzi con la partita voRra , inorali 
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rouine , & mifcric, debba quella poucra Citta fcnza capo in 
correre, la quale fé hora con la prefenza voftra in tanta li- 
cenza e venuta , quanto sfrenatamente fenza quella , fi a per 
riuolgecll, La difperfionc di tante donne, gfincendij di 
tanti Palazzi , tante ruberie stante Morti , & la ftintione di 
tanta Nobiltà , & di fi degni Cittadini con la partita voftra, 
inanzi vi rapprefentino .. Confiderà la Signoria voftra, la 
gloria , & Thonorcch’al voftro Re Chriltianifsimo , d’ha- 
iier feruata vna fi nobil Citta' tanto in feruigio della fede af- 
fettatali Succedergli polla , Io particolarmente con tutta 
la cafa noftra , in mantener quefto Regio ftato , prontifsimo 
mi rendo, & priegoui di nuouo, almeno fino alla rifpofta 
del Re voftro abbandonar non ci vogliate , pofto fine al ra- 
gionamento fuo il d’Oria, gli fu breuemente dali Vefcouo 
in cotal guifa rifpofto . Io non mi marauigliogia' tanto del 
la Fortuna , & conditione di quella Citta' , quanto in alcun 
modo alla malignita' de tempi non babbi rilguardo , ma del- 
la peruerfita' d’alcuni Cittadini del proprio bene nemici ,]& 
della eccita' loro , non pofto già' lafciar di prenderne ammi- 
rationcj perche io non fo da qual cagione indotti, fi fiano. 
coli prefto mutati da quella conformità' verfo la Maieftà 
Chriftimifsima del noftro Rehauuta , in procurar con tan- 
ta inftanza la protetettione di quella , & che difolleuarfegli 
contro con tanti tu multi, fi fiano mofsi. Ai Re noftro ve- 
ramente non tanto per vtil proprio, quanto per la quie- 
te di quella Citta', di pigliarne il gouerno, occorfc, &fc 
per beneficio di quella in far alcuni nuoui ordini ,&ga- 
ftigar Tinlolenzc de i feditiofi > mofsi filiamo, perche do- 
ueuano molti Précipali coli della fattione voftra, come d’ai 
tri, co Tarmi upponcrci j cheTinftabilita' della Plebe, ne pof- 
fa eflcr in parte ftata cagione, fi potrebbbe facilmcte credere, 
quado Tauttorita' de i grandi , in ciò non fulle interuenuta , 
éc a' voi altri Nobili , quali di quelle voftre crudeli fattioni 
in parte capi vi dimoftrate , dourebbe pur eflere a tanti efera 
pi manifesto, quanto di porre Tarmi in mano al Popolo vi 
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torni in vtilità . Io veggio continuamente che non folo quel 
li ima voi tutti in a.me perfeuerate , haucte fornite le Tor- 
ri , sbarrate le contrade , diuifo la Città in due parti , occu- 
pato il Palagio publico , & che vi refta à fare che non voglia 
te del tutto trarui in rouinal 4 Coloro che fono pentiti de gli 
errori , fc ne i imoueno,[& fegno , col emédarfi ne dimoftra 
no , voi nelloftinatione voftra perlcucrate. Io non poflo vo 
lcr piu di quàto voi ftcfsi vi vogliate . Nella Maicftà del Re 
noliro e piu vbligata ali’vtil di quella Città, di quanto i prò 
prij Cittadini fi lìano. Conchiudopcr tanto che fe l’infolc 
ze voftre haranno fine , io m’ingegnerò di affaticarmi in be 
nefìcio di quella Rcpublica , quanto polla da me venire , & 
coli detto (fentendo romore dentro dal Palagio) in luogo 
fìcurolìriduflcjil quale poi villo non fedamente le diflen- 
fìoninon quietarli , ma ciafcun di , ogn’hor piu raccenderli 
Tdrtità del Go- con poca maniera d’accordo , & della perfona fua temendo 
i ternati re* n’andò fegretamente a' Sauona , & di quiui in Francia*, con 

la qual partita , in qual grado la mifera Città rimaneUe , (i 

lafcia altrui conliderarc , perciò che dal capo abbandonata, 

con la licenza , molto maggior forza che prima , prefero le 
parti , & molto piu allhora il veleno c’haueano in fc nafeo- 
llo , ch’in altri tempi feoperfero , & piu danno come difsi di 
• fopra,alla Città ne fuccclfc. Procedendoli per tanto in quel 
le lenza freno alcuno furono le.Torri dcll’Arfcnale da Ghi 
bellini occupate , & per quel mezzo di tutto’l porto s’infì- 
gnorirono j onde che bandoli rinchiufi i Guelfi nelle contra 
de loro in gran difagio di vettouaglicli ritrouauano,& bor- 
rendo piu liberamente gl’auuerfarij per la Città, gran dan- 
ni à coloro porgeuano , gloriandofi d’hauergli a' tal termine 
condotti , che fuori del forte loro non ofaflero vfeire . Gli 
altri all’incontro , che i Ghibellini come s’erano vantati, no 
gli haueflcro potuti cacciare, fi prezzauano,& rinforzan- 
doli , & f vna , & l’altra fattione di aiuti di fuori , quelli pcr- 
liberararli , & quelli per opprimerli , piu di VILI. Mila Fan 
ti i Ghibellini, & tre Mila i Guelfi radunarono j con le qua 
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li forze , fe la morte d’Antonio di Montaldo vno de i Capi 
per corfo naturale, non allcntaua alquanto il furore del- 
la parte fua , nc fucccdeua vn’afprifsima zuffa , per efler già 
troppo le parti in ciò acccfe, ma ditcnutifialquantoi Ghib- , 

bellini fra loro difeordi , fi mitigarono in parte gli ardo- 
ri , con efierfi mafs imamente fra loro vn certo accordo pra- 
ticato per mezzo di Gafparo Coffa Napolitano venuto a' Gc 
noua da Roma per condurre il Legato del Papa in Francia, 
da cui fendo quelle calamita' riguardate , fu per commifera 
tioncallhoralapaccfra lepa rti conchiufa per vigor della 
quale, due voci piu nel Configlio ai Ghibellini (fecondo f 
intento loro) che a i Guelfi furono con ccrt’altre conditioni 
conceffc, & ad inflanza loro, fi ccfsó dall’opra di cinger di 
mura le Torri di Caflellctto per farne la Fortezza che poi 
vi fu edificata ,.ma ciò non ottante , con la partita del Lega- 
to dallaJCitta',inbricue le colè nei primi difordini ritorna r .. .v, ? 

rono perche fendo a i Guelfi venuto in fofpitionc il Pode- 
ftà che v’era ri mallo ch’egli douefie dare il Palagio ai Ghibe 
lini , con gran furor lo prefero , 8c con tormentarlo voleua- 
no da lui fapcr l’ordine della cofa . Del che indegnati gli au 
uerfari j , contro i Guelfi fi moffero , & intorno al Palagio 
azzuffandoli affai da ciafcuna parte nc morirono , con clfer 
alcune cafcquiui d’intorno per sfogar gli odi) fra loroarfe, 
nc quietando i tumulti di nuouo piu volte vennero inficine 
alle mani con molti maggior danni cofi di morti, & d incen 
di) di Palagi) che primajdi modo ch’altro ch’afflittioni,& ca 
lamita' non fi vedeuano , & da i XII. di d'Agoflo fino all’cn- ^ . 
trata di Settembre, ben che certa pace in quel mezzo vi fe- ^ ‘ 6 

guifle, cinque , ò fei volte di nuouo fi rappicarono , aprendo 
per forza le Sbarre , & 1 ripari , f vna parte dell’altra > di che 
piu di XXX. cafe delle principali della Citta' , fenza le Tor 
ri , & altri edifici) publici ne furono con fuoco diflrutte . Di 
Settembre poi fendo i Ghibellini di notte entrati ne i termi- 
ni de i nemici , occuparono per forza la piazza de i Lerca- 
*i con vna T orrc fòrtiLima da coloro difcfà ) il che porgen- 
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do gran terrore a ì Guelfi , riftringendofi con nuouc sbarre 
nel quarticr loro , lafciarono tutta quella parte in predia i 
Ghibellini , di modo che piu di XXII. cafe di quella piazza 
con laChiefadiSan Pietro non meno arfene rimafero in 
vn giorno . Mitigata alquanto quefta rabbia (come che 
fpeifopcrftracchczzavi fi conducefiero) fermarono di nuo 
no fra loro vna pace al Tuono della Campana del Palagio in 
fegno di maggior allegrezza , nel che piu i danni paflati fi 
fentirono , perche oltre a' gfinccndij dei Palagi feguki» 
molti Cittadini di nome per morteli ritornarono meno» 
fra quali , de i nobili , Ceua d’Oria prenominato , Conra- 
do , & Anfaldo de Grimaldi , Vincenzo , & Nicolao Catta 
nei ; Gianotto Grillo > & Luca Saluago , & de Popolari infi. 
niti altri > quali per piu breuita fi omettono , & fu {limato , 
che per conto d’effa guerra , la quale con quella pace miti- 
gofsi > piu d’vn Milion d’Oro di danno la Citta' riceuefic. 
Fra quello mezzo , intefafi alla Corte di Francia la partita 
del Gouernator Regio , intento quel Re a' mantener FImpe 
rio della Citta' , vi prouidde in luogo del Vcfcouo , di Col- 
lardodi Calle villa configger fuo,ilqual alla fine di Set- 
tembre dalla maggior parte dei Cittadini accompagnato; 
i quali gl’vfcirono alTincontro,entrò nella Citta' , per la cui 
venuta parue che nella quiete le cofe fi confermaflero , per- 
che fi aprirono del tutto le sbarre delle contrade , & recon- 
cili andofi di nuouo i Cittadini infieme fi introdufle il com- 
jncrtio nella Citta' , il quale per piu giorni era celiato , folo 
per Conrado d’Oria , piu degli altri inquieto , furono alcu 
ne nouita caufatc; collui col braccio de i Guelfi , difegnan- 
do infignorirfi di Varraggine , v’andò con vna fua Galea da 
Genoua d’improuifo , & l’intento fuo ne ottenne , non fen- 
za mala fatisfatione cofi del Gouernatore . come di tutti co- 
loro della medefima famiglia ; onde che per cacciamelo ac- 
cio non vi fermalfe il piede vi fidilpole in bricueil mede- 
fimo Gouernatore, mandatoui per tal effetto Vili. Cento 
Fanti per terra , & due Galee della Citta , le quali coflrinfc. 
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fero la Galea di Conrado a' dar al trauerfo in terra, Se eglifc 
ce della Terra con certe conditioni , al Publico reftitutio- 
ne. Con quelli fucccfsi adunque s’andauano alquanto le t) . 1 

parti addormentando , & fi potete dar ordine per chi regge- . 

uà nelle enfe di Leuante , nelle quali per le pallate diflenfio- 
ni non s’era potuto per Taddietro intendere, A rmaronuifi 
-per tanto il medefimo anno lotto Georgio Granello , quat- 
tro Galee ottimamente ad ordine. Delle quali (fendofene . 
vna per bifogni occorfi dall’altre feparata) incontraronfi le « ® ° r *“ 

tre con due Galee , & due Galeotte del Re di T unici ripie- - 
ne dipreda, con li quali alla zuffa conducendofi., furono i . 

Legni Morefchi da i noftri fuperati co ricuperationc di mol 
•ti Siciliani ch’crano fiati in Sicilia fatti prigioni ) onde ne fu 
•ronodalRcdiTunicipoi ditenuti tutti i Mercanti Gcno- 
•uefi che nel Regno fuo negotiauano , quantunque poi , a' co 
pofitionc fra loro ne venifferojn Gcnoua poi non piu che fi 
•no al feguente anno del M CCC XCIX. fiatofi in pace , fu 
forza che nuoui tumulti per parte della Plebe vi fi fufcitafTc 
TOjiquali perno mancar dell’ordine loro, mentre che. ha tira 
no doue nodrirfi,ò fia nelle particolari,© fia nelle vniuerfali 
•fattioni,nófaceuanoil naturai corfo loro, ma quado c ne ma 
cauano,fi come allhora feguiua>eraforza che cótro la Nobil 
ta' fi riuolgeflero . Effendo adiique in ql i«po vna certa copa 
gnia di Plebei minuti, cofi Guelfi , come Ghibellini riforta, 

”vn giorno fra gli altri in Sant’Agoftino fi riduffe intenta pri 
ncipalmcte a' batteri Nobili co voler, che in tutto rimanefle rp „ 

ro dal Cófiglio de grAntiani,& d’altri vfficij Publicirimof 1 Co * TA 
•fi. Il che dal Goucrnator Regio prelcntito y citò il principale C U * 

•di loro non voluto coparire,anzi ne i tumulti perleucrando, 

<gli,& i feguaci,ilfefto giorno di Maggio la Torre, & la por 
ta di S. Tomafocoivlarmi occuparono, con gridarlèmpre, 
cofi del Re, come del Popolo il nome, & quantunque fuffe a 
quelli pcrallhora offerto il perdono in nome del Gouerna 
tore , non lafciarono di proceder inanzi . De i quali , fu fi 
grande l’oftinationc , 8c il furore > che ragunatifi il di fegué 
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tf piu di mille di loro (occupando perfori» il Palagio) quel 

10 focheggiarono con farlo dal Gouernator abbandonare, 

11 qual infulco (oltre modo à tutti gli altri Cittadini difpia- 
ccndo) con metterli piu di M D. huomini in arme , n anda- 
rono dal capo predetto , 8c quello nel Palagio riconduflcro, 
pregandolo ch’ei volcfle fenza' timore nel gouerno perfe- 
uerar > affermando che coli da loro , come da tutta la No- 
biltà abbandonato non farebbe ingegnandoli anchora di 
fargli conolcere quanto quelle nouita fodero loro dilpiaciu 
te , & come mal fi potefie > vna moltitudine sfrenata correg- 
gere . Per quelle dimollrationi alsicuratofi il Goucrnatore 
d rimediar a idifordini smduflc , & per allhora ^vedendo 
continuamente la Plebe minuta in arme, di compiacerle in 
parte fi dilpofe , condenti per tanto a quella, la qualea gran 
furore ad ripugnar le cafc dei Spinoli di San Luca era in- 
tenta , che la nobiltà fulTe de gli vffici) di confenfo loro fpo* 
gliata , tato che con ciò appagandoli , furono per allhora da 
quella pofate farmi , benché del tutto anchora fodisfatta no 
rimandfe j perche indi a pochi giorni fenza romore , di nuo 
no parte di quella congregandoli , fece intendere al Confi- 
ggo , che non fendo la Citta' ben gouernata , che voleua ef- 
la fenza alteratione dello flato Regio , di quello hauer cura, 
nel che procedendo lenzadler in ciò dal Gouernator dillur 
bati,eleflero vn nuouo Magillrato di quattro (Priori con 
XII. Configlieri , tutti della infima Plebe , da i quali con il 
voto del Gouernatore doueflero efler le cofe della Citta am 
minillratc , de Priori Raffaelo di San Pier d' Arena V ntore, 
Battilla da Chiauari Lanaiuolo , in officio Garabotto , ven 
ditor di Cacio , & Antonio Palauagna Beccaio , fi nomina 
rono , & era da colloro (fendo ciò per minor male dal capo 
del gouerno fupportato) la Citta di Genoua già fi gloriola , 
gouemataj. I quali per piu fermezza di quel Magillrato, fc 
cero a tutta la Plebe giurare, che doueflein ogni bifogno 
loro concorrere coni armi in Palagio doue era llatuitala 
Sedia d’efsi Priori , i quali ogni quattro Mcfi , a mutar fi ha 
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tieano*Pcr qfte nouita adunq*,, erano le riuiere in vna gra cor 
ruttione di viucr incorfc , & da due Galeotte d’alcuui Guel 
fi fuorufeiti rimaneuano molto danniiìcatc j tale che fendo 
neceflario prouederui , furono da i Legni della Citta’ che vi 
fi armarono contro le Galeotte prefc,& il Capitano con piu 
di XX. huomini di quelle, alla Torre del Capo di Faro im- 
piccati , col qual efempio , frenandoli in parte l’infolcnza di 
Terra , andaua il nuouo Magiftrato nella Citta auttorita' pi 
gliando , & làrebbcli mantenuto le da fe ftcfib non li fufle an 
nullato,perciòcheappagataficonquegli honori la Plebe* 
paflato il termine , non andò inanzi , & all’ordine de gli An 
tiani fra Nobili , & Popolari ripartiti tornofsi , con le quali 
innouationi , a' prouederdi nuouo per diffefa delle Terre 
di Leuante attendendoli , quattro Galee fotto Federico di 
Promontorio vi lì deftinarono , & per parte del Re contro 
Infideli due al gouerno del Bonciart , il quale fu poi Gouer 
naror della Citta' armate ve ne furono. Non indugiò poi nel 
M CCCC.a dimoftraril Popolo Genouefc quella in Agibi- 
lità' intorno al gouerno che maggior dimoftrar li poteflc>per 
ciò che nó piu con medefìmi Cittadini cótefej ma contro io 
fiato Regio apertamete li fcoperlc , & i primi legni che fe ne 
vedclTero,fu la dcliberacionc di duo principali fra la Plebe, **~ 

li quali con alcuni loro feguacicòtro il Gouernator propio 
confpirarono . Coftoro mofsi da loro , ò d’altri primati del 
la Citta’ , haueano in qual li voglia modo deliberato di fpc- 
gncrlo j & fcopcrtcli il T rattato , l'vno de i due fu foftenu- 
to ,& l’altro Capo di parte nella Pozzcuera , hebbe modo 
di faluarlì in quella valle. Auuenga che con alTai numero 
di Partigiani non tardalfe molto a' ritornare per veder di li- 
berar il compagno, nel che ritornando la porta di SanTo- 
mafo mal guardata , pofe in quella fuoco , & fcorrcndo con 
gran romore perla Citta gridadoilnomedcl Popolo , quel 
la di tumulto ricmpiua > di modocheprefc per partito il Go 
ucrnatore , il quale non ben proueduto li trouaua di abban Fu ?d del Gouer 
donar il Palagio., & ridurli nelle Toni di Sant’ Andrea , di nitore rcoio, 
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che hebbe comodità colui ch’era flato ditenuto , Se p douer 
edere decapitatoci libcrarfi di prigionc,per le quali nouità 
non hauendo alcuni ardire di moftrarfi in fauor di chi reg- 
gea per le forze degl’infulturi , ne procedendo quegli piu in 
nanzi , ftettefi per fpatio di quattro giorni fenza innouati® 
ni , & fenza capo alcuno, & come che gu' gli humori fuflero 
alla depofìtione del Minillro Regio-di ipoiti > di ciò fi venne 
alla proua . Eranfi lefattioni de gli Adorni & de i Montal- 
di (morti i Prencipi loro) alquanto addormentate , & rima 
nendo Antonio di Guarco in vita , la fua ven ia ad effer piu 
potente > tale che per l’antico odiocontra gli Adorni »que 
r . • r fle due parti in quei tumulti fi rinouarono>& al Guarco co 
Ir titltn rijcr j oro c ^ c j a p artc • M onta idj feguiuano , fi accollarono, ta 

to che piu che mai era la Citta in mal termine ridotta . Era- 
no l’armi da ciafeuno leuate, niuno ardiua di riformar lo fta 
to , il Gouernator di tornar al Palagio non s’afsicuraua , & 
chi vn gouerno , & chi vn’altro defideraua, la Plebe minuta 
piu lo flato Regio non voleua ,i Nobili il contrario fentiua- 
no>& i Popolari alcuni all clcttionc Ducale (otto i Capi dei 
r le fattioni , Se alcuni ad vn fiato di mezzo adheriuano , tal- 

DiuerJJJ gTdtl niCnte c jj C vna confufione mirabile ne riufeiua , finalmente 
doppo tanti difpareri, alcuni Cittadini di mezzo in Palagio 
fi congregarono , & per fodisfare in parte all’vniucrfale(pri 
uado Collardo di Calleuilla del gouerno Regio) vi cleffe- 
„ roinluogofuoBattifiaBoccanegra>&perlaconfermatio- 
Bàttifld Bocci nc doueficefler dal Re approuata) nudarono Ain 

negra Goun n4 kafeiadori j n Francia , da cui (non lcndo quelli voluti afcol 
teff. tare)nefucontroalla Citta grandindignationedimoftrata, 

& fu dal Re ordinato a' Collardo di Calleuilla * il qualc.s’c- 
ra ridotto in Sauona ,ch’cidouefle ricorrere in nome fuo 
dal Duca di Milano , & da i Marchefi dal Carretto per fauo 
ri* fino i tato che in ciò prouedutofufie . Era qllaclettione 
del Boccancgra piu da Antonio di Guarco che da qual fi vo 

•* glia altro fiata fauorita; perche gli pareua co quel mezzo po 

* ' Q . arA , ter piu l’am bilione iua sfogare, che lotto qualfi voglia altro 
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Governatore , Se perché in ciò degli aimerfàrij fooi dubita 
ua, cerco egli hauer in guardia a nome de Franccfi coli la 
Fortezza di Cadellcttogia’ da poterli guardare , come alcu- 
ne altre Torri importanti della Citta' , donde c.hé entrando 
negliauuerfarij iu fofpitione,forononon.mcno.per ficurta 
loro corretti a' fortificar le cafe nella contrada di Sant'Agne 
le , il che fu cagione di multiplicar fra quelle fattioni lo sde * 
gno,& il fo/pctto . A tale che dubitando il nuouo Goucrna 
tore di maggior tumulti , ordinò di confcnfo del Configlio 
forfè mille Tolda ti per guardia del Palagio, ma poco effe prò* 
Milioni. gli giouarono perciò che cominciando a pigliar far 
More la parte Adorna per il gran numero de i partigiani che 
fe le accoltauano , fu prima di quelle forze , balèan te ad afia- 
lir il Palagio col fa uor di Paolo di Montaldo, il quale in aiu 
to di quella fi feoperfè , di che fu codrctto il Boccancgra no 
ben fapendo di chi fidarli, ad abbandonar il gouerno , ben 
clic in ciò aliai folle da Antonio di Guarco in apparenza feo 
forcato. El afi a' gli Adorni di piu del Montaldo, Orlando 
di Campo Fregolo co i fratelli accodato, il che molto piq 
de i Guarchi, faccua quella parte potente j di modo che 
fecondo variauano le occorrenze, le cofe cangiauano vi- 
fo , Se ciafcuno de i Capi delle parti , fra quelle fufpenfio- 
ni,con gran gelofia dell'altro viuea. Ne piu fapcuaqo i 
Cittadini di mezzo (prouato tanti Gouerni)doue per fa- 
lutc della Citta riuolgcrfi , dando, mafsime in gran ti- 
more della indignatane del Re verfo quella, il quale prc- 
fcntiuano douer con l’Armi venire a' ripigliare il perduto 
Dominio , tanto che altro che mormorationi , Se male con- 
tentezze in ciafcuno non fi fentiuano, &da nccefsita' co* 
ftretti, furono eletti dal Configlio XII. Cittadini Po- 
polari coli Guelfi , come Ghibellini , li quali con tre huo- 
mini delle Tre valli douedero fino a i nuoui fucccfsi de Fra 
cefi la Citta goucrnarc , dimando per quel fpatio , che quie 
tamente viuer fi ckmeflTcjma da Orlando Fregofo con fa- 
uore quella parte Adorna , non furono lafciati ripofare* 
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perche occupando d’improuifo con non piu che CC. arma- 
ti il Palagio , pretcndcua elTer al goucrno della Citta prepo 
fto , & opponendofcgli con maggior forze i Guarchi , da al- 
tri della Citta' aiutaci , con morti , & ferite di molti da cia- 
feuna parte , quello di quiui cacciarono , faccndoui pri- 
gione Tomafo di detto Orlando fratello , con molti altri di 
quella fattiunc . Ne cfsi altrimenti di fornir il Palagio , per 
nonmcttcrlecofeinpiu difordine,fi curarono, lafciando 
in mano de gli Antiani il goucrno j& fra tanto erano fiati 
mandati a' Milano a' quel Duca , quattro Ambafciadori , ac- 
ciò ch’egli fu (Te intcrcelTore appreflo il Re in difporlo a ripi 
gliar pacificamente il dominio della Citta, fino alla qual de 
Jiberatione , per non lafciar quella fenza capo di confcnfo 
dell’vniuerfalc vi prcpofero Battila de Franchi Lufando 
BdttiftdfcTrJ Cittadino di mezzo in nome de Franzefi , venne fra tanto 
c hi ài goucrno» per parte del Duca a Genoua Francefco da Monte chiario 
mandatario fuo a' far noto l’animo dei Rc,& a tener quel Po 
polo nella diuotione di quello , fino che con nuouo G’oucr- 
natore (fecondo la volunta' fua)di Francia vi capitafie, & 
nel giunger di colai alla Città , fu tanta la fcorrcttione del- 
la Plebe, la quale hauca quella delibcrationeprefcntira,che 
% coftrinfcro il Monte Chiaro co rumor gràdeà ditenerfi nel 
allogiamcnto fuo lenza poter ire ad clporrc la commcfsione 
eh egli hauea , alla qual infolenza (volendo per riuerenza 
del Duca il nnouo Rettore rimediare) fece ogni proua cofi 

di conuocar i Cittadini di mezzo , come altri del Popolo in 
fauorfuo pcrcondurl’Ambafciadorcà Palagio -, ma dinuo 
uo opponendoli coloro , rinuntio ilLufardoperpiu giufiifì 
catione fua al Reggimento , benché non fi lafcialfc poi per 
gli Antiani d’vdir tumultuariamente per bocca di colui^, 
cofi il buono vfficio fatto dal Duca , come f intcntionc 
del Re, con la quale alquanti pochi giorni (afpettandofi il 
nuouo Gouernatorc) fenza Rettor Itatela Città, venuto 
Comme farlo poi in quella Rinaldo d’Oliuaro Commelfario Regio fino 
trànce fi. alla venuta del Bonciart , i tumulti della Plebe mitigata da 
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gli capi delle fattioni fi rinouarono , perche appena fu colui 
nel Dominio fermato ,chc gli huomini delle Tre valli con- 
dotti da Antonio di Guarco , entrarono con romor grande 
nella Citta , intenti apcrtaméte inficine co i Plebei alla roui 
na del Cómeflario , onde ch’egli fu coftretto (abbandonàdo 
il Palagio)a' ridurli nelle Torri di Caflelletto , già' come dif 
fi polle in fortezza, per quali nouita parue all’vniuerfalc per 
fodisfar in parte a gli feditiofi , di elegger di nuouo Battilla 
de Franchi, il quale in compagnia delFranzcfe gouernar ' 

doucfi'c ) ma non fendo dalla Plebe ciò approuato , fu dopo 
varii difpareri , & d’altre clcttioni riufeìte vane , elfo Batti- 
Ila la feconda volta al Reggimento prcpollo , con rimaner- .. . > 

ne il Commcflario Regio totalmente efclufoj la qual colà 
auuenga che a i Nobili , & a gli altri Cittadini di mezzo af- 
fai molclla fulTc,per le tante difubidienze verfo il Re non di 
meno dalla necessita' collretti , per il fauor delle parti , cheti 
fi llauano , & per vederli Battilla predetto il fauor dcll’vni- 
ucrlàlc a' fcriuolto, venne in maggior confidenza di poter ' I 

còtra alcuni perturbatori della quiete procedere , & per ciò ,4 1 

fece ritenere Orlando di Campo Frcgolò,& Gabrielo Reca 
nello con Adornino Adorno per haucr fra l’altrc cofc in 
biafimo del gouerno apertamente parlato , di che per la cor- 
ruttione del viucr , & per la forza c’haucano le partialità ne 
gli animi della Plebe , gran mormorationi ne feguiuano, tà 
to che configliato Battilla d’alcuni amici fuoi ,prefe per par 
tifo per fuggire i fcandoli , di liberargli , & cofi di quella ri 
putationc che fc piu animofo flato fuflc , harebbe acquiflato, 
andaua continuamente mancando - , la qual cofaa' tener la mi 
fera Citta' in gran feorrettioni , & licenze di viucr aiutarla , 
perciò che cofi nelle riuicrccome dentro di quella , infiniti 
mali con fpcfic follcuationi ne fcguiuanojondc che àgli . 3 

cfterni anchora le cofc noftre erano in difprcgio venute , & 
per hauer Gherardo d’ Appiano Signor di Piombino con- 
tro il Publico alcune pretenfioni , lendo quiui Andrea Lo- Andrej L 0\M 
melino di Napolione capitato, quello ditenne, & à redimerli lino. 
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cbn grolla quantità cJi denari Io coftrinfe ) per il clie nef *ri- 
torno Tuo alla Citta , a rifarfene contra detto Signore fi di- 
fpofe , & con aiuto de i fratelli, & d’alcuni amici fuoi , arma 
teui per tal effetto quattro Galee , nauigò in f E lba per infi- 
gnorirfi di quella , & ciò hai ebbe effeguito, fc l’Appiano noi 
fi fufic feco per la fomma di Fiorini XX. Mila contribuito. 
In coiai guila adunque le cofe trauagliandofi , continoui tu 
multi fulcitauano , & fu neceffario per fupplire alla dcbolez 
zadclGoucrnatore, cheficrcaflc vn nuouo Magiftrato di 
Otto Cittadini per meta' Guelfi , & Ghibellini con piena po 
BjttiJldcle Fri tefta' p prouedere aidifordinijdalqualefunelM CCCCI. 

(per efferfi di nuouo con l'entrata de gli huomini delle Valli 
nella Citta',rinouati i tumulti) e(To Battifta per minor male 
da quel Reggimento depofto, al quale con figran cófcnfo del 
l’vniuerfalc era poco inanzi pcruenuto . In luogo di cui, poi 
furono Antonio Giuftiniano , Se Georgio Adorno fotto Ti 
culo de Priori al gouerno eletti , da quali-perche in ogni ma 
catione dello fiato, fi foleuano i delitti cómefsi perdonare, di 
che gra fcandoli,nc feguiuano, fu effo coftumc riformato, & 
fi fece vna Legge, che i delinquenti per cagione di morte,do 
uefTcro per gran numero d’anni sbanditi rimanere , ma tan- 
to erano le cofe all'eftremo d'ogni corruttionc ridotte, che 
cofi ella Legge come altri ordini de i Priori lungamente no 
fi ofleruarono, perciò che tata era la licenza di ciafcuno, che 
eofi per conto dello ftato,comc per altro, piu i Magiftrati no 
s’vbbidiuano . Di modo che le cofe piu di di in di in rouina 
procedeuano j Se quella Citta' , che già fi formidabile era ap 
pò gli efterni fiata, piu a regger fe ficfTa,via alcuna non riero 
uaua,& per fanar fi graui ferite altro rimedio die la rigidità 
di Giouanni Lemenerghe per cognome Bonciart , di cui fa- 
cémo dtfopra mentione , no era di mcfticri,coftui per eflcr 
fi nel le miprefe contr'a' Turchi fatte da Chrifiiani , valoro- 
fàmente portato > era poi Marefcalco Regio, & Luogotcncn 
te dì qua da Monti fiato eletto , & per non hauer mai quel 
Re l’animo dall’Imperio diGcnoua rimoflò , prefe fra tutti 


Elettioncdc 

Irtoris 


Gicutfnì Bon- 
viart*! 


Digitizod by 


tfttì 


QV INT O tp 

gli altri Baroni Tuoi , occafione di leruirfi di quello ài goued 
no della Citta , perciò che fendo di natura feroce , Se di da- 
tura eccettuila , quali lo rendeuano tremendo , veniua ad cA 
fcr per frenar quel le furrcttioni appropriato ) poftofi per tan 
to in camino per Gcnoua , da mille Fanti , Se mille Caualli 
accompagnato , entrò con quelli nella Citta' fendo con ogni 
ipetie d'honoranzada gran numero de Cittadini riccuuto, 
cala qual venuta (comeda vna horribile tempefta) paruc fi 
vedette la C itta liberata , perche non poco ciafcuno temen* p 
done quieto fi dimoftraua, volle a' prima giunta per piu fcr R . - 

mezza del Dominio Regio , di tutte le Fortezze coli della 
Citta’ come di fuori infignorirfi, Se per guardia della perfo- ..ir. 

na fua CC. Caualli ordinari] oltra buon numero di Fanti ri 
tenne >8e per non mancar di quella rigidezza che di lui s’a- 
fpettaua , fece con poca dilationc Battila Boccanegra,& 

Battitta de Franchi come occupatoci dcll’vfficio Regio fotte 
nere , Se a' morte condennare , del che per la qualità' loro, no 1 

poco ciafcuno fi commofle, Se fendo quelli il medefimo gior 
no condotti nella piazza del Palagio per eflcr decapitati, ri- 
cufauano (fperando nella folleuationc del Popolo) di accon 
ciarli alla ettccutione , ma fendo a' quelli da i Minittri della 
giuftitia fatto forza , fu il Boccanegra (a' cui toccò la forte d* 
efler il primo)fatto morire, & Battittade Franchi metre che 
in ciò fi attefe(per eflerfi certc^romore fra la plebe fufeitato, . ^ 
del quale alqulto coloro che nliaueano la cura fi gturbaro- 
no) fi foggi có le mani legato foori del Palagio , nel Mona- 
fiero di San Domcnico,didoucfegretamcntchebbe modo 
di partirli dalla Citta , & fo dal Goucrnatore per sdegno di 
ciò fatto in luogo fuo , colui che l’haueua in guardia decapi 
tare . Quelle efecutioni ne Lprmeipaii , tanto terrore po- 
fero alfvniucrfale, che coli la Citta' come il dittretto in 
brie nc rimafero in vna quiete grandifiima , Se furono quar- 
fi tutte le Cadetta ,& Fortezze importanti, le quali nelle 
pattate riuolutioni erano date al Publico vfurpatc in po- 
chi giorni ricuperate • Detteli nou meno .aliai pretto., 
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per piu ficurta' dello flato Regio perfettione,alIa fortezza 
Terfrlioto del del Caftcllctto , il quale come di fopra piu volte fi e' detto ha 
Càftcllctto, uuto principio , cditìcarófi anchora in fu la bocca delf Arfe 

naie, p ficurta de i Legni che vi fi fabricatiano due Torri, & 
ad alcune altre fabrichepubliche fi dette opra, per torancho 
ra a i Popoli T occafione di tumultuare } furono per commef 
(ione del Gouernatorc portate in Palagio cofi da g! i huomo 
mini delle Tre valli , come da quei della Citta', tutte Tarmi, 

. eccetto che le fpadc , fotto colore che non farebbe di bifo- 

gno tener 'gran numero di Soldati foraftieriper confcrua- 
tionc dello Stato. Di modo che con la recuperationc di 
Monaco pofledutoda Ludouico de Grimaldi,pcr afiutia 
grande del Gouernatorc , & di alcune altre Fortezze che re 
fiauano , ritornarono le cofc quanto alla quiete della Cit ti 
nel primo grado loro. Erano tutta via (& non fenza nota di 
confideratione)fra tante riuolutioni molte Citta del Lcuan 
Famrfgo&f* te fctto’l Dominio della Republica rimafte , & fra Taltrc la 

Citta di Faraagofta nelTIfola di Cipri, mai non fi era la- 
biata di poflcdcrc , au uenga che da quel Re , per le diflenfio 
ni noftrc continuamente moleftata fufle . Ritrouandofi adu 
que in quella nel M CCCCI. Antonio Guarco per Podefta 
qual v’era fiato mandato per rimouerlo di Genoua , v’andò 
Giano di Lufignano di quel Regno herede, con affai gente 
alfcffcdio , il quale prima hauea per via di trattati cercato 
di hauer vna delle porte di quella Citta' in mano , ma per ef 
- ferfi da vno de gli prouifionati Genoucfi che v’erano alla 

guardia , fiato il tradimento feoperto , ne furono molti per 
commifsioncdelGuarco fatti impiccare, & perlèucrando 
il Re intorno alla Citta con animo (fecondo da lui véne dee 
to) di non parti rfene fino a tanto che’l capo non fegli imbia 
cafie , per eflcr alThora di età' giouenile , venne fcco a' parla- 
mento in luogo ficuro il Guarco, defiderofo di rimouerlo 
dalfimprefa , ricordandogli fra Taltrc cofc. I benefici] che 
hauea cflb Re in Genoua riccuuti nel tempo che con Giaco 
bo padre fuo furono quiui liberati , & a' fucccder nel Regno 

fauoriti 
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fauoriti, ma come che per la natura de i Prenclpi delle ingii» 
rie , & de benefici) non ricordeuoli , col defiderio del domi- 
nare , non fu altrimentealle parole Tue data conueneuole ri 
fpotta . In modo che attendendo il Podeftà a' ripararli di dé- 
tto , nc dette per diuerfe vie a' Genoua auilo , richiedendo- 
gli prouifioni di nuouc genti & di munitioni , del qual luo- 
go fino a tanto che vi fi faceflero maggior apparati , tre Ga- 
lee lotto Antonio de Grimaldi Cauallier di $. Giouanni vi 
fi indrizarono, nel che , & coli nell’altrc cole di dentro, mol 
to caldo il Bonciart fi dimoftrau» , Se perche volendo rifor- 
mar gli ordini del goucrno , ritrouò nel Popolo molte con- 
ftitutioni in ciò contrarie , anullòper fauuenire coli tutti i 
i Vicari) , Contettabili,& Gonfalonieri, cornei Confoli del 
le proprie arti , acciò che per quella via toglierti: alla Plebe 
commodita' di poterli congregare , & perche fu da quella , a 
quella vltim a prohibitione contrafatto, condannò gli aut- 
tori di ciò in buona quantità di denari , tanto che per alcun 
tempo , da detta elettionc de Confoli fi attennero , il coftu- 
mc anchora coli delle congregationi de gli difciplinanti co- CongTCgi dati 
me d’altre adunationi fegrete fotto fpetiedi Religione di ttofd, 
gran detrimento alle Repuhliche per allhora eftinfe , di mo 
do che colà alcuna che in vtile & quiete del Publico tornatte 
non fu da lui adietro lalciata . S’impofero di nuouo , per ri- 
trouarfi la Città di denari bifognofa , gabelle coli lopra Ca 
ualli & Mule come Pefci, Legna, & altre cofe minute del 
viuerc , di che nc venne il Publico di buona lomma di dena 
ri à fouuenirfi . Mandaronfì nel Lcuantefopra igran moui 
menti del Tamerlanoperprouifione di quelle Terre dalpu 
blico pofledute , due grotte Naui,la Interiana,& la Squarcia U T inteTldno • 
fica con gente 8e munitioni , & furono quelle quellcjdue Na 
ui che pattarono in ’piu volte X L. Mila Infideli d’Afia in 1 . 

Grecia in fauor di Giouanni Palcologo contro Tlmperador 
Càtacufino fi come da Teodoro Spdagnino Coftantinopolì v 
tano efpreflo viene, cotta cui fufle il trafportar de Turchi in 
Grecia . Nc fu étto patteggio come da molti cfterni Scrittori 
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vien detto , altrimente per guerre fra Tur chi Se Chridiani, 
perciò che fino alla fuccefsione di Maumetto figliuolo di 
Amuratho occupator di Condantinopoli , non furono det- 
te guerre efeguite i ne poterono Genouefi in Pera non odan 
te il foccorfb delle due Naui,pcr la potenza eccefsiua di Tar 
melano , lafciar di alzar le fue infegne, perciò che venuto in 
Grecia vittoriofb , di temerne haueano troppo giuda cagio 
ne , tanto che fè nel colmo delle fue felicita con hauer prefo 
Baiezetto r Se datogli quella fi memorabil rotta non venia a 
morte , rimancua tutto quel Imperio in poter fuo , & eficn- 
do già' da quello , cofì la Citta' di Foglie nuouecome di Fo- 
glie vecchie, date occupate, le quali alla Republica erano 
fuggette , perdeuano non meno i Genouefi l’Ifola di Scio , 
& ciò ch’in Grecia pofledeuano . Con la morte fua adunque 
• rimafèro per la Citta' le cofc di Lcuante piu ficurc , & con- 

tentando piu ciafcun dialfvniucrfale ilgouerno dclBon- 
ciart , per efferne la Citta' in ottimo termine ridotta j furo- 
no dal Configlio dedinati per Ambafciadori al Re ) Dome- 
nico Imperiale, & Cofimo Turigo per la confermationedi 
• qIlo,& cofi co la venuta della moglie fua poco dipoi alla Cit 
ta' honoreuolifsimamente riccuuta , ciajfcuno in vna conten 
tezza mirabile ne rimafe j alla quale fi aggiunte f allegrezza 
che fi dimodró per la venuta a Gcnoua di Emanuello Impc- 
rador di Greci di oltre i Monti , dou’cra ito per aiuti'a quei 
Prcncipi corra Infideli,da i quali era quell’imperio molefta 
to , a' cui furono fatte quelle maniere di accoglienze cofi co 
doni , come con altre dim odrationi , che fi conucniflei o, 
partitoli poi per terra verfo quelle parti fi armarono cofi per 
aiuto fuo come per difefa delle Terre del Publico , alcuni 
Legni con gran prouifioni , in tanto era già quali ad ordine 

Ar» itd per l’Armata che per Cipri fi prcparaua , di I X. Galee , & VII . 

Cifri- grotte Naui carchc di molte genti,& di munitioni (fopra le 

quali il proprio Gouernatore per capo, falcdo)lafciò Pietro 
di Villa vecchia ailaCitta'Luogorenente,&nó odantcche 
da Giano Re di Cipri fopra qgfi apparati, fuife dato a Geno 
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ua mandato per chieder la pace, non lafcio /Armata del Me 
fc «/Aprile nel M CCCCIJI. di partirli da Genoua per deli 
derio c’hauea il Capitano di operar alcuna cofa in vtil della 
Republica . In Cipri adunque nauigato,& di nuouo mada- 
togli poi quel Re a' chieder /accordo, non gli parue di negar 
giù lo, fèndofi colui offerto di leuar il Campo di Famagotta, 

&di pagar tutte.lefpcfedcirArmata. Al che (dandoli con 
effe conditioni effetto) quiui non fi ditenne il Bonciart, an- 
zi prefe verfo Scria (intento a' far nuoui acquifti) il camma 
douea' prima giunta nel Porto di Candeloro molti Nauigij 
d’Infìdcliarfe,&trafcorfoin Baruffi pofe tutto quel luogo 
a lacco , & riportóne molta preda . Hauea mcdclimamentc 
in animo di Taccheggiar Alexandria , ma impedito da i ven 
ti,fu a ditcnerfi in quei Porti coftrctto} onde che per le infcr 
mita che nacquero /opra /Armata , no potendo piu in quel 
le parti far dimora , di tornar verfo Gcnoua fi difpofe, & 
fendofi due Galee di piu vna di Rodi , & /altra di Scio, feco 
congiunte , lì pofe in camino . Trouauafiinquei Mari XL 
Galee , & due Galeazze di Vinitiani guidate da Carlo Ze- 
no , & parendogli , quantunque con loro lì viueflc in pace , 
poter / Armata noftra per i difagi di quella dannifìcarc > ven 
ne intorno alle Morcc ad attalirla , di che tre Galee Gcnoue 
lì in poter di quegli rimafero, frati poi con i prigioni condot Perditd de 
ti a Modone per loro pofleduto , in riftoratione del qual da notali 
no in parte , fu poi dal Capitano noftro laluatolì con gli Te- 
ttanti Legni, di camino per Gcnoua , prefa vna Galea grotta 
di coloro . Mandofsi poi (faputalì cfla nuoua a' Genoua) vn 
Sindaco a Vinetia,colì per querellarlì della violationc della 
pace come g liberatone de i prigioni loro, al che no fendo g 
ql Senato dato rifolutionc alcuna , pefsima intelligcza fra le 
parti ne rimafcjdi che ne fcgmche riputadolì no poco fra gli 
altri di ciò il Gouernator ingiuriato, mado poi particolarmé 
te come Baro di Fracia co lettere patéti a’ ql Senato a' dilHdar 
Carlo Zeno come violator di pace a lìngular battagliai fuf 
fein Marc, ò in Terra in ql lì voglia guilàjdcl che lecódo il 
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'Coftume de gli huomini grandi (non fu da colui altra dim o- 
ftratione fatta . Sotto quello ordine adunque le cofc procc 
dendo, per non efferanchora gli .animi d’alcuni Cittadini 
del tutto fani , non mancarono fuori della Città di fufeitar- 
fi alcuni tumulti, Autori de quali Battilla de Fràchi, il qual 
fuoruteito fi trouaua con Orlando Fregofo , & Cafano d’O 
ria , fi dimollrarono . Colloro venuti con gente ai SalTello 
(piu circonlpctti di quanto al di d’hoggi vien vfato) manda 
rono publicamentc à denuntiarTintention loro al Gouema 
tore , contra Io flato Regio , difendendo per tal effetto fino 
ad Arenzano con quella gente c’haueano ragunate , benché 
dalla gente della Città vteita loro fotto Bartolomeo d’Oria 
all’incontro , fulfero fatti adietro ritornare . Nella qual im- 
prefa , procedendo il Bonciart ,per torre à coloro la commo 
dità di ridurli al Saltello , mandò con diligenza à quella voi 
ta con piu di fei mila huomini il Luogotenente fuo,i quali 
per elTer andati per vie inacccfsibili,& afprifsime , affai adie- 
tro de gli altri rimafero j in modo che fendofii ribelli qui- 
ui intorno afforzati (non potendoui far frutto alcuno) furo 
tiocoflretti quei della Città à tornartene adietro. Erafi in 
tanto di quiui Battilla de Franchi partito per Lombardia d 
chieder aiuti à Facino Cane Signor di V erona , & al Mar- 
chete di Monferrato à lo flato Regio nemici , il quale per or 
dine del Bonciart , quale n’hauea hauuto ifpia , fu nel cami- 
no fatto prigione , & condutto per effer mandato à Genoua 
inDartona,.douefu col fauor di quel Veteouo,& d’altri 
Cittadini del luogo , con non minor forte che gli auuenillc 
a Genoua fatto fuggire > onde che adietro tornato , & vegge 
do alla fine i fiiorufciti male poter foli con le .forzi Francefi 
contraltare , cominciarono con raffreddarli nell imprefa à 
difunirfi , & Cafano d’Oria ad inltanza de i Tuoi fu il primo 
che’à trattar dell’accordo col Goucrnator cominciaflc j del 
quale, per mezzo della confignatione della Fortezza del SaT 
fello da lui fatta , fi venne àconchiufione con efferfi poi (fe- 
condo le conuentioni il Cailellogittato à terra, icrmofsi no 
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meno , venuto FÀnno del M CCCCIHI. con Vmitiani co 
quali molte incurfioni , & prefe d’alcuni Naui^ij erano fe- 
guite ,la pace con rcftitutione de i prigioni dall vna > & 1 al . 
tra parte , & fe Fambitione dalcuni de i Capi delle fattioni, 

(pegner fi fu (Te potuta, in gran tranquillità' viuuto fi farebbe* 
ma non potendo intra gli altri , Antonio di Guarco tornato 
dal reggimento di Famagofta appagarli, andaua per ogni via 
nouita ricercando , tanto che fu coftretto il Goucrnatorc a- 
pertamente a' confinarlo, per non eleggerli del tutto fpcgner q 

lo , ma non ceflando colui giunto a Pauia , douc erano le co 

fine, di machinarjtutta via contro lo flato , gli fu fopra la vi I • 

ta vna grofla Taglia importa, per qual mezzo fu nella mede / 

(ima Citta' , da fei Valligiani in brieue amazzato , della cui 
morte per alcun tempo quanto per rilpetto di quella fottio- 
ne, lenza ftimoli fi ville, furtitofsi però nella Citta la contro 
uerfia del Scifma della Chiefo Romana per eflerfi vna gran 
parte ad inftanza di Ludouico Cardinale di Flirto adhcrita 
a Benedetto XIII. di natione Cattelano fedentein Auigno- 
ne, il quale con fei Galcea Gemma perfermaruifi alquanto 
tempo fi condufie , a' cui fendo fatti quelli honori che adal- ** A vetlQ 
cun’altro Pontefice per ladietro funere fiati fatti, fu per piu ***• 
fìcurta,& honor fuo data la Fortezza di Caftelletto in mano 
quantunque per la peftilenza grade nata poi nella Citta qui 
ui molto non fi diteneflc , & benché per opra del Cardinale 
predetto , in phblico gli fulfero tanti honori fatti , non dime 
no inrtgrcto , molti ad Innoccntio XII. qual fedeua in Ro- 
ma col Collegiode i Cardinali ,fauoreuoli fi moftrauano* 
del , del che fino alla nuoua elettione di Gregorio di natio- 
ne Vinitiano, in alcuna fufpenfione fi flette. Erafifraque- 
fio mezzo la Citta' di Pifa ribellata dal Dominio di Gabriel TifltibePdté» 
lo Vefcontc , fotto cui era lungamente perfeuerata fendogli 
fuor che le Fortezze , tutta la Signoria fiata di mano tolta , 
per il che fu coftretto il Bonciart , ad inftanza del Re , Fau- 
tor de i Vefconti , quiui transferirfi , per veder di porui al- 
wcun mezzo , ne potendo per l’oftinatione de P ifani in ciò fai 
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le calamita pallate a d eflcr la Citta riftorata , Se fra gli altri 
bei ordini che ad effetto fi mandarono , fu quell’Anno del 
M CCCC VII. a quella notabile inftitutione dell’vfficio di 
S. Georgio dato principio, il quale dalle compre vecchie del -, . 

la Città , de quali in parte fi fece ne i precedenti Libri mcn- HmtUtlote al 
tione, origine prefe. Del che per effcrcofa fi memorabile, 
di fi bella mu entione, di farne particolarmcte brieue dichia- 
ratone non e da lafciarc . HaueanoneipafTati tempi colo- 
ro che l’entrate publiche amminiftrauano , fi per pagarle 
grauezze del comune, come per ritrouar nuoue prouifioni 
al denaio per i bifogni occorrenti , veduto le ragioni del Pu . i 
blico fopra le rendite della Città à particolari . Da i quali q 
fte loro prete ntioni proportionali che compre s’intitolaua 
no.perefler fopra varie rendite fondatc,crano da diuerfi am * 
miniftrate, & ciarlila cialcuno de ipartecipi era al fuo tem 
po^roportionalmentela parte che loro toccauapiu,& meno 
fccódo rifpondeuano l’entrate diftribuite, tato checrefccdo 
piu ogni di il numero delle copre, & per cófeguentc i Gouer 
natori di qlle,fu di bifogno per minor confufione , tutti qfti 
gouerni ndur in vno . Onde che il Magiftrato di S. Georgio 
di Otto Cittadini partecipi in effe copre , con ampia potefta 
ne fu inftituito,il quale poi di tata ripufatione é ito crefcédo 
ch’cfsédo al Publico maggiori bifogni occorfi, no folo altre 
redite della Città gli fono fiate trasferite , ma il Dominio di 
molte Terre, & Caftclla Importanti, gli c fiato per cautione 
fua liberamente cóceffo, tanto che co eflerfi poi à qllo,aggiu 
to vn cofiglio di C.Cittadini, non meno in dette copre inte 
reflati, duo diuerfi Précipati detto da vn medefimo cerchio 
di Mura fi vede^cofà no mai piu da tati Filofofì in alcuna, ò 
fia vcra,ò fia imaginaria Repub. cófidcrata,& c fempreftata 
tato la fermezza di quel Magiftrato per finterelfe dei Cit- 
tadini in quello, che non oftante habbia tante volte la Citta 
il gouerno Publico fotto vari; Prencipi variato , fi vede que 
fio di San Georgio non haucr mai fatto mutatione, per- 
ciò che da colui * dal à qu ale e lo fiato occupato, qualunque 
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volta clic fegue , di fauorirc quel Magifirato con gmram en- 
te, & promeffa . In modo che come difsi , ne viene Tempre ir» 
uiolabilc a' rimanere . Sotto quelli ordini adunque viuendo 
fi , Gabriclo V efeonte fpogliato del Dominio di Pifa , qual 
in Gcnoua fi ritrouaua , per non mancar della natura Tua » 
ccrcauafegretamenteper mezzo di alcuni principali della 
Citta' , di machinar contro lo fiato Regio , onde che fu dal 
Bonciart,il quale cofi nel gouemo nofiro come nelfaltrc 
co Te del Re in Italia, hauea gran riputatone prefa, foftenuto 
lì Vefco lite in & col defiderio c’hauca di fpegnerlo,fece quello di comifsio 
Genoua dccipi ne del Re in Gcnoua decapitare (fpettacolo- veramente mi- 
$4lo, fcrando) per la Fortuna nella quale ( viuente il Padre Gio- 

uan’Galcazzo) Tal ito fi vedea , la qual cofa fece piu il detto 
Bonciart appo ciafcuno formidabile diuenirc , tale che feco 
do la natura de Francefi , fendofene non poco inalzato , piu 
nel gouemo di Genoua non capia , 8c a' quello di Milano 
per la diuifionc de i fucceflori V riconti , con gran auiditi 
afpiraua , & p taf effetto tolto inpreftito danari dal Publico 
affai genti cofi da piede come da cauallo hauea ragunata , il 
• Tdrtitd del B on che fu cagione con la partita Tua per quelfimprefa ,chc ri- 
cidrt, maneffe poco di poi del Reggimento della Citta' fpogliato > 

perche fendo homai doppo noue Anni ch’egli v’era perfeue 
rato', ilgouerno di quello venuto a' noia , con quelfoccafio- 
nc efclufo ne rimafe . Era allhora in Lombardia Facino Ca 
ne co aiuto del Marchefedi Monferrato diuentato in Lom 
bardia potente , & per la debolezza de i Vefconti , s’era di 
Alefiàndria infignorito . Del cui fauore , & cofi del Marche 
fe predetto penfarono Genouefì contrail Francefe valerli, 
nonhauendorifguardo che per fuggirii Giogo Regio, ad 
vn’altro di molto minor riputatone fi cfponeuano 3 il che 
da Battifta de Franchi , qual fuorulcito in Monferrato fi ri- 
trouaua y erano non poco inftigati . Coftui intefa la partita 
del Gouernator da Genoua , difpofe coloro a' quelfimprefa 
con la facilita', 8c vtilc che di acquiftarne il Dominio ne tor- 
narcbbeloio,al che non furono molte perfuafioni , fi per 

quella 



quella fperanza come anche per l’odio che al Bonciart por- 
tauano di medierò . Mofsiuifi per tanto il Marchefe Theo 
doro con D CCC. Canalli, & tre Mila Fanti, & Facino 
Cane con M D CCC.acauallo >& duo Mila Pedoni ,que 
ito dalla parte di Ponente , & quello di verfo Leuante , s’ac 
camparono , del che non poco tu la Citta che ciò cofi predo 
non afpettaua , perturbata , perciò che auucnga che in quel 
la fufie Vgo di Auernia Luogotenente del Bonciart rima- 
ilo , per dcbbolezza di quello , «Se la mala fatisfàtionc dell v 
niucrfale,di gran rouine fi dubbitaua,nccol prefidio di duo 
Mila Fanti de quali s’era proueduto ficuri fi teneuano > tan- 
to che chi fuggiuai beni nelle Riuicre,chi lopra leNaui, 
chi sbarraua le contrade, & chi nelle Torri per timor saf- 
forticaua , al che fi aggiunte l’abbandonar del Palagio per il 
Luogotenente,il quale in compagnia di molti Cittadini co 
fidenti Tuoi , s'era per ridurti nella Fortezza del Cadclletto 
auuiato , benché in ciò fu (Te da vn certo V alliggiano , a' cui 
hauea fatro morire il fratello, on gran furore amazzato,ne 
quiui fermofsi il tumulto>perciò che tutti queiTrancefi che 
gilè vieti trouarono furono medefimametecofi dalla [Plebe 
come da i villani podi a HI di fpade , di modo che per la feor 
rettione di codoro,& per mancamento di capo fu in gra peri 
colo q 1 giorno d’eficr dalla gente di dentro , ò da qlla di fuo 
ri la Citta'] Taccheggiata } onde che codrctti dalla nccefsita' , 
còfiifamcnte il giorno apprctTo, XII. Antiani cofi Nobili co 
me Popolari per rimediar a i difordini fi eleflero,da li quali 
fendo con quella breuita' ch’era loro concefla , dato opra a' 
frenare i tumulti di dentro , a' proueder nelle cofe di fuori 
attefero , mandarono per tanto non conofcendo in ciò altro 
rimedio , Ambafciadori al Marchefe di Monferrato ad offe 
rirgli il Dominio della Citta' >&a' Facino Cane con efla de 
liberatione mandarono a pregare, che per cuitar i danni che 
poteuano feguire , fi volefle con lefue genti d’intorno alla 
Citta\partirc,dimodo che fendo ciò da lui efcguito x per 
l'entrata del Marchefe con parte della gente nella Citta da 
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molti Cittadini accompagnato , da vno imminente 'perico- 
lo fi trono libera la Citta , della quale fu con mirabile con- 
fenfo giurata nel M CCCCIX.coniconfuetipriuilegijal 
Marchefe per vn’anno la fedeltà' } d’onde apertamente fi può 
conofcere , per potente che vn Prencipe fia,come de France 
fifeguiua >chefcnon fono del tutto afloluti Signoridella 
Citta , non ballano lungamente a conferuar uifi , fendo poi 
(lato il nuouo Signore a'Palagio , dal Monillero di San Do- 
menico condutro,& attefo per lui a far pofar farmi alla mol 
titudinecon infignorirfi d’alcune Torri importanti della 
Citta' alla quiete le cofc fi riduflero , era fra quello mezzo il 
Bonciart flato a' nome Regio dello flato de i Vefconti a' Mi- 
lano Gouernatorc eletto. Ilqualcintefelcnouita' difopra 
non poco Tene commofle , & di venire con gran forze a Gc- 
noua fi difpofe j ma fendo già fino al giogo pcruenuto fapu- 
to il fermo animo dei Cittadini a difender il nuouo flato, & 
la potenza de gli auucrfarijfi rimolle dall’imprefa , dolcn- 
dofì di hauer per colpa fua perduto quel Dominio , doue ha 
uca tutta la lua fperanza ripofta , & nel quale fi era in vtil 
della Republica tato affaticato. Perii qual disfauorpoi (fen 
doficontraglinimicifuoi ridotto in Piemonte) non fola- 
mente di Gcnoua , ma delgoucrno di Milanoefclufo rima- 
fe . Non mancarono con quelli fuccefsi alla Citta non oftan 
te il nuouo Dominio alcune diflenfioni , perche eflendouifi 
eletti quattro Commeflàrij della guerra, per meta Nobili , 
Popolari tutti della fattione Ghibellina, i Guelfi ai quali 
oltre modo era la depofitione del gouerno Francefi rimane- 
ua per afsicurarfì dello flato con gran cura il Capo del go- 
ucrno nelfefpugnationc di quella intefe , tanto che veggen- 
dofi quei di dentro affretti per efler già loro fiata vna T or- ^ 
re rouinata , & l’altra polla in pomelli , patteggiarono che 
fe fra otto giorni non haueuano di Piemonte fòccorfo di ré- 
derfi i il che per non efler mai il fulsidio venuto pofero per 
effetto, di che ne venne quel gouerno piu fermo a rimancre > 
quantunque non mancaffc tutta via da i Fuorufciù Guelfi , 
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d'cfTer moleftato , Se per eflcr da vn giouanc Nobile di quel- 
la faccione con intelligenza di quei di fuori contra lo ftato 
confpirato , fu di ordine del Marchefe (fendo ftato fcopcr- 
to) in publico decapitato j il che piu quei di fuorc a' profcgui 
re il difegno loro accefe *, & hauendo Portofino occupato , 
quiui in gran parte s’affortificarono , Capi di coftoro , Lu- 
douico Cardinale , & Luca dal Fielco fi dimoftrauano j ma 
non volendo i Commeftarij del Marchefe lafciargli prende 
re maggior forze > mandarono quiui Obcrto Spinoli ,<fc 
RafFaelo di Montaldo per Mare con gran forze , da i quali 
per la commodita dei Nauigij c’haueano , sbarcando d’ogni 
parte la gente fu in brieueil Caftcllo ricuperato , tanto che 
abbandonando coloro il luogd , fu non meno con quel fauo 
re da quei della Citta , rihauuto Recco , il qual era prima 
medefimamente da i fuorufeiti ftato occupato , & perche il 
luogo di Portouenere non era mai dalle mani de Francefi 
vfeito , poco di poi Conrado d’Oria con tre Galee , & altri 
Fati per terra vi fi molle alla occupatone, ma non potédo in 
ciò far frutto alcuno , per il gagliardo prefidio che v’era alla 
efpugnationedicertiluoghidi Lunigiana per Terra vi fi 
dilpofe . Hauea in tanto Ladislao Re di Napoli coli alla fat 
tione che regnaua come al Marchefe amico , contra Ludo- 
uico d’Angio fuo auucrfario , aftoldato alcuni Nauigij a 
Gcnoua , co i quali fendo venuto co i nemici a' zuffe impor- 
tanti, fra l’altrc con V. Naui della Citta' , di Sette Angioine 
ottimamente ad ordine rimale, Se fendo con la prela le no- 
ftre Naui a' a' Gcnoua venute con (corta di IX. Galee del Re 
Lndislao , fi ferui la Citta' di quei Legni nelfimprefe fue, 
perche oltre Portouenere , la Citta' di Vintimiglia an - 
chora in poter dei Francefi rimaneua. Armateui adun- 
que di piu per ordine del Marchefe VI. Galee, al go- 
ucrno di Ottobone Giuftiniano , & mandate lotto Do- 
menico ,& Bartholomeo d’Oria affai gente per terra , a 
quelfefpugnatione] s’intefe , & non oftante la gran difefa 
fatta da quei di dentro, per efferuifidati da ciafcun lato 
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gli aflalti ,fu quella Città per forza ottenuta >& à lacco po- 
lla con gran dàno de Vintimigliefi,pcr efler Tempre fiati orti 
nati coli nella difefa come in non voler catrame fuori beni 
alcuni « Con qual acquifto (ritornati tutti i Legni alla Cit- 
tà; di nuouo fu la ricuperatione di Portoucnere con tutte 
quelle forze tentata , ma fi per l’iniquità de tempi regnati, 
come per non hauer voluto il Capitano de i Legni Napoli * 
tani molto quiui ditenerfi, non miglior fucccll'o di quello 
che l’altra volta vi feguifle , quiui fi hebbe , tanto che di nuo 
uo , furono i Legni corretti tornare à Genoua . Il cui Do - 
minio non lalciando tutta via il Bonciart di afpirare , penfo 
confccnderenella Pieuedi Tciciocon quattro Mila Fanti 
poter per via della Riuiera lo fiato perturbare , ma trouan- 
do quel palio meglio di quanto fi ftimaua fornito, fenza prò 
ceder piu inanzi (perduta del tutto la fpcranza) adietro tor 
nofsi > & perfeuerando continuamente i Fiefchi nella ribel- 
lione , alla rouina di quelli nelle Cartella loro fi attefe > an- 
datoui per tanto prima , Ottobone Spinola 'con vna banda 
difoldati , non molto dipoi per maggior opprcfsione loro 
il proprio Marchcfe con piu numero di gente vi fi difpofe , 
da cui veggendofi coloro non poco moleftati ,ne vennero 
per mezzo d’alcuni Cittadini di mezzo feco alla reconcilia 
tione y ma non confentirono i Cieli per ciò che lungamente 
fenza perturbationi fi viuefle , perche fendofiil Marchcfe 
nel M CCCCXJ. in Monferrato per celebrar le Nozze del 
figliuolo transferito, dierono principio à rinouarfi nella 
Cittài tumulti delle confuetefattioni per alcun tempo ad* 
dormentate .perche Orlando di Capo Fregofo , il quale in 
Roma s’intratteneua , intefa la partita del Marchefe della 
Città , in quella con nuoue occafioni fi condulfe , dolendoli 
d’cfler coli egli come i fratelli fuoi da quel gouerno mal trac 
tati \ onde che fìngendo à perfuafione d’alcuni amici , di tor 
narfene à Roma , n’andò à chiauari doue aliai partigiani ha 
uea con animo di romoreggiare. Quiui adunque forfè da 
CCCC, huomini radunati, tacitamente intorno alla fine di 


Dlgitlzed by Go< 


Qjr I N T O. »j8 

* \ 

Aprile ritornò a Genou? , & dentro le mora nel Moniftero 
di San Michele afforzatoli, tutta la Citta'pofca romore. 
Eraui in luogo del Marchcfe , Conrado del Carretto rima- 
llo, il quale ciò conofciuto , a' farli forte dentro dal Palagio 
s’ingcgnaua , & in aiuto fuo , era cocorlà gran parte de i Cit 
ladini defiderofi che lo flato non li mutallè , ne lafció il Fre 
gufo accompagnato da Tomafo fratei fuo , il difeguente,di 
alfalire il Palagio , doue gran oftacolo ritrouando , fu a' riti 
rarfi in San Michele coftretto,con qualdisfauore, fendo 
poi quiui dal Luogotenente combattuto , vi farebbe ftato 
con ^ran rouina di tutti i fuoi opprclTo, fe dalla interpofirio 
ne d alcuni Cittadini di mezzo non follerò ftati difelì , per 
opra de quali , accordolsi che potefle coli il capo del tumul- 
to come gli altri fuoi , licuro della Citta' vlcire,& che a i fra 
felli fufle libero il rimaner nella Citta' fin al ritorno del Mar 
chcfe in quella . Partitofcnc per tanto il capo per via di Ma 
re, fu coftretto da vna Procella nata d’improuifo, a' dar 
prefib a' Sauona in terra , quiui fu da quelle genti a lui nemi 
chenelfmontaralLitocongran furore ammazato Segui- 
rono non meno per i tumulti di Genoua ) a' Ventimiglia in 
nouationi , perciò che forfè L. sbanditi di quel luogo , col 
braccio d’aicuni di dentro nella Citta' entrarono , & quella 
folleuando, ritennero cofi il CommefTario come tutti quei 
Cenoucfi che v’erano prigioni . Il che faputofi a' Genoua vi 
fu Brafco de Franchi huomo valorofo con duo M .Fanti per 
terra, & alcuni Nauigijco munitioni indrizato,nelfarriuar 
del quale, non olla te fu fiero di forze i Rebelli crelciuti , non 
fecero qlla proua di loro per timor di non efièr di nuouo fàc 
«fileggiati, che fi afpcttaua j perche abbandonado fegretamen 
te i sbaditi la Citta,madarono gli altri ad offerirli al Capita 
no dclfim prefa , da cui fendo accettati , & lafciato in’quella 
foffìcienteprefidio,& ordine per la conleruatione,rimalero 
quei mouimenti frenati , cominciauano in tanto con quelli 
fuccefsi ,a fucgliai fi in Marc le guerre con Cattelani per 
rancico odio ch’inficine haueano,&da Quelli fendo fiate 
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due groficNani Genoucle occupate, nei danni nofiri tutti 
via proccdcuano , tanto che ritrouandofi in Lcuante potcn 
ti , fi difpofero con VII. grolle Naui cardie di genti , & d’o- 
gni forte di munitioni ad efpugnar l’ifola di Scio continua- 
mente da noi pofìeduta>ftimando per le diflenfìoni della Cic 
ta, ifproueduta ritrouarla. Quiui adunque nauigati,& 
sbarcate le genti , & FArtellarie , in ciò intefèro , nelòlo a 
quelli fi oppofero i Terrazani , ma de i Nauigii che nel Por 
to fi trouauano, cinque Naui,& vna Galea del Signor di Me 
teliino ad ordine pofero per rimouer i Cattelani dalfimpre 
fa . Ritrouauanfi quiui allhora Battifta de Franchi di cui fi 
c nelle riuolutioni di fopra piu volte fatta mentione, & Pao 
lo Lercaro , per Confoli nella Citta di Caffa deftinati , per 
la riputatione de i quali fu loro a' vicenda dato il carico del- 
F Armata , di che gli auucrfari) la oppugnatione n’abbando 
narono , & verfo Soria nauigando , non .lafciarono da 1 Ca- 
pitani noftri d’efi'cr con quella occafione fino in Alelfandria 
l'cgu itati . Doue per la vgualita delle forze , fendo fra loro 
aiprifsima zuffa cominella , ftette per lungo fpatio la vitto- 
ria incerta,alla fine con prefa di tre Naui Cattclane in fauor 
de Genoucfi terminofsi , & perche fra i Nauigij prefi . v’era 
no le due Naui di fopra fiate prima da Cattelani occupate , 
di ciò , perla valuta di quelle fu dimofirata grandallegrez- 
Za a' Gcnoua , al cui Dominio conolcendo Franccfi non po- 
ter piu per all* hora alpirare prefero per partito di dar in ma 
no de Fiorentini , tutte quelle Terre eh in poter loro erano 
rimafte, per elfernc da coloro continuomente ricercati , on 
de che coli il Dominio di Lerice , & di Sarzancllo come di 
Poi touencre a quelli concelfero. Pcrfeuerando adunque 
tutta via nel MCCCCXII.in mano del Marchefe della 
Citta ilgouerno , ad armarli contr’a Cattelani fi dette opra 
& fendo già quafi il modo delle Galee mancato , di fette 
grolle Naui ottimamente in punro , fotto Antonio di Filip- 
po d’Oria fi feruirono , & in effe , oltre i Marinari , piu di 
M D. huomini da fatti afeefero , partitoli per tanto con ql- 



Q_V I N T O. q» . V 

le il Capitano, tentò ne i Mari di Pila , di ridurre il luogo di 
Carpcna vicino a' Liuorno,iI qual s’era a'Genòucfì dato , & 
poi ribellatoli > alla vbidienza della Citta , ma in ciò frutto 
non facendo , per hauer coloro praticato di darli a' Fiorenti 
ni , deliberò di operarui la forza . Datoui adunque con sbar 
car le genti l’alfaltò non oftantc che da i Terrazani fufle ga- 
gliarda difefa fatta , con morte di piu di D. huomini di quei 
di dentro , vittoria nc ottenne , & fatto i Capi della ribcllio 
ne per elèmpio degli altri impiccare , con lafciarui foflìcicn 
te prelidio , prefe verfo Leuante il camino . Eranfi medeli- 
mamcntc con molte Naui a quella'volta Cattelani auuiati , 

& intefo il camino fatto da i noftri , fecero verfo Barcellona 
ritorno , non lafciò hauuto di ciò auuifo Antonio d’Oria » 
il quale già' lino a' Modone hauea nauigato , di prcfeguirgli 
Se rirrouatc di ritorno due Naui di coloro in Saragoia, quel 
le a fuoco pofe , Se fatto poi il mcdclimo di molti altri Naui- 
gij loro in Callari da quelli pofieduto , con sbarcarui le gen 
ti intorno , gran preda nc ritralfe . In Corfica non meno do 
uepcrle dille ridoni noftre, s’eranogli auuerfarij di molti 
luoghi infignoriti (ricuperando parte di quegli) causò loro 
importanti danni, Se quindi poi fino alla (piaggia di Barcel 
Iona trafeorrendo , ritrouuòi Legni Cattelani per timore 
tirati a terra, per il che partcndofene)ritornò con molta pre 
da vittoriofo a' Genoua , a' cui per i merti fuoi furono molte 
efentioni (come era confuetofarfi) dal Publico concelìe , fe 
guitapoila morte di Martino Redi Ragona , a cui erano 
Cattellanifoggetti, quelle controuerfie con quei Popoli, 
per alcun tempo mancarono, & alla ricuperatone delle Ter 
re pcruenute in mano de Fiorentini gli animili riuolfero. 

Nc quantunque folle Portoucnerecofi di Mare come di ter- 
ra alfalito , per i gagliardi prefidij de i PolTefibri , fu pofsibi 
le a racquiftarfi, ma fendofi le genti a' Lerice indrizzatc,per 
opra di vno de i difenfori , la fortezza di quel luogo fi riheb 
be , & trattando a' Liuomo , quale tutta via in poter de Gc- 
aoucfirimancua,vno de quei prouifionati che varano di 
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Jarfi a Fiorentini , fu da Battifta di Montaldo prepoftoui a! 
Jaguardia (perefter ftato feopcrto) fatto impiccare, Tanto 
che travagliandoli fotto queft’ordine le cofe, venuto l’An- 
no del CCCC XIII. & ditenendofì il Marchefc in Monfer 
rato, non fi potette piu (fecondo il coftumc noftro) il giogo 
fuo fopportare j onde che di tumultuare no mancarono alla . 
Citta occafioni,vegghiauano (fi come in molte altre Terre 
della Riuiera feguiua)piu che mai in Sauona intra i d’Oria, 

& Spinoli le partijc quali fendofi in gra romori leuate,vi fu 
da Gcnoua'con CC. Soldati, Giorgio Adorno mandato per 
quietarle , della cui partita , coloro della fattionc Fregofa , i 
quali altro che occafioni nonricercauano,aromorcggiarco 
Blindarono; il che volendo il Luogotenéte del M archefe ou 
uiarc'mandòdaC.prouifionati per foftenerTomafo Fre- 
gofo di quella fattione Prencipe , ma hauendo colui di anda 
re in Palagio ricufato , & perfiftendo in conduruelo i Solda 
ti , fu dal Popolo in fauor fuo con rumor grande gridato al- 
larmi j tale che crefcendo per tutta la Citta' il rumore , non 
folo fi rimoflero coloro dall’imprefa,ma fu per timore dijab 
bandonar il Palagio roftretto ilGouernatore,conlaqualc 
occafione per la licenza grande della Plebe , fenza poter in 
ciò opporli il Fregolo , ne rimale del tufo effo Palagio fac- 
cheggiato, in modo che in maggior confufione che mai, per 
la ferma deliberatione dellVniucrfaledi mutarlo ftato fi ve 
ne,& per la riformatione di qllo, furono doppo molti dilpa 
rcri,otto Cittadini tutti Popolari eletti jfendofi non me- 
no per timor del Marchefe, deputato quattro Cittadini(fi*a 
quali T omafo prenominato) che di ciò ch 4 a guerra apparto 
nelle, il carico haueflero, có li quali elettioni , fendofi alqua 
to le cofe appagate, cógregofsi vn Configlio di forfè CCC. 
Cittadini per deliberar fermamente il gouerno; dal Jquale, 
fu al fine la confuctaelettione dello ftato Ducale, & degli 
Antiani, di nuouo inftituita, con raffermar il vecchio coftu 
RinoUétìe ne (le mc c j. e j Nobili a' quella degnita' afpirar non potettero, & lo 
lo fiato Ducale ygualmentc de gli altri vfficij fullc loro concetto partici- 

pare 
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pare . Deliberarti anchora fi per fuggir la fcruitò de i Pren- 
cipi ertemi , come per tor la comodità' a i nuoui Capi del go 
uerno , di fermami il piede , che la Fortezza di Cartellerò 
la qual era in mano de i Cittadini peruenuta > rouinar fi do 
uertc,ne altro che venire alla crcationc del nuouo Doge per 
fermezza dello fiato a far rimanca , nel che per la concorrer! 
za di molti che in ciò fperauano , grandi alterationi fi vedo* 
uanp , benché la maggior parte a' Giorgio Adorno non an- 
chora da Sauona ritornato inclinarti?, neirarriuar del qua- 
le fu tanto ibconcorfo del Popolo per la riputatone ch’egli 
hauea , che fendo ito a^vifitar gli Otto Rettori della Citta' s 
da piu di M CCCC, armati v’andò accompagnato con gri 
da di ciafcuno , ch’egli douerte per Prencipc erter eletto , di 
modo che non potendo ciò erter dal Configlio dinegato , fi 
mando la elettone ad effetto, & fendoui poi con le co 
fuete folennita' confermato , in quella dignità ri 
inafe 3 di che tanto fi moftro l’vniuerfalc fo- 
disfatto , che fu rtatuito douerte erter 
ogni Anno il giorno di quel- 
la elettone in me- 
moria di ciò 
celebra 
to. 

IL FINE. 
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DEL RISTRETTO 

DELLE GENOVESI 

HISTORIE, LIBRO 
SESTO. 
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VTTE Quelle Citta mal ordinate , che vi- 
ucr libere ne Teme non fanno, e forza fi co- 
me della Genouefè fi vede feguire ,chc in- 
torno a quella varietà di goucrni fi aggirino, 
perciò che incorfe ch’elle fono in vna aperta 
feruitiì (volendoli riordinare) alla forma del 
viuer libero fi difpongono, nel che lungamente conferuar 
non potendoli , con variargli ordini di nuouo nella Tiran- 
nide fi raggrauano . A Genoua per le medefime ragioni poi 
che tutte le maniere di gouerni coli cfternc come proprij li 
prouarono , alla forma del goucrno Ducale , come fi e nel 
precedenteLibrodimoftrato,ritornofsi. Sendo adunque 
nel M CCCCXIII. ((cacciato il Marchese di Monferrato) 
Giorgio Adorno con mirabile confcnlò al Ducato peruc- 
nuto, paruc che la Cittta' a' buon termine ridotta ne fulTc, 
& con quella caldezza che nel principio de i nuoui gouerni 
vfarfifuole,adaltrocheafpogliar il Marcheledi tutte le 
forze che gli erano nel dominio della Citta' rimafte , non fi 
attefe . Al che veggendo colui mal poterli opporre con re- 
dimir le Fortezze , ne venne col Publicoa'compofitione j 
per la quale gli furono piu di XXV. M, Ducati in ricopen- 
fa pagati , & folo reftaua per ftabilire il gouerno , fermar la 
pace coi Fiorentini in gran polTanza ialiti, i quali perha- 
uer Pila acquiftata , di accrefcer l’Imperio loro ne i paefi no 
ftri s’ingegnauano , (limando mafsimc con loccupationc di 
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molte Terre in Lunigiana , poter indurre Genouefi a ren- 
der loro Liuorno , da quelli tutta via pofleduto . Manda* 
to per tanto da Genouaa Pietrafanta per trattar raccordo 
Battifla di Montaldo Ambafciadorc , fu per molti giorni la 
pratica condotta in lunga j finalmente poi in Lucca ,doue 
„ gli Oratori delle parti conuennero , rimafefra loro l’accor 

do conchiufo , con eflcr tenuti Fiorentini a rendere a' Geno 
uefi Portouenere , Lerice, & Scrzanello j ne della reftitutio 
nc di Liuorno per allhora mentioncfifece. Mandata que- 
lla pace ad effetto, fui ono a Sigifmondo Impcradore ,quat 
tro Ambafciadori per le co fc publichc deftinati , da cui heb 
bero di tutti i priuilegij che chiefti gli furono confcrmatio- 
ne , & fra Taltre gratie ottenute , fu la Republica da tutti gli 
\ oblighi , & foggettioni che hauea col Re di Francia , libera 

ta . Deputaronfi poi XII. Riformatori per meta Nobili , Se 
Popolari che in rinouar tutti gli ordini della Citta' inten- 
der douefiero , da i quali fra f altre ordinationi confermofii 
otàint che nelFauuenirenon potefsi efiere il Doge fuor della fat- 
delDucdto* tione Ghibellina, & Popolare lotto certa nuoua maniera 
di elettione, per la quale tutti gli altri ordini annullati rima 
netterò > & perche per la corruttione del viuer pafiato , pa- 
rea fufl'c nc i cuori della gioucntii fpento il vigor dettarmi 
a rinuouar in quelli gli ordini dett’antica militia dettero 
opra , facendo quegli efcrcitarc coli nel trar delle ballcftre , 
come in altri inilromcnti da guerra con proponcr premij a i 
piu vantaggiati , di modo che in alcuni veftigij del viuer an 
tico ,& della liberta' fua dimoftraua cfler la Citta ritorna- 
ta } ma venuto l’Anno del M CCCC XIIII. fecondo il co 
fiume fuo , a tumultuaruifi molto non indugiofsi , per 
chejnon hauendoanchora deporta la confueta licenza alcu- 
ne delle tirranide famiglie della Citta' di nuouo fi fufeitaro 
no ) & perche intra gli Adorni , 8c i Guarch i fra l’al tre , per 
le pattate dittenfioni Tempre alcune nimicitie veghiauano, 
I fntflo diluir non era da i Guarchi la principalità di Gcorgio Adorno po 
co, tuta toicrare j onde che Ilnardo di quella Arcione capo, per 
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alterar lo (lato fi mode , & ragunatc per tal effetto genti cofi 
a piede come a' cauallo in Cafarreggio, entrò co quelle d’im 
prouifo nella Citta', ma fcndogli dalle géti Ducalijfatto offa 
colo , tornando adictro , dall’ imprefa fi rimoffe . Quello ac 
cidcnte (come che le cofe bene riordinate non fuflero) aper 
fc a' gli altri feditiofi la via di perturbar la Citta , il che a' ql- 
la pernitiofa , & crudcl guerra ciuile domandata di mezzo 
di non minor afflittone che l’altre per l’adietro feguitc prin 
cipio dette , Autori de quali in parte furono Battila di Mo 
taldo, & Brafco de Franchi infieme collegati . Colloro fen 
doalgouerno del Doge contrarii (limarono per Taflenza 
del Guarco,il qualefu in Tofcana confinato /poter della 
Citta il principato ottenere *, & del Mcfe di Dicembre in fu 
la mezza notte nella maggior quiete della Citta', hauendo 
fegrctamente molti partigiani Tuoi ragunati (gridando Po- 
polo) leuarono il romore, alla qual voce eia feuno non me- 
no confufo che paurofo , & attonito rimafe , & non fapen- 
dofi d’onde il romore procedeffe , fu per gli am ici del Doge 
dato a Tuonar a martello nella Chicfa di San Siro, ne fola- 
mente gli Adorni in foccorfo del Palagio concorfero , ma 
molti primati del Popolo , & Tomafo Frcgofo co i fratelli 
fuoi,& molti Nobili di parte Guelfa vi (introitarono, in 
fauor de i Motori del tumultojl Spinoli per la piu parte ami 
ci loro fi feoperfero j onde che fra quegli , & coloro che di 
S. Siro erano vfciti,fi vene per gran fpatio nella piazza di S. 
Luca alle mani , & non procedendo molto per qlla nottole 
cofe manzi, il di feguente piu che mai fi accefero , pcrcioche 
fendofi i Spinoli , ne i quali parca che di nuouo fufle il prcn- 
cipato della parte Ghibellina ,rimafo gli humoridi quelle 
parti fi rinouarono j di modo che non tanto contra il gouer 
no di Georgio Adorno, quatoconfufamentc fra tutti i Citta 
dinig altre diflenfioni fi véne allarmi, a i Spinoli, & a i Mó 
taldi fi accodarono i Viualdi, i Grilli, i Ncgroni ,^1’Impe 
riali con qlli di Mare,& molte famiglie popolari, i d’Oria p 
allhora co i Boccanegra non piu ad vna parte ch’all’altra in 
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clinado di mezzo fi flauano,&fra quelle famìglie ogni gìof 
no in varij luoghi della Citta con balleftre , bombarde , & 
altri ftromenti da guerra fi combatteuajne altro che flrepiti 
d armi j> la Citta s’vdiuano,haueano i Spinoli per diffefa lo 
ro la Torre di Antonio Spinola di S. Luca fornita,& in qlla 
vn ponte per il quale all’altre cafe polle in fronte della via fi 
paflauahaueanofatto,&con tener molte contrade quiui 
all’intorno ciafcun di , con gli auuerfarij , i quali ne i con- 
fini medefimamen te s’erano affortifìcati , fi azuffauano>& 
fenza freno , & rifpetto alcuno in tanta rabbia erano venuti v 
che il fratello contra il fratello , & i piu (fretti amici fra lo- 
ro combatteuano ) per quanto piu volte fi fuflero molti Cit 
tadini di mezzo affaticati in concordargli , non oftante al- 
cune tregue infieme fatte , mai alla pace venir fi potea , tan, 

* to che da gran parte de gli Artigiani infieme congregati per 
elfo effetto, furono di confcnfo del Doge otto di loro eletti, 

* li quali in ciò trauagliandofi , operarono per appagar cofi 

* l’ambitionedelMontaldocomedi Tomafo Fregofo, con 
volunta de i nemici loro,ch’efsi due in luogo di Giorgio 
Adorno doueffero la Citta gouernare>& in ciò harebbe per 
quiete della Citta l’ifteflo Doge acconfentito , ma i figliuo- 
li fuoi piu caldi di potenza , & di giouentiì vi fi oppofero,di 
modo che di nuouo i romori fufeitandofi , furono quel gior 
no nella piazza de Banchi arfe molte cale, tanto che con que 
Ile rinouationi fendo nelle miferie di prima la Citta' incor- 
fà > fenza configlio fi procedcua, & venuto l’Anno del ;MC 
CCCXV.effendofi da tutte leparti fatte molte offefe cofi 
nel fangue come ne gl’incendi j delle cafe fi fece di nuouo fra 
quelle per alcuni giorni triegua , nel qual fpatio altro che à 
farfi venir aiuti di fuorc per ciafcuna delle parte non fi atte 
fé. Al Doge piu di CCC.cauagli di .Lombardia, & a' gli 
auuerfarij di verfo Monferrato aliai gente arriuarono , co i 
quali , ciafcuno alle nuoue offèfe fi prcparaua ; tale che vole 
do il Doge con la parte fua da gl’inimici fuoi liberarli , (pi- 
rata la Triegua , comandò a' tutti coloro ch’erano per la Cit 
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tà difarmati che nelle loro cale ridar fi doueffero, & datoli 
legno della Campana , mandò le genti Tue addofio a' gli au- 
ucrfarij,i quali tutto il sforzo loro nelle cafc di NicolaoSpi 
noia prelfo al Mare haueano fatto , doue fu per fpatio d’vn 
giorno intero da tutti i lati afpramcnte combattuto . Alla 
finefenza riportarne le genti Ducali alcun frutto furono di 
quiuiàritirarfe coftrette. Adopcraronfi di nuouo molti 
Cittadini di mezzo , & fra gli altri coloro della famiglia di 
Flifco,ftati Tempre medelimamente in quelle difienfioni 
neutrali , le in ciò potcuano porre accordo , Se interponen- 
domi! non meno il fpiritualc , fi fecero per detto effetto prò 
ccfsioni per rutta la Citta co gran digiuni , doue indiferente 
niente ogni feflfo intcrucniua. Il che non folo no fu di gioua 
mento alla pace , ma nel paflar del facramento nella piazza 
de Banchi accompagnato da molti Cittadini , rinouofsi il 
tumulto , il quale tanto fi diftefie, che per la furia de i fedi- 
tiofi , rimafero quel giorno nella piazza di piccapictra arfi 
con la Loggia publica cinque Palagi , & fendofi poi piu voi 
te in altri tempi venuto all’armi in molte parti della Citta' » • 
maggiori inccndij , & rouinc ne feguirono , tanto che fendo 
la colà fenza rimedio alcuno alfeltremo ridotta , lcuaronfi 
tre Cittadini de primati delia Citta' da tante affìittioni com 
mofsi , non implicati nelle dette fattioni , Barnaba di Gua- 
no profelTor di Leggi, Giacobo Giulliniano , & Antonio 
d'Oria , per la cui authorità fendofi in San Domenico ridot Mttrpcjiton 
ti , doue gran popolo era concorfo ciafcuno flette alla prò- P Act * 

polla , Se configlio loro patiente . Colloro di confcnfo de 
gli alianti eleUero none Cittadini de i piu riputati , i quali 
in componer le differenze delle parti intender doueflero, 
da i quali fu tanto operato, che contentatoli ciafcuno di det 
ta deliberationc, alla fine rimafefraipartiali conchiufa la 
pace , & dato principio a' confignar le T orri , & la Fortezza 
del Caflelletto non mai rouinata in mano di tre Cittadini AcCOfdociuiU 
neutrali , cominciò la Città à rcfpirare , perche fi aperfero 
le sbarre delle vie , Se comiuciaronfi alleviato à rillringcr i 
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Cittadini per le facende loro infieme , & per che per la fèn- 
tenza de i deputati , poteua Georgio Adorno nel Ducato 
fuopcrfpatio d’vn Mefe perfeuerarc, nella elettione del 
nuouo Prcncipc non s’intcfe . A cui per hauer à detto accor 
do acconfcntito , di piu d’efTer fatto dal Publico in vita d’o- 
gni grauezza efentc gli furono ogn’Anno CCC.Ducati per 
pendone afiegnati,& fu per vn’anno Confole della Citti 
eletto. Doppo la cui dqiofitione del Prcncipato , doueano 
Tomafo di CampoFrcgofo,& Giacobo Giuftiniano per 
tre Meli fotto titolo de Priori la Citta' gouernare . Dcpu» 
taronfi CC .Soldati forafticri , fotto Agoftino de Soprani 
confidenti alle parti fi per ofTcruationc delle predette conué 
tioni , fi per reprimer la infolenza de i feditiofi , fotto qual 
maniera hebber quelle crudeli diflenfioni fine , per le quali 
oltre gli altri danni importanti che ne feguirono , piu di C. 
Cittadini ne rimafero priui della vita , intra i quali de i piu 
nominati Melchio gentile , Nicolao d’Oria , Giouanni Spi- 
nola, Carlo Adorno, Vghetto Giuftiniano , & Marco di 
Strafa cónumcrati vi furono,de i Palagi arfi m piu volte piu 
di 3XLVI. feneannouerarono. Venuto adunqueil ter- 
mine al Doge ftatuito , Tomafo Frcgofo , & Giacobo Giu- 
ftiniano , per regger la Citta' da i loro amici accompagnati, 
entrarono in Palagio , & Georgio Adorno caualcando con 
le infegne Ducali , & tutte l’altre folcnnita' , n’andò (con ri 
nuntiaral Prencipatoallefue cafe. Congregatoli poi per 
li duo Priori il Configlio di DCCC. Cittadini coli Guel- 
fi , & Ghibellini , come Nobili , & Popolari per dar ordi- 
ne alla elettione del nuouo Doge, furono gli elettori per tal 
effetto deputati . Afpiraua a' quel grado come huomo am- 
bitiofo , & che il fauore della Plebe a' fé riuolto vedea To- 
mafo Fregofo prenominato , il quale hauendo fempre cono 
feiuta la debolezza di Georgio Adorno, haueafi perfua- 
fo poter facilmente l’intento filo ottenere, & perciò co ogni 
induftriahauea cercato di nodrirefrai Cittadini le paffatc 
diflenfioni 3 acciò che quel mezzo di venire alla riformatio- 

ne del 
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ne del gouemo fuflero necefsitati , tanto che condutta la co 
fa a quel fegno ch’ei defìderaua , daua opra tacitamente che 
che per gli elettori alcuno Cittadino di poca autorità eleg- 
ger fi douefle , per poter poi in ognipicciolaperturbatione 
egli al Ducato perucnire,li comeriulcito gli venne, per- 
ciò che da gli deputati fu Barnaba di Guano huomodimez 
zo fecondo gli nuoui ordini della Citta Doge inftitu ito, del 
che per le buone qualità' fue ne fu dall’vniuerfale grand’allc 
grezza dimoftrata . Coftui per dar alcun fegno della ripu- 
tatone in ch’era hauuto , nel principio del fuo Ducato fece 
decapitar vn Barone del Duca di Sauoia,il quale per due voi 
te fotte altri colori era venuto in la Citta' per trattare con ql 
le dillcnfioni di lotto porla alflniperio con fpcranza di do - 
uerne egli Goucrnator rimanere . Dimoftrauafi anchora in 
tutte le attioni fue pieno di religione , & di bontà' -, & de gli 
(bandoli nemico , tale che hauendo certi villani di qllc Val- 
li propinque tumultuato , mandouui Gregorio di Guano , 
Capitano della guardia per reprimer l’inlolenza loro , a' cui 
no fendo da quelli rilpctto hauuto tre de i prouifionati fuoi 
ammazzati gli furono, al che volédoll per lo Doge rimedia- 
re , fu coftrctto di mandami Tomafo Frcgofo4iuomo per 
1 autorità' fua piu temuto > & riucrito , nella cui partita s’in 
gegnarono alcuni Cittadini al male inclinati , & alla gran- 
dezza di Tomafo nemici , di render quello al Doge follet- 
to con falle relationi , che da colui gli fulle confpirato con- 
tra,&perciòpiu credulo di quanto douea, di nuoui Sol- 
dati per ficurezza fua feceprouifione , la qual cofa della ro- 
uina fua , & di fauorirc il difegno di Tomafo fu in parte ca 
gione , perche dette a' quello occafione nel ritorno fuo nella 
Citta' di rifrangerli con Georgio Adorno , & di dolerli de i 
nuoui proucdimcnti fatti dal Doge , & fenza altamente far 
gli rclatione di quanto s’hauelTc contro a Villani di fopra ef 
feguico , n’andò a' ritrouare elfo Georgio , il quale nella fua 
Villa di Carignano , priuato lì viuea , trattando leco come 
cheper la difpolìtionc degli humori poche perfuafìonibi- 
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fognaflèro) di prillare il Doge della dignità' fua , facendogli 
conofcerc che la grandezza di quello , era la rouina loro, Se 
che fc lungamente illafciauano fermare nel gouerno , ch’ef- 
fì del tutto poi , della loro riputatione (fenz cfler piu in tem 
po a' rimediami) priui fi vedrebbono , tanto che accordatili 
infiemc di opprimerlo co l’armi deliberarono, occupate per 
tanto (fenza metterui troppo tempo in mezzo) molte con- 
trade della Citta con i partigiani loro, ne vennero il terzo 
giorno di Luglio alle mani con le genti Ducali , i quali alle 
forze di due fi potenti fattioni refiiler non potendo , fu for- 
za che(cedcndo)il Palagio alli collegati lafcialfero,& il Do 
gc fuggendo , fpogliato del gouerno fi rimanefle . Quelle 
if G MdftO itpo nou ita furono non poco a' gli emuli di coftoro , Se a' gli altri 
fio. Cittadini di mezzo , molefte , parendo loro che ne i tumul 

tuofi modi di prima incorfì fallerò, Se Battifta di Montaldo 
&Ifnardo di Guarco capi delie fattioni loro, per tema dei 
prenominati fuori della Citta' fe ne vfeirono , di modo che 
veggendofi Tomafo Fregolo del Palagio libero poUcHorc > 
ad ottener l’intento fuo del Prencipato attefe j nel che fi per 
la facii natura di Georgio Adorno, fi perla inftabilita del 
Popolo inclinato a' veder nuoui Idoli , molta diflficulta' non 
hebbe , perciò che fendo dalla moltitudine gridato il nome 
fuo , fu con quel confcnfo , 8e femore in limili accidenti co 
fueto , nella Sede Ducale portato di pefo , quantunque egli 
permodcltia in ciò fi dimoftrafle renitente ,& fendoui da 
Tomdfo Frego CCC.Cittadini il giorno feguente cófirmato col fuono del 
fo tiel Fre'icipa la Campana , Se altri fegni di lctitia , nel principato rimale, 
to • à cui per la potenza fua non fu come a' gli altri Dogi regola 

alcuna importa, furono da i partigiani, & da i fratelli fuoi do 
po la cofirmationc di quello per la Citta fatte iftraordinarie 
felle, fendo co vai i inllromenti di mufica le infegnedi Cam 
po Frcgofo fpiegate,& il nome di qlla famiglia in ogni parte 
della Citta' gridato. Detteli poi opra all’vlato all’elettione 
G i vfjìcii ri - de gli Antiani cofi Nobili, & Popolari come Guelfi, & Ghl- 
pAriitL > bellini vgualmcntc ripar citi, & Batcirta Fregofo al Doge fra 
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fello fu d ambeduoi le Riuicrc Capitano dileguato, in mo- 
do clic Ji nuouo nel gouerno violento di prima , doppo tate 
muta rioni ritorno la Citta', nel quale per piu il Capo confir 
marfi(i endendofigrata la Plebe) feemò molte grauezze del 
vi uer,& altre cole in vtilita' di qlla mandò ad decurione', in 
gegnofsi anchora £ efler la Citta' di molte tribulationi vfci- 
ta di rallcgrareil Popolo con alcune fefte publiche , perche 
sedo venuto in Genoua Oddo Lufignano,fratello del Re di 
Cipri, oltre altri fpertacoli gli fece vn cóuito nella Sala mag 
giure, douepiu di DC. Donne ricchifsimamente ornate in 
tei uennero . Acquiftò medefimamente alla Republica mol 
te Cartella de i Marche!! Malelpini fotto nuoui colori,& co 
nofcendol Erario voto, & la Citta non pocoper Jepaflfate Liftffj/ifj irl 
guerre de debitti aggradata, sbòrfo piu di LX. Mila Ducati F rc20 r Q 
pei forvia vna compra del.Sale , parte delle facilita' proprie 
Se parte di ciò che dalla Republica trahea j la qual colà ap- 
preso 1 vniuci l'ale non picciola lode gli accrebbe, & poi che 
gli paruc per le cofc di dentro eflerfi i fofficienza ftabilito , 
in cei car nuoui appoggi di fuore di legno fece} per ciò che te 
mencio degli auuerfarij Tuoi, i quali fuorufciti 1! trouauano 
cerco di reconciliarlì con Franccfì , co i quali Tempre fino al 
lhora era il Publico fiato in dilTenfioni,aIchefu per parte 
di culoro acconlentito,!! per hauerconolciuto efler loro ria 
feito vano ogni sforzo di rihaucre il gouerno della Citta' , fi 
per leruirfi delle forze noftreper Mare cótro Inghilefi , co i 
quali fi vedeano in gra guerre implicati , tale che venutigli ' , * ' J 

Ambafciadoridel ReaGcnouafu per X. Anni fra le parti 
vna T ricgua cÓchiufa,& dcliberofsi di dar loro a foldo p le 
guerre di Topra vn’Armata di Vili. Naui,& di vgual nume 
ro di Galee có DC. Ballcftrieri da Giouani di Grimaldi Ca 
pitanata,i quali Legni non picciola proua fecero in q Ila im- GioudtmUt 
prcfa,pchcfcndofi ambedue 1 Armare di quei popoli di piu Grinulii. 
di Cento Naui per parte a battaglia , & rimanendo di quel, 
la Franccfì inferiori, foftennero per gran Ipatio le NauiGe- 
nouefi fenza le Galee contra le vincitrici la pugna , ne i qua* 
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li conflitti Ira Taltre pruoue , che quiui feguiffero > fèndo 
l ore nzo F 0- vna Naue Genouefe eli Lorenzo Foglietta da Sette Inghilefi 
gluU» combattuta , & quali occupata , fu per opra d’vn Marinaro, 

da cui fu tagliato vn ponte fatto da nemici , con fummerfio 
ne di molti di loro liberata la Naue. Doppo le aurfli imprefe 
fi dette opra alla Citta' , di frenar la follcuatione di Corfica , 
VwccnttUo (FI douc V incentcllo d’Iftria Principale in qucll’Ifola s’era dal 
Uria la Republica ribellato , hauendo il Cartello di Ginerca , & 

molti altri luoghi occupati , Se con tre Galee > & vna Fufta 
ch’egli hauea , non poco le cofcpubliche dannifìcate , tanto 
che per rimediarui , andouui da Genoua all’oppofto Abra- 
no Fregofo di Tomafo fratello , con prelidio di gente , & di 
Nauigli , quale fèndo da i Corfi amici del Vmcentello tradi 
to ,fu a ritirarli dalfimprefa neccfsitatoj per il che fu for- 
za che da Genoua vi fufìè in fupplimcnto delle forze fue ma 
dato con nuouifirfsidij Giouanni fuo fratello , nel giunger 
del quale , fli di nuouo il Ribelle aflalito , & con ricupera- 
tione del Caftcllo di Ginerca fatto ritirare , a cui fendo poi 
altre Terre di piu a quello occupate, fu pofto fine a' quelle 
ribellioni, le quali fi mutarono ne i nuoui Moti della Cittd 
perciò che non celiando nel MCCCC X VII. li nemici 
dello ftato di cercar nuoue perturbationi , n’andò Raftaclo 
di Montaldo > quale fuorufeito fi trouaua da Lucca a Mila- 
no , per veder fc con mezzo di quel Duca potcua il gouer- 
no variare , nclchcconucnnerocofi elio Duca come il Mar 

chefedi Monferrato , & Carlo Marchefe del Carretto tut- 

ti intenti afauorire i nemici di Tomafo , perle quali noui- 
ta', fu da colui a' Genoua foftenuto Tomafo Malafpina Si- 
gnor di Cremorino quiui venuto per machinargli contro , 

Se per piu di quello afsicurarfi,mandò Battifta fratei fuo Ca 
pitano della Citta' con quattro Mila Fanti ad occupar le fuc 
Cartella, neper quell’Anno, il quale tante Jnouita' minac- 
ciaua , per hauer il capo del gouemo i difègn i de gli auucr- 
iarijpreuenuti , piu inanzi le co fe procedettero , ma nel fi- 
gurate, perfiftendo tutta via ifuorufeiti nell intento loro* 
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ne vennero aiutati da i Signori di fópra con M D. Caualli, cotitfd 
& duo Mila Pedoni in S. Pier d’Arcna col fauor degli huo » v re20 r o 
mini circonuicim , doue prefi gli alloggiamenti , in mole- * 

ftar la Citta' dauano opra , al che opponendoli il Fregolo, & 
non bene ficuro de glianimi delTvniucrfale , comando che 
fuor che i deputati da lui , Tarmi Icuar non doueflfero , non 
lafciando , coli in guardar le mura come in altre prouifioni 
di far q Ile diligenze che necefiarieifuilèro, il che da quei di 
fuori conofciuto, per alThora con ritornarfene di la dalGio 
go altro non innouarono,<& di camino occupata la T erra di 
Gaui , dettero di quella il Dominio al Duca di Milano per 
mezzo di Vili. Mila Ducati sborfati a' colui che la Rocca in 
guardia ha uca , peri quali mouimenti, hauendoi Spinoli 
di la dal Giogo,fatte alcune dimoftrationi in fauor de i fuor 
ufeiti, furono tutti coloro della famiglia alla Citta ritenu- 
ti, & i beni de gli. alfenti confricati, & perche gli auuerfarij 
con le genti di fopra all elpugnationc di Capriata fi mode- 
ro, andouui Bardila Fregofo con DC. Caualli, & Mille 
Fantialfoccorfo,il quale per haner già i nemici il luogo' 
aftretto , non fu in tempo ad efeguir Tcffètto , anzi nel ritor 
narfene a' Gcnoua fu coli dalle genti nemiche , come da i vaf 
falli de i Spinoli , alquanto dannifìcato . Donde idi nuouo 
a Genoua molti de i principali di loro nefurono incarcera- 
ti . Ne lalciarono quei di fuori , ottenuto Capriata , & Ga- 
ui di tentar di nuouo la perturbationedclloftato, & Rimali 
dopiu fàcilmente con quel fauor e folLcuar la Plebe, elelfero 
fra Icro Teramo Adorno per Doge della Città, intorno a 
la quale ,del Mcfe di Marzo ne venero con Tutte le genti. Si 
hauendo la Torre di Capq di Faro ottenuta, poteuano piu 
liberamente qua' , Se là tralcorrcre, onde che tentando con 
quella confidenza di occupar la Fortezza del Caftcllaccio, U v * t v~ 

polla nella fomraità dei Monti , furono quiui intorno da 
Bardila prenominato vfeito loro all’incontro polli in fuga* Bàttiti d frc°* 
con prefa di duo Cittadini , vn Nobile , & Taltro Popolare, 

Hacipoipcr cómclsione del Doge decapitati j con la quale 
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rccalTone , il fauor della vittoria il Fregolo fegucndo , n’an 
dò con le genti lue di la dal Giogo alla rouina di quelle Ca- 
rtella di che ne rimafe tra gli altri danni quiui fatti Buzalla 
a' fuoco diftrutta ,& volendo piu c ltrc alla ricuperationc de 
i luoghi di fopra procedere , tornò poi per timore delle gen 
ti del Duca,& del Marchefc di Monferrato , i quali s’approf 
fimauano adictro . Eranfi coftoro , intefa la Rotta de i ribe- 
gli in fu i Monti , mofsi per riftorar quell imprefa , perche 
poi crefcendo Filippo a M ilano d i forze , con ambitionc gra 
Filippo Duci de all’Imperio di Genoua , per mezzo di quelle riuolutioni 
di Milano, afpiraua>& già haucano le genti loro Serraualle con la Roc- 

ca per forza occupata, & perfoui Lanzalotto di Beccaria da 
toui alla difefa , il quale ne fu poi di comandamento del Du 
ca , inficmc con vn nipote fuo fatto morire , & procedendo 
tutta via con la ritirata del Fregofo alla occupatone delle 
Terre del publico, il Borgo de i Fornari , il qual era fotto il 
D ominio della Citta' peruenuto, & poco di poi Ouada coti 
laFortezza occuparono , in Mare medefimamente quali ad 
vn tempo farmi otiofe non dettero, perche hauendo il Preti 
cipc dello dato contro all’Armata diGiacobo Adorno tre 
grolle Naui verfo Prouenza indrizzatc furono quiui co per 
diradi trcNauiglidefuorufciti alle mani, in modo che da 
ogni parte variamente le cofe fi trauagliauano, & vnitefi le 
genti Duchefchc con qlle de i rebelli , i quali al numero di 
Vili. Mila Fanti, & III. Mila Caualli aggiungeano, nella fi 
ne di Agodo in la Valle di Pozzeuera difeefero, delle quali 
forze alfvfatoTomafo non commoucndofi di far tutti quei 
prouedimenti neceflarij infieme co i fratelli non cedaua , ne 
alcun’altro Doge quanto quedo ritrouo che li virilmente d 
Gr&tl&e ofidco gli auuerfarij Tuoi fi opponede,il quale tra f altre prouifioni 
lo a nemici « da lui fatte, temedo d’efler come fegui, dalla parte piu deboi 

di Bifagno adalito, fece far quiui due groffe sbarre có badio 
. ni,& ripari che tutto il Borgo di S. Vincenzo chiudeano, nel 

quale, fendo per forza col fa uore de gli huomini di quella 
V alle i i nemici entrati , fino alla porta di San Stefano libera 
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mente trafcorrcano , doue con danno d ambedue le parti fu 
variamente combattuto, ma perdendo le genti del Duca la 
fperanza di poterla Citta' occupare, abbandonarono contra 
la volunta de i fuorufeiti l’imprefà, & coreuta ronfi di hauer 
di tutte le Cartella di la dal Giogo il Publico Ipoglia to , de i 
quali fendo fra loro fatto ripartimento , coli ad alcuno de i 
ribelli come al Duca,& a' gli altri collegati ne fu la pofTefsio 
ne data , di quelle perditc,& di tante altre fpefe, rimale il pu 
blico in modo indebolito, che male piu perle fteflò lenza 
aiuto d’altri Potentati poteua la guerra contra gli auuerfa- 
rij foftenerej onde che mandati perTomafo , Ambafciado- 
ri a' Fiorentini , tentò che voleflcro feco nella guerra contra 
il Duca Filippo concorrere > ma da quelli , in ciò non fendo 
acconfcntito , fu coftretto il Doge per non hauer altro rime 
dio al danaro, con gran detrimento del Publico , a' vender 
loro Liuorno tanto da quelli delìderato , del quale Cento 
venti Mila Ducati ne ritraile , & coli ritrouofsi la Republi- 
ca di quel luogo di tanta importanza per le dirtenlìoni no- 
ftrefpogliata. Rallentatcpoi nel MCCCCXX.quertegucr 
rea]quanto,pcrelTerlìfemprcilCapo del goucrno dimo- 
ftratoa i Prcncipi delle parti Guelfe in Italia amico . Pensò 
Ludouico d’ Angioli quale al Regno di Napoli afpiraua col 
mezzo fuo ad imitatione del Padre , delle forze della Citta 
valer fi . Eletto per tato BattiPca Fregolo per Almirante fuo 
in Mare , quello à XIII. Galee per la maggior parte armate 
in Genouaprepofe, &con elfc per alcun tempo in quei Ma» 
ri trauagliatofì,il nome di Capitano Regio fempre ritenne , 
ne furono punto quelli aiuti da gli Angioni a' gli nemici lo- 
ro cari , onde che fendo venuto a morte Ferdinando Re di 
Ragona , & nel Regno Alfonlò figl iuol fuo fucccflb , per la 
natura fua bcllicofa cominciò a' voler con nuoue imprefe la 
Citta' moleftare, & parendogli perle forze fuein Mare, 
poter piu facilmente , dalle cofe^di Corfica , alla guer- 
ra principio darc,inciòfi difpofe, al che Iamutabilc na- 
tura de Corfi , oleref altre ragioni , ve f induceano , vn’Ar- 
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mata per tanto di XIII. Naui,& XIII. Galee con ogni ca- 
la a guerra appartinente ad ordine pofta , con quella in per 
fona all’Ifola fi condufie, nel giunger del quale , Calui vna 
delle importanti Terre di Corfica meno dcll’altre a' Geno- 
uefi fedele , fu con poca difflculta' da lui occupata , dal quale 
acquifto inalzato Alfonfo, fi molle prima che da Genoua 
gli potette eflcr armato contra , all’efpugnatione di Bonifa- 
cio Colonia de Gcnouefi , & luogo alle forze loro , non di 
poco momento . Il cui firo , & per etter cinto di gagliarde 
imi ra con fpefie Torri, ri nioflc il Re da poterlo pervia di 
aflalti efpugnare , onde che con hauer conofciuto eflerui di 
fagio di vettouaglie , aLfattèdio fi riuolfe , non lafciando tal 
volta con bombarde di quei tempi ,& altri nocumenti, di 
far della virtù di quei di dentro ifperienza, dalle quali mole 
ftie , & dal mancamento del viucr coloro commofsi , conuc 
nero col Re con fulpcnfione dell’arnii da ciafcuna parte, che 
potettero mandar per foccorfo a' Genoua , il quale fc dentro 
da certo termine non futte loro dato che darebbono la Ter- 
ra in poter fuo , dandogli per detto effetto XX. giouani de 
primi del luogo per (fatichi in mano . Pofta per tanto da lo 
ro vna Fufta in Mare , mandarono per dar del ftato loro aui 
fo , vn de i loro piu fidati a' Genoua, il quale con profpera na 
uigationc dinanzi al Doge, & al Senato peruenuto, gli e(po 
fc con lunghe cfortationi l’Ambafciata fua, facendo loro co 
nofecre di quanta importanza futte all’ vniuerfale di non la- 
feiar perder vn Popolo , tanto a' quella Republica fedele , al 
che non furono molte perfuafioni di bifogno , per che gli fu 
rifpofto, che dentro dal ftatuito termine proueduto vi fa- 
rebbe , & rimandarono fra tanto colui adictro,a' dar di quel 
la deliberatione a quei di Bonifatio auifo , & per che la Cit 
ta , fi per la Peftilenza dalla quale allhora era afflitta , fi per 
la debbolczza fua , vota di danari fi trouaua, opcrofsi in ciò 
dal Doge con quella virtù, & prouidenza , co le quali nell’al 
tre cofe Publiche proceder folea , perche tolti danari imprc 
llito da Luchcfi , con dar loro i propri; beni fuoi per cautio- 

nc, fi 
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ne ,fi dette crtn fogni diligenza ordine all’Armata, tanto che 
VIL grolle Naui , & vna picciola , in bricuc per quel foccor 
fofurono polle in punto, alle quali fu Giouauni Fregolo fra 
fello del Doge di età d’AnniXX.con quattro Conliglieri 
prepollo . Era già paflato la meta di Dicembre, & per la co 
traiicta de tempi fi temeua , che i! termine al foccorfo limi- 
tato non paflafl'e , onde che a' gli aiuti Diurni , con procelsio 
ni,& altre cerimonie liauuto ricorfo , portoli la notte il ven 
to al Settentrione , alla villa di Bonifatio in brieue ritrotiof 
fi 1 Armata . Haueua il Re Alfonfo intefi quelli apparati, 
per ouuiaril fufsidio di Marc, chiufo con grofsi traui infic- 
ine confitti , & vna graffa catena di ferro la bocca del Porto 
di Bonifatio. &hauea difpofto V. delle fuepiu grolle Naui 
congiunte con quei ripari, con le prore verlò il Marc. So. 
pra i quali per mezzo d’vn pontepoteuafi a'qucllc di Terra 
agcuolmentc pafiarc . Allaco a quelle Naui, ordinò i piu pie 
cidi Nauigij per dirtela di quelle con FArteliaria in Terra, 
che gli nemici offcndelTe . Ordinò medcfimamentcchcnel 
aflalir dell’Armata GcnouefedouelTcroi Tuoi in vn tempo 
dar laffalto di Terra alle mura, con opinione di douer ritro 
uarei diffenfori fproueduti . In tanto le Naui Genouefiil 
giorno di Natale, macatoa quelle il vento diedero fancore 
vicino a Bonifatio, delle quali afTai follo c’hebbcro i Terra 
zani villa, mandarono di notte vn’huomo d nuoto a' dar nuo 
ua di loro al Capitano nollro , il quale per il medcfimo,fccc 
a' quegli intendere, che douelTerodiligentemente guardar 
le mura, & che fleflero preparati al tempo dell’impeto della 
nollra armata , con le fecuri in mano di tagliar le funi , & i 
legnami , co i quali la Catena , & altri ollacoli de nemici fi 
congiungcano . Vna delle Nani Genoucfi in tanto di Bad- 
ia no di Negro nel dar dell' Ancore , fendo piu che l’altrc vi 
cini a' terra , fu collretta da vn colpo di Bombarda a ritirarli 
dall'altra parte della Terra , per riparare . Quiui fu il Ca- 
pitano della Naucda quei di dentro auuifato, che per certi 
luoghi inaccefiibili potcuafi entrar nella Terra difpoftiuifi 
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per tanto alcuni Marinari piu deliri (otto guida di Bartolo 
meo Pinello , fofpinti l’vno dall’altro con alcuni rifrelcamc 
ti vi fi conduffero , & eflendofii quiui la Naue riparata, ritor 
nofsi con lo duolo ddTaltre a' congiugnere j le quali rinfor - 
iato alquanto che fu il giorno appreffo il vento , fi modero 
per aprirli l’entrata del Porto contro le Naui Aragonefi,fira 
quali di X1III. che vi s’annouerauano , vna grofifsima ve 
n’era domandata Capo rotondo, che tutte l’altre di quei 
tempi molto foprauanzaua . Qucda ripiena di foldati elet- 
ti , era nel mezzo dell’altre data difpoda,& per l’altezza fua 
piu predo ad vn Cadello , che a' Nauiglio affomigliaua . La 
prima Nauc adunque Genoucfc che le nemiche affaliffe , fii 
Impeto ielleno quella di Giacobo Bcnifìa , la quale con la profperita del ve 
ftrcNdui, . to , tanto impeto in quelle fece , clic rompendo le traui,lc (il 
ni > & la catena de i ripari aperfe la via all’ altre che feguita- 
«ano . La feconda fu la Naue da Ottobonc di Negro patro 
neggiata. Et la terza Naue fopradetta di Babilanodi Ne- 
gro , fopra la quale il Capitano con i Configlicri , 8c il fior 
de l’Armata fi ritrouauano . Le redanti V, Naui , da Bene 
detto Cauallo da Guglielmo Cattaneo, da Nigrone di Ne* 
grò, da Giacobo Lecaucla , & da Leonio Graffìoncpadro- 
neggiatc , rimalero alquanto piu adietro per foccorrer douc 
bifogno fude . Era il Re Alfonforimado con le genti in ter 
ra , il quale vedendo quel impeto , fpmfe ad vn tempo i fuoi 
co gran efortationiallcmura , il Capitano Genoucfc dall’al 
tro canto , veggendo la via dei Porto aperta,& auafi la vitto 
ria ccrta,di sforzar le Naui nemiche , le quali in ciò s’oppo- 
neuano s’affaticaua , ne potcuano le Galee Regie per il rin- 
frefear de venti, & per il gonfiar dcll’onde , temendo gli vr- 
ti delle nodre Naui , porgere in qlla calca aiuti a i Nauigii 
loro , benché a' nodri faceflero gran danno l’artelaric nemi- 
che di T erra,all’incótro de quali noceano nò poco a' nemici 
Afptezzi del» i dardi delle groflc Balledre cacciati da Genouefi, tanto che 
là nel sforzar l’entrata da ogni parte afpramente fi cóbattea,da 

uano gra parte de i T crrazam poi di fatto odacolo gli affai- 
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ti di ferra , fopra i tetti delle cafe,& altri luoghi eminenti £ 
riguardarne il faccettò che ne foflero i noftri fuperiori, 

faceuano co le mani al ciclo gra prieghi a' Iddio , per opra al 
fined’vn Gcnouefegran notatorc, inclinò del tutto de i no 
ftri la vittonaiperchc fendofi tacitaméte nell’ardor della pu 
gna gettato in acqua Cotto le Naui di Capo rotódo, tato opc 
rofsi,che furono da lui tagliateranchorc che la Naucritene 
uano, in modo che cominciando qlla a' vacillare piu dell’vfà 
to,& a voltar hor qua hor la prora , nó fenza amirationc de 
gli Aragonefijtirauafi apprettò laltrc Naui,le quali erano le 
co concatcn atc, la qual cofa fu cagione che a' poco a' poco co 
minciaflcro a' cedere 1 difenfori di qlle, tanto che abbandona 
ta la pugnala vittoria a i Gcnouelì lalciarono. Entrata adun 
que l’armata vincitrice nel porto, diede a' gli attediati di géte 
& di vettouaglic foccorfo,& Tarmata nemica no poco dane- 
giata ntirofsi alquato lontana dal Porto a' riparare, il Re Al 
fonfo da cotali fuccefsi indotto, co quel animo Regale che fo 
iea, pensò col impedire il ritorno delle noftre Naui a Geno- 
ua,il dishonor della perdita riftorare,& rimontato in fu Tar 
mata fua fatta riparare,diuife quella in due parti per opporli 
alla Genoucfe,la qual era a' pattar in mezzo di loro coftretta. 
Quelli ordini dal Capitano Genouefeconlìderati,prouidde 
d*vn picciol Nauiglio vecchio ripieno di Solfore ,& pece con 
tati Marinari che fuffero a guidarlo fofficicnti & qllo Ipinto 
inanzi ali altre Naui chegl’iuano appretto, vi fu fecódo Tor- 
dinc prefo,da i Marinari acccfo il fuoco nel aprofsimarlì alle 
Naui nemiche co hauer coloro il Nauiglio abbadonato, dal q 
le accidéte gli Aragonclì cofufi, veggédofi adotto il Nauiglio 
ripieno di fìame,nó poterono gli ordini prelì fcruarej onde 
che alle noftre Naui, le quali co le vele piene apprettò ne veni 
uano fu forza che la via aprilfero,& tato fu la furia dcITArte 
larie , & delle baileftre tuttoin vn tempo da i noftri adopera 
te, che molti de i nemici per terrore gittandofi in Marc cerca 
uano tutti confolì di .làluarlì in quelle ripe quindi poco lon 
tane . Ritornata f Armata vittoriofa a Gcnoua furono non 
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poco cofi il Capitano come gli altri capi di quella , dal Dc£ 
ge , & da tutto l’vniucrfalc honorati , il Re Alfonfo , lenza 
perdita d’alcun Nauiglio, dimorato per certo fpatio nell’lfo 
la di Corfica a' rifiorar i Legni, verfo Siciliaprcfe il camino 
doue fatti per elfo fepellire i morti delle pallate zuffe , fu in 
quelli connumerato Oddo Lulìgnano fratello del Re di Ci 
pri,il qual in quella imprefa militato hauea . In Corfica poi 
partiti che ne furono gli Aragoncfi , il Popolo di Calui non 
potendo piu l’infolenze di coloro fupportarc , cacciandone 
'il Prcfidio Regio , fotto l’Imperio Genouefc ritornofsi, tan 
Calui r ih auto, toche allhora hebberoi mouimenti di qucll’Ilbla finc,& 
venuto l’Anno del M CCCCXXII. le guerre contrail Prc 
cipato di Tomafo Fregolo non mancarono , perche non po 
tendo l’ambitiofo animo di Filippo Duca di Milano appa- 
garli a quello con ogni follecitudine afpiraua , al che da gli 
fuorufeiti da lui non poco fauoriti , era continuamente in- 
dotto , tale che mandato per due volte l’E fiercito nella V al- 
le di Pozzeuera Tempre fu coftrctto per la virtù di Tomafo 
fenza frutto alcuno a tornarfene adietro , Se per non lafciar 
cofa alcuna il Duca intentata , conofccndo che fenza l’arma 
ta di Mare non poteua contra la Citta' far profitto alcuno , a 
tentar quella via fi riuolle , ottenute per tato a Ipelc proprie 
Vili. Galee con altre due fatte per lui armar in Finaro,man 
F crzcàdDucd dò nel principio di Settembre ,dinuouo gran numero di gé 
còtt o la Citta ti , & di Caualli nella Valle di fopra fotto Guidone Tortel- 
lo condottor fuo, delle quali forze non sbigottendoli all’vfk 
to il capo del gouerno, a' quelle gagliardamente fi oppofe>& 
piu delle cofc di Mare, che di Terra conto tenendo, Vili. 
Galee medefimamente fotto Battiftafratelfuojin cui molto 
còfidaua , madò loro all’incontro , i quali verfo Finaro naui 
gando,doue coloro a' cógiugner shaucano, tolto che furono 
fcopcrte,nò furono da qlli afpettatc, p ciò che nò ritrouado 
fi anchora le due Galee quitti armate ad ordine no ardirono 
co vguali forze còdurfi co i Legni della Citta alla pugna, & 
voltando leprorc diedero cofi a remi come a' vela, a fuggire) 
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Nel che vna di quelle Galee piu dclTaltre a' terra ritrouatafi 
fu a dar al trauerfo coftrctta,con cfler poi ftata arfa dalle Ge 
nouefi,dai quali erano fcguitate,faltrefettchauuto poi mo 
do di vnirfi con le due di Finaro , nauigarono verfo Porto 
Pifano per prouederfi di ciò che loro bifogno fude , & non 
Iafciando d'efler da Battifta Fregofo perfeguite, venero qui 
ui predo inficme alle mani 3 della qual zuffa doppo d’edere 
per gran fpatio crudelmente durata , riniafero le Frego fc co 
perdita di V. Galee , & prefa del Capitano inferiori ,falua* 
teli le reftàci per vtihta de i remi nella noftra Riuicra . Que 
fta Rotta a Genoua intefafi non poco l'animo del Doge , & 
degli amici Tuoi commoffc , onde che viftofi indebolito > & 
la Citta' molto afflitta da quelle guerre ritrouandofi , volle 
piu prefto quella conftanza vfata contra gli auuerfarij fuoi 
m utar in la quiete che porre la Citta fua in periglio d'edere 
rouinata > perche Iafciatofi in ciò cofi dai fratelli come da 
molti amici fuoi persuadere, di cedere il Dominio della Cit 
ta' al Duca Filippo dcliberofsi , mandatogli per tanto cofi a 
lui in Milano come alletterato , la quale alla Citta' s'approf 
fimaua ambafeiaduri fi aftenero i nemici da i danni che qui- 
ui intorno faceuano > & conchiufi col Duca di dargli l'impe 
rio Gcnouefc fotto quelle còditioni che già fu nel M CCC 
LXXXXVI. da Antoniotto Adorno concedo al Re di Fra 
eia , & cofi quel dato che fotto quefto Doge con tanta fer- 
mezza , & con taro oftacolo da lui fatto à gli auuerlàrij fuoi 
fi era mantenuto , fu non meno per la potenza del Duca , Se 
per le difenfioni noftrc alterato, al Fregofo furono in rico in 
penfadcl Publico XXX Mila Fiorini d'oro sbor fati, & il 
Dominio di Serezana col diftretto liberamente trasferito. 
Con quefto accordo adunque , 8e partitoli il Doge da Geno 
ua da Guidone Torello , 8c da molti Cittadini fino al Mare 
accompagnato , entro parte della gente Duchclca nella Cit 
ta',&nefuin nome di Filippo à Francefco Carmagnuola 
Commidario fuo data la poffefsione , con ederfcgli medefi- 
roamctccofiil Caftelletto come* falere Fortezze del diftrcu 
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Diteptiù JclDu *° * ^ con ^° k conuentioni inficine confegnate . ConolcC- 
ua il Duca a tante prouc per f indabilita de Genouefi male 
poter fotto conditioni quella Citta lungamente confcruarc, 
& perciò dilegnandone il Dominio libero hauere, operò che 
il Carmagnuola per via di perfuafioni , ccrcafie di indurui 
l’vniucrfale della Citta', dimodrando con doni di danari per 
lgrauamento della Citta' , & altri benefici fatti al Publico > 
fegni grandi di beniuolenza verlo quel Popolo , al che mo- 
ftratifi piu facili di quanto fi couenia , coloro che le cofc am 
minidrauano , del tutto acconfentirono, perche alla liberti 
loro rilguardo non hauendo, all'Imperio del Duca con an- 
nullar poi le conuentioni feco fatte , del tutto fi foggiogaro- 

1/ Dominio lite no > c on qual foggettionearmaronfi nel M CCCCXX.fot 

To nel Dkcj fo ^rancclco Spinola di Qttobonc molto al Duca accodato 

VII. Nauicotro vgual numero di Cattelane, si danni de Ge- 
nouefi vfeite , fra i quali per non hauer le Cattelane alpetta 
to , non fegui effetto importante alcuno , in tanto fendofi il 
Duca con la Regina Giouanna di Napoli contra il Re Alfbn 
fo collegato, deliberofsi in Genoua l’Armata di Mare per la 
ricuperatone di Napoli da quel Re occupato , per le cui fpc 
fe, non odante di danari il Publico fufTe bifognolb furono 
piu di CC.Mila Fiorini nel configlio deliberate , nel che 
molto fi adoperò il Carmagnuola huomo fagace, come co- 
lui che no meno di quella imprefa era dato capo difegnato ». 
& per ciò lollecitaua che l’Armata ad ordine fi mettede , la 
quale non pafsó molto che di XIII. Naui , & vgual numero 
di Galee tutta da Genouefi capitanata , ritrouofsiin punto» 
&furonofopra le Naui piu di Cinquecento huomini per 
ciafcuna delle maggiori , & dugento delle minori per prelu- 
dio podi, aggiunte poi a' quel numero di Nauigij quattro 
Galee di Ludouico d’Angio, parte in Prouenza ,& parte 
in Genoua armate, partifsi nel Mefe di Dicembre del CC- 
CC XXIII. da Genoua con tutti i Legni il Carmagnuola 
in compagnia di Guido Torello deputato medefimamente 
perii Duca a quell’ imprefa > faputi quelli apparati dal Re 
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Alfonfo > il quale alla diffelà di Napoli fi trouaua , non gli 
panie ficuro partito afpettar quiui la noftra Armata > & per 
ciò lafciato nella Città (officiente prefidio , con promettere 
a i difenfori di tomarui di corto con maggior forze , naui- 
gò con XV. Galee verfo le parti di Cattalogna , & di carni- p 
no hauendo trouata la Città di Marfiglia molto mal fornita a / > 

quella vna mattina in fu l’aurora occupo d’improuifo , Se 
crudelmente a' facco , Se parte à fuoco polc , con la cui preda 
Se alcuni corpi facri quindi riportati entrò poi con maggior 
trionfo di quanto le gli conuenia in Valenza. Fra tanto 
l’Armata Genouefe era fopra Gaietta pcruenuta, doueil 
prefidio del Re Alfonlo fi ritrouaua , le cui genti'sbigottite. 

Se dalla grandezza delle noflri Naui , & da i prefidij di quel 
le, trattarono coi Capitani dcU’imprefa di darfi in poter lo Gftfu 

ro , falue le genti Regie , al che fendo da coloro acconfcnti- 
to , venne quella Città a' diuotione dell’Armata , con edere •* -"*■ 

il medefiino per quell'cfcmpio , di tutte (altre T erre mari- 
timeinbricueauuenuto,ncrimancua altra Città che Na- 
poli (meglio difefa) à por li de fio effetto per opra , ritroua- 
uafi in quella per il R e, Giacobo Cadora conduttier di quei 
tempi molto /limato, il quale conofccndo male poterli da 
quel le forze difendere , Se cofi predo non poter edere da Al 
fonfo foccorfo , mode doppo alquanti giorni pratiche coi 
Capi dell’Armata di renderli , con che gli fufie pagata cer- 
ta quantità di denari per le paghe de i Soldati di dentro, alla 
qual cofa , fendo da Milanoin brieue per il Duca dato ^pue 
duto, fu dato in nome della Regina Giouàna cffetto& l’Ar- 
mata, cacciati che furono tutti i prefidij Spagnoli del Regno 
ritornò co i Capitani di quella à Genoua , i quali g alcune 
diffenfioni fra i padroni dei Nauigli,& loro fcguite,nó furo 
no riccuuti fi come a i fuccefsi d’eda armata fi richiedea j al 
che fi aggi ufe la mala fatisfationc dcll’vniuerfalc intorno al 
le folénitàdel Gonfalone di S.Georgio che fi (bleano in fimi 
li ritorni vlàrc, per ciò che i Gouernatori Ducali g (pegner 
tutte le forme atichc della liberta à dette vsaze s’oopncuano, 
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il che non ottante , non fi lafciò però fino alla Chiefà di San 
Giorgio il ttcndardo piegato da molti Cittadini accópagna 
re, della qual cofa mottrandofipoi mal fodisfattoil Duca, 
ordinò che mal grado de i Cittadini gli futte detto Gonfalo 
ne mandato a Milano , ne fi può far ad vn Popolo che lunga 
mente alcuna forma di liberta habbi tenuta , maggior ottetti 
che vederli prillare de gli antichi ordini Tuoi , perciò che an 
chora che fi foflcro del tutto al Duca fottopotti, rimanen- 
do in quelli vn certo odore delle pattate vittorie non poteua 
no in alcun modo non moftrarne indignatione , la quale col 
tempo , aggiuntoui alcune altre ottefe partorì verfo il Duca 
nouita grandi , doppoil ritorno adunque dell’A rmata, venti 
to il MCCCCXXIIII. Giulio fratello del Re Alfonfo vici 
to di Catalogna con XXIII. Galee a i danni noftri , attaltò 
in Corfica d’improuifo in fui fpuntar delfabla la Terra di 
Bonifatio , la quale fendo già' parte de gli Aragonefi entrati 
ne furono poi per forza ribbutatij onde che fu cottrettafar 
mata con vergogna a' partirfene,& ribollendo tutta via le 
guerre intra quei Prencipi , fu il Carmagnuola per ettcr fta 
to eletto a' quclfimprefc , dal gouerno di Genoua ri motto , 
& in luogo fuo Giacobo d’ifolani Cardinale di S. Euftachio 
furrogato , di cui molto meglio fvniucr/àlc fatisfatto ritro- 
uandofi con piu ftudio cofi al commertio della Citta' , come 
a' quello di fuore , fi attcndca , & non ottante tante mutatio 
ni feguite,nó hauea j mai il Publico lafciata la poflcfsionc di 
molte Terre nel Leuate,fra le quali di piu delflfola di Scio 
& di Pera nella Grecia , la Terra diSamaftro nel Mare Eu- 
xino , Sòldaia , il Cembalo ,[& Catta , vi erano connumcra- 
tc , & nelle Palude Meotidc , pofledeua la Tana , & co i Si- 
gnori di Sinopi, & di Trabifonda conucntioni hauea , il Do 
minio delle qua li T erre poi per la potenza del T urco,& per 
le dittenfioni ciudi, fuor che delflfola di Scio andato con- 
tinuamente perdendo . Sotto quello gouerno adunquepro 
cedendoli, iua piu di di in di la potenza del Duca crefcendo, 
tal che a' molti Potentati d’Italia in folletto grande era ve- 
nuto, 
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fìnto , Se p hi de gli altri a Fiorentini > i quali per il periglio 
nel quale sbrano trouati in vita di Giouan’Galeazzo , non 
poco ne temeano j Se perche conolccuano le co fedi Genoua 
efler alla grandezza fua di non poco momento, per ogni via 
di perturbarle s’ingegnauano ; onde che ritrouandofi colle- fiorentini toib 
gati col Re Alfonfo , di regnarono delle forze fue in Mare M 
fèruirfi ,*pcr il cui mezzo pode infieme da X XIII. Galee an 
dauano i nodri Mari infeftando ,lollecitando anchora To- 
mafo Fregofojil quale il Dominio di Serezana fi godea,a li- 
berar la Citta' dalla leruitu del Duca co promettergli in ciò « 

fauori , & aiuti grandi , al che non fu per colui lalc/ato di 
porgere orecchi , perfuadendofi mafsimc di non doucrui in 
ciò mancare il fauore di molti Cittadini , male di quel go- 
uerno latisfatti ,& di coloro maggiormente che alle parti ? 

Guelfe adheriuano, per il fauore che piu da Filippo , era a i 
Ghibellini che a' loro predato , tanto che hauute pratiche 
con Nicolao , & Giouan’Alouifio dal Fielco » Capi di quel 
la famiglia , i quali alle loro Cadella fi viueano, deliberò di 
falir fopra Tarmata, & di feoprirfi apertamente cotra lo da fó- 

to . D’Aprile per tanto vn giorno in fu la mezza notte, fi ri tr4bJÌ4t C*. 
trouarono le Galee fopra il Porto di Genoua , & dimando 
che nella Citta feguir don e fiero alcuni tumulti tanto fi ap- 
profsimarono , che poteflcro efler fentite le grida del nome 
Fregolo, i quali a' dudio erano gittate da quei dall’Armata, 
ma ciò non giouando , & conolcendo i capi efler la Citta' bc 
proueduta , molto quiui non s’intertcnnero , & a' Portofino 
riduttifi , quel luogo con la fortezza occuparono , con pro- 
curar poi di folleuar gli huomini di quella Riuiera , doueil 
Fregolo gran partiggiani hauea , per il cui mezzo , poco di 
poi furono da loro Moneglio , & Sedri medefimamente ot- 
tenute , nel qual luogo di Sedri alloggiarono legenti Fiore 
tine coli da piedi come da cauallo , acciò che di quiui facil- 
mente poteflcro per tutta la Riuiera tralcorrere , 8c porger 
alla Citta' molte incommodita' , & l’Armata non meno libe 
ramcntc hor qua , hor la iua tralcorrendo » Quede forze 

XX 
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dal Duca conofciutc, per non lafciarle in anzi procedere, cer 
co con ogni ftudio di fpegnerle , & a Genoua per tal effetto 
ordinò vn’Armata di XVIII. Galee, & d’alcunegroffc Na- 
ui fotto Antonio d’Oria di Filippo , mandandoui per fuppli 
mento di quella , Galeotti di Lombardia dalle Riue del Pò 
Se prouidde di vna parte di denari per la fpefa di quella, fece 
anchora di verfo Piacenza per opperfi alle genti per Terra > 
feendere V. mila Fanti , & tre mila Caualli nel piano di Se- 
ftri fotto Nicolao Terzo Condottieri fuo quali quiui pri- 
ma delle forze di Mare arriuati , & venuti con le genti Fio- 
rentine alle mani non fecero quella proua che di loro s’a- 
Ipettauaj perche fendoO diuolgata la venuta di Giouan* 
Àloifìo dal Fiefco di verfo Pontrcmoli in foccorfodei 
Fiorentini , temendone le genti Duchefche , fi pofero vitu- 
pcrofamenteinfuga,aquali fu di gran refugio il Cartello 
di Chiauari doue molti fe ne faluarono . Con quefta Rot- 
ta , non procedendo inanzi l'Armata Ducale , fe haueflcro 
i nemici faputo goder l’occafione , poteuano facilmente va* 
riarc lo fiato « Del che hauendone non poco il Duea temu- 
to , chiamò a Milano molti principali Cittadini, cofi Nubi 
li come Popolari per fufpitione che ne hauca , doue per fpa 
tio d’vn’Anno con gran difagio loro gli ditenne, del che 
mormorationi grandi a Genoua ne nacquero, & in quefte 
malcfatisfationiperfeueraudofi ',attendcua piu il Duca in 
guadagnarli alcuni deprimati della Citta , che alle cofeal 
Puplico concernenti , perche ritrouandofi fra gli altri Fran 
ccfco Spinola di Ottoboiie , & per la famiglia Tua , & per il 
valor che in lui regnaua quiui potente, gli acconfenti che 
della Pieue, & della Valle d’Arrocia al Publico appcrtinen 
ti s mfignorifTc , ad Ifnardo di Guarco medefimamente 
permefle che la Terra di Ouada per certe pretéfioni eh egli 
v’hauca s’appropnafle, & no fenza mala fatisfatione del vni 
uerfale feguiua , parendogli che le Terre della Rejiublica fi 
andaffero continuamente smembrando, al che s aggiunte 
la pace , che nel MCCCCXXVI.poi intra il Duca il 
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Re Alfonfo fi conchiufe , per la quale fi obligò il Duca di 
dar a gli Aragonefì , le Terre di Calui , & di Bonifacio nel- 
l’Ifola di Corfica di non poca importanza alla Citta , & in 
ottcruationc di ciò dauagli fra tanto per ficurta' fua > le For- 
tezze di Lerice , & di Portouenere in mano , la qual cofa , 
comealfvniuerfale della Citta' douclTc etter cara , veden- 
doli de gli propri; acquici fpogliare , fi lafcia alt rui confide 
rare, il che, benché tardi gli facea delerror commetto di 
fottoporfi liberamente al giogo del Duca accorti , per la cui 
cag ione anchora non fendofi mai co i Fiorentini accorda- 
to , erano da quelli continuamente le noftre Riuicrc infetta 
te j onde che fendo loro per la Citta armato all’incontro, 
quattro Galee guidate da Bartolomeo Giuttiniano, fopra 
il Porto Mauntio , tre de gli auuerfarij ne prefero , ne cefi, 
fando mai coloro da quelle guerre, di nuouo indù fiero To 
mafo Fregofo di verfo Se rezana a' moleftar lo ftato , il qua-» 
Je in compagnia d’Antonio dal Fiefco , & d’vn Commetta- 
no loro , ne venne conCCCC. Caualli,& DCCC. Pe- 
doni per la Riuiera intorno alla Citta' , quiui cercato di fol 
leuar gli huomini delle Tre Valli, con gridarii nome del 
Popolo non lafciò d’aflalir dalla parte diBifagnolc mura- 
delia Citta, ma fendogli da quei di dentro fatto oftacolo, 
con lafciarui le (cale , fu con vergogna , & danno a ritirarli 
necefsitato, tanto piu che di verfo Lombardia hebbe nuoua 
della venuta d’alcunegéti in fòccorfo della Citta' , onde che 
riduttofi nella villa di Quarto , per il fauor che gli era quiui 
pretta to da i Partigiani fuoi,di daneggiaril paefe cotinuamé 
te non cettaua,pcheinfignoritofi d’vn battionc fatto da quei 
di détro nel Mote di fafeia libcramcte da qlla parte correa , 
al che gli erano d’aiuto vna Galea di Monaco,& due Fiorcri 
ne che facilméte hor qua,hor la le géti sbarcauano,il che vo 
ledo quei di détro ouuiarc,di nuouo quattro Legni d’Arao 
ne Saluago capitanati, cotra qllin’vfcironoj&fendofi i nemi 
ci verfo i loro Mari ritirati , furono dalle Galee della Citta 
fopra MótcrolTofopragiutijquclla di Monaco fai tre abban 
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' donando in Mar alto rifugiisi , & le due Fiorentine con po^ 

ca diflfefa preda delle Genouefi rimafero , benché dell’vna il 
Padrone con le genti quiui propinquo in terra (ì falualfe, de 
falere poi , fu il Padrone Sauonefe > m Genoua con alquan- 
ti compagni impiccato , fece la prefa di quelle Galee, alle 
genti di T erra , la Villa di Quarto abbandonare , 8c a' Reco 
ridurli , di doue medefimamente di far riuolutioni , & dan- 
ni non s’afteneuano , perche fperando Tomafo Fregofo per 
i mali trattamenti del Duca verfo la Citta, che non vi douef 
fero con la perfeueranza fua mancar fòlleuationi, quiui s’ in 
trateneua , prouando tal hora col venire dalla parte di Po- 
nente in quelle valli , li poteua cofa alcuna innouare , ne la- 
fciò di nuouo da quella parte , di afTalir in piu luoghi fenza 
frutto alcuno la Città , anzi volendo in ciò pcrfeucrare , ne 
fegui per loro la rouina di quell’imprefa} perche fendo quei 
di dentro di forze crefciuti , & conofccndo gli auuerfarij in 
deboliti , di liberarfenc difegnarono . Sendoli per tanto di 
.nuouo coloro dalla parte di Leuàte trafmutati, & nella Val 
le di Bifagno ridotti , quiui furono d’improuifo alfaliti , 8c 
rotti con prefa per la piu parte de gli huomini d’arme, & de 
i Pedoni che v’erano , rimalloui tra gli altri prigione Toma 
fo Frefcobaldi Commeflario Fiorentino , & il Conte Barto 
Rotta dt nani - lomeo da Ferrara condotticr loro . Quella Rotta fece non 
c j, poco cader l’animo al Fregofo di poter piu per allhora atten 

dere in quell’imprefa . Onde che riduttoiìàSerezana ,piu 
acconcia occalìone ne alpettaua . Fra tanto nuoui perturba 
tori dello ilato in luogo fuo non mancarono } & fra gli altri 
VérPébo Adar ritornandoli Barnabò Adorno rimallo Prencipe di quella 
HO. parte fuorufeito , in ciò lì difpofe , il quale conofcendo per 

la potenza del Duca , non poter apertamente mollrarlì ten- 
to per mezzo d’vn Sacerdote amico fuo di occupar la For- 
tezza della Città doue colui liberamente hauea cómcrtio. 
* Scndo per tanto Bernabò per tal effetto fegretamente nella 

Valle di Pozzeuera difeefo , mandò forfè Cinquanta fidali 
fuoipercfecucionc del trattato intorno al Caitcllo , quali 
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perhaueme il Gouernatore hauuto ifpia furono tutti con 
adutia grande prefi » & per la piu parte impiccati , il che fece 
ritirar l’Adorno in compagnia di cinquecento huomini del 
la parte fua a Voltri , per tentar di quiui nuoue riuolutioni 
alla fcopcrta > la quale per efleruifi all’incontro mofsi Ifnar 
do di Guarco di commifsione del Gouernatore, alla fine no 
v’hebbc migliori fuccelsi di quanto a Tomafo s'auueniflè- 
ro,pcr che a lafciar l’imprefa fu affai predo con da no fuo co 
ftretto. Fra qdo mezzo ritrouadofi il Duca Filippo implica 
to in guerre cótro Vinitiani da i quali gli era di nuouo Brc- 
fcia data tolta , penfo con Alfbnfo Re di Ragona collegarfi 
per comodi che di ciò tornargli ncpotefTero,& difegnando 
ql Re per la ricuperationc del Regno di Napoli valerli delle 
forze Genouefi, volle per piu hauergli in quell’imprefa prò 
ti con la medefìma Citta' in amicitia confermarli . Manda- 
toui per tanto tre Ambafciadori , fu per parte del Conliglio 
& del Senato , fenza interuento del Gouernatore , fra le par 
ti rinouata la pace , perche auuenga che li troualfcro del tue 
to com’io difsi al giogo Ducale fottopodi , non di meno per 
rinfrefcarli in loro l’odor dell’antica liberta , & per clTer di 
quel gouerno molto mal fodisfatti , non lafciauano in limi- 
li occalioni di ecceder gli douuti ordini . La qual cofa ben- 
ché ali’ambitiofo animo dei Duca moleda fuflè, fu per la nc 
ccdita' , nella quale li trouaua acconciamente difsimulata • 
Sotto’l Dominio fuo adunqj perfeuerandoli Bernabò Ador 
no , il qual non cclTaua di penfar alla perturbatione di quel- 
lo , ne venne di nuouo nel M CCCC XXIX. a' perfuafione 
de gli nemici di Filippo in quelle Valli vicine, quale li per 
piu licurta' fua come per poter piu facilmente offender quei 
la Citta , daua opra in far alcune badie fopra i monti a' qlla 
propinqui , & quiui alquanti giorni dimorato, con la venu 
ta di Nicolò Piccinino di Lombardia all’oppolito di quello 
fe ne ritornò di la' dal giogo per non effer ben lìcuro di quei 
Valiggiani . II Piccinino doppo quella partita , per liberar 
fi dal itimolo d’efsi Villani , i quali fecondo il confucto lo- 
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ro porgeuano g la piu parte aiuti a i fuorufeiti, volea a fatto 
co fuoco, & altre rouine diftruggerli , ma a prieghi d alcuni 
Cittadini, fe ne rimoflc,& folo perche no poteflero per l’auc 
nire efler coli proti in fonar a' martello £ ragunarlì inlìeme, 
fece loro torre tutte le Capane delle Chiefe di qllc valli, ita 
le che molto timoregiati per alcun tépo ne rimafero . Pcrfe 
u era do in tanto tra Fiorétini ,& il Duca le guerre, & ritroua 
dofi il Capo Fiorentino intorno a Lucca oppreflo dalla tira 
nide di Paolo Guinigi,cótra qllo fi folleuarono Luche!! , & 
fattolo prigione, madaronlo al Duca di Milano g guadagnar 
Telo amico cotra Fiorétini,^ efler flato colui nemico a Filip 
po con pregargli volere coli cotra efsi Fiorétini come in ma 
tener la liberta loro,dimoftrarlì fauoreuole , & madarono a 
Genoua,tato per collegarfì £ piu fermezza co la Citta, come 
P efler di denari fouuenuti, di che ne hebbero Gcnouefi per 
cautione le Fortezze di Motrone,& di Pietralanta in mano. 
Per qfti accordi adunq*, doppo di hauer il Piccinino il paefe 
noftro da nemici afsicuraro, co hauer co fi i Fiefchi come a i 
Marchefi Malefpini in Lunigiana fatti di molti dani,lì mof- 
fc con tutte le géti cotra a Fiorétini, i quali di nuouo all alle 
dio di Lucca erano ritornati, condotti fcco da duo Mila Bai 
lcftrieri Genouelì,i quali preporti alla dirtela di quei Monti 
da lui occupati, véne co lo efercito nimico alle mani, del qua 
le con gra preda vittoriofo rimafej dóde feguédone la libera 
rione de Luchclì , attefe il Duca nella riforma di ql goucrno 
ordinado che vi lì douefle ognanno eleggere vn Podcfta Gc 
nouefe,q le ad ogni loro deliberatione interucnilTe , co quai 
fuccefsi Giacobo d’Auiano S.di Pióbino a' Fiorétini nimico 
co la Repub. Genouefeconfederofsi,di modo che no manca 
ua in alcune occorrenze, no oftante il Dominio del Duca di 
ritener J’autorita fua,tato piu cheperfeuerando nel MCC- 
CCXXXI. le guerre intra i Potentati d’Italia Sancii a dani 
di Fiorentini per mezzo di Francefco Spinola quiui Amba 
lciadore,medefìmamente co la Citta lì collcgarono,& inten 
dcuafi la Lega co fi cotra Vinitiani , i quali di nuouo s erano 
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co Fiorentini cofederati , come còtra gli altri auuerfari ] det 
Duca, tale che piu che mai rimanendo le guerre fra quei Po 
poli implicate, d’intorno a Genoua s’erano rimofle,& per cf 
fere Vinitiani co grolla armata di Gaiioni , & altri Nauigli 
entrati in Pò per poter moleftar il Duca,opponedofi loro Fi 
lippo con vn’altra non meno potente armata,prepofe a' qlla 
Giouani de Grimaldi molto nelle cole di Marc riputato ,|la 
filale da Pauia con i Nauigli in Pò nauigato , fi venne con 
1 Armata Vinitiana vicino a Cremona ad incontrare, ne mi 
nor conflitto vi fegui,di quanto in Marc nelle piu afprc zuf 
fe già feguito fulTc,perchc feruandofi tutti gli ordini nauali, 
virilmente da ogni parte fii combattuto ) & auuenga che di 
molte colè a' battaglia di Mare apartcncti, Vinitiani meglio 
ad ordine fuflero, non di meno per la virtù del Grimaldo, ri 
mafe Varmata Ducale vincitrice, con prefa di XXVII. Naui 
g li nemichi,&piu di Vili. Mila prigioni. Quella rotta non 
poco gl’animi di coloro cotra Gcnouefi acccfc, parendo loro 
che da qlli filile tutto’l danno proceduto , il che di rinouarc 
fra quei Popoli 1 antiche guerre , fu in gran parte cagione, g 
ciò che a Vinetia i breue (patio fotto Pietro Lauredanojpiu 
volte fiato in mare vittoriofo XXVIII. Galee a' dani noftri 
fi armarono,i quali a' Pila nauigate fi cogiunlero co quattro 
Galee Fiorétine,& vna Galeazza quiui armate , fopra quali 
Lc E> ni,falirono Giacobo Adorno, & Antonio dal Fiefco ri- 
belli dello fiato co gli altri fuorufeiti venuti in gra Ipcranza 
co qll’occafione di entrar nella Citta, nel qual luogo qfti ap 
parati intefìfi, XXII. galce,& vna grolla Nauep opporli a' ql 
li fotto Francefco Spinola s’apparecchiarono.Il quale co piu 
celerità di quato fi couenia,per no ritrouarfi anchor bene a 
ordine, verlo i nemici fi molte, & fendo già' coloro fino a' Ca 
po di Mote venuti, quiui ambe due l’armate s’incontrarono 
fra quali p la vgualica' delle forze fi ftette pergra (patio alle 
manierali le due galee capitane infieme azuffate,& l’vna ne 
l’altra come auucnir fuole in firn ili conflitti molto intrica- 
te, tato che fendofiin quello ardore la Galeazza Fiorentina 
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(pinta addotto alla Gcnouefe , quella con tanto impeto nel 
Jato percofle che l’vna delle fponde quali tutta gli fece na- 
feonder nelfacque, di modo che non potendoli i combatte 
ti tenerli ritti in piede , fu forza che i noftri a gli auuerfarij 
ccdelTcro . Il che fu cagione che (limando quei delfaltre Ga 
Ice , fotte del tutto la Capitana fommerfa , la pugna con la 
fuga abbandonaflero *, nella quale Vili. Galee col Capita- 
no , & molti altri prigioni in poter de i vincitori rimalcro , 
clTcndoli le recanti parte in Portofino , & parte à Genoua 
con gran confulìone faluate . Furono coli il Capitano come 
gli altri prigioni , per virtù del Lauredano humanifsimamc 
te trattati>& le genti di poca (lima per la piu parte liberate. 
Ne falciarono a Genoua , non ottante quella rotta } i Mini- 
flri Ducali , di attender coli a rifiorar i Legni quiui capitati 
come in altri prouedimenti per frenar il fauor prelb da ne- 
mici , per timore che non profeguiflero la vittoria in tentar 
l’entrata nella Citta' , lì come fe dal medicar i feriti , & altre 
cure , non fodero fiati ditcnuti , harebbono forfè cleguito , 
il qual indugio hauendo a' quei della Citta' dato animo di ri 
pararli , fece poi rimoucrc i vincitori dal primo intento, tan 
to che difeofiatilì verfo Pila , altro per quella fiate non inno 
uofsi , & furono da i capi della Citta' , per guardia delle Ri- 
viere XII. Galee al gouerno di Nicolao Giufiiniano di piu 
delfaltre prouilìoni deputate , Francelco Spinola, coi Pa- 
droni delle Galee , doppo quella Rotta , fu a' Firenze , & di 
quiui a' Vinetia mandato prigione ; & (limandogli auuerla 
rij del Duca , co quelli fuccelsi poter all’vfato lo fiato di Gc 
noua perturbare , fecero di nuouo fccndcrc Bernabò Ador 
no con (palle del Marchcle di Monferrato con caualli,& Fi 
ti intorno alla Città , il quale piu inanzi di Scfiri non palla- 
to , per timore delle genti di Nicolò Piccinino venutogli al 
le(palie,attefè quiui fenz’altro frutto a depredar ilpaele, 
& a' tentar folleuationi , tanto che approfsimandolì il Picei 
nino, furono da colui in brieue con rimanerui prelb l’Ador 
no podi in ro tta, & perche gli h uomini di quelle Valli, fe- 
condo 
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condo il codumeforo ,s’erano moftrati in fauor deifuoru- 
iciti , per non lafciargli il Piccinino di ciò impuniti, vsò con 
tra di loro crudeltà non piu vdite , non perdonando ne a' fcf 
fo ne ad ordine , ne a' «Cade, conducendo di quelli con met- 
ter ogni co fa a fuoco, & a' rouina,gran numero (eco in Lom 
bardia, condringendo i Popoli circonuicini,a' comprar colo 
ro come per ifchiaui, ne minori danni fece poi nelle Terre 
del Marchefèdi Monfcrratoperilfauorcchenon meno era „ 

da lui flato a i Ribelli predato j di modo che per opra fua ri 
mafèro lecofc intorno alla Citta’ quietate, ma hauendo tue 
tavia Vinitianil animo ai danni noilri riuolto, in ciò per 
ogni via s’affaticauano , perche difegnando di fpogliar il Pu 
bìico totalmente delle Terre di Lcuante , auucnga che filile 
di verno, grodamente per quelle parti armarono, & di ma 
do d'iinprouifb ritrouar Tlfola di Scio mal rdiffefà , verfo ql 
la con XIII. Naui XII. Galee grolle, & tre fottili con aliai 
gente fi modero , & prcpofero a' quella imprefa il Scara muc 
eia Conduttier di quei tempi molto nominato , quiui per ta Arntdtddt Vi- 
to peruenuti pofèro a' prima giunta tutti quei dell’Ifolain nitiati i per Scio, 
gran confufione perelTer dati prima da loro veduti che di 
ciónefufle andato a' quegli auifo, pur per hauerdato loro 
quei dell’Armata alquanto di tempo a' configliarfi per il fca 
ricar che fecero delf Artellaric in terra con piu quiete alla 
diflfefa s’apparecchiarono, & ritrouandofi alì’hora nella Cit 
ta Raffaclo di Montaldo huomo valorofo , il carico di quel Kdfaelo Mo» 
f imprefa per l’autorità' della famiglia fua gli lafciarono j il tulio a Scio , 
quale fomite le Torri delle mura d’ogni munitione da guer 
r a con gran prefidio di Balledrieri , i nemici afpcttaua *, da i 
quali , il terzo giorno che v’arriuorno , furono prima le mu 
ra vecchie con fartelaric battute, delle quali gran parte ro- 
uinate hauendo a' gli adalti ne vennero} al che fu da quei di 
dentro gagliardamente odato tanto ch’cdèndo 1 afTalto del 
primo giorno fino alla notte durato, da quello celfaronoi , 

nemici, condolcndofi il Scaramuccia con Andrea Moncc- 
nigo Prouedicor dell’Armata , d ’cfTcr dato dei f oppiai one, 

YY 
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ch’egli hauea della Fortezza della T erra ingannato , perciò 
che credendoli venir ad aiìàlir va dcbbol Caltel io de Greci* 
hauea ricrouato vna Citta' ottimamente fornita , in modo 
che mancadogli la fperanza di ottenerla per forza > ad oppri 
merla per altre vie fi difpofe, anguftiaua quei di dentro il pO 
co numero de diffenfori che v’erano , perciò che fendo loro 
neceflario difFcndcrc due Torri ch’crano in fu la bocca del 
Porto, & non volendo medefimamente abbandonare due 
Naui cariche depretiofe merci , che quiui fi trouauano,non 
poteuano commodamente in ogni parte fupplire , ma la for 
tuna a lorofauoreuole , piu chelauaritia fu potente , perciò 
che fendo di notte alcune genti dell’Armata con le Gondo- 
le fegretaméte di notte entrati per via di certi (cogli nel Por 
to , sbigottirono in modo i prefidii delle Nani , & delle T or 
ri , che pollo prima da coloro fuoco nelle Naui , quelle ab- 
bandonarono ,& dentro della Citta' fi rifuggirono. Tale 
che rimanendo Vinitiani Signori del Porto, di alfalir la Cic 
ta da ogni lato maggior commodita' haueano , ma con l’aiu- 
to delle genti qu iui rifuggite , poterono i T errazani piu ac 
conciamente ad ogni cola prouedere . Fecero adunque gli 
auerfarii con quella occafione le Naui piu grolle alle mura 
del Porto approfsimare , con vna banda di feelti Soldati per 
che defignarono di nuouo tentar gli affalti > & difpofero le 
Galee , & altri Nauigij piu piccioli dalla parte di Leuante g 
porger piu timore a i difenfori , tanto che di nuouo co lar- 
tellarie piu che mai da ogni parte rinforzarono lalfalto nel 
quale non poco nocca a' quei di dentro , le gabbie delle Na- 
ui nemiche, la cui altezza alle mura foprauanzaua,ilpcr- 
che fendo collrctti i diffenfori abbandonar le diffelc , era la 
cofa polla in gran periglio , perciochc ageuolmcnte poteua- 
no i nemici appoggiar le fcale alle mura fenz’efìer da gli fu- 
chi offefi, nevi conobbe altro partito ilMontaldo,chc fe- 
PJrtito del M o ccndo aprire la porta di vci fo il Marc affalire d i mprouifo 
télfo, per fianco impetuofamentegrinfultori , tanto che facendo 

quelli con le fcale rouiuarc , liberofsi da quel affrico , in mo 
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dò , che fopragt unta la notte , doppo d’vna crudel pugna fa- 
, • rono forzati i nemici a 1 itirarfi , i qualj sdegnati di fi gran 

diffefa fatta da quei di dentro ,piu che mai ncll’oppugnatio 
ne pei feucrauano , perche vilfofi non ri ulcir loro gli allatti 
la via delie mine tentarono > nel che vi fu il Scaramuccia , il 
quale in ciò foliccitauai gualcatori , ferito grauemente d’v- 
na faetta , di che in pochi giorni ne venne a morte ; la qual 
cola non poco a quei dell’Armata l'animo mancar facendo, 
piu lenti ncll’imprefa procedcuano . In canto fendo andato 
di quella ofsidionc auuifo in Pera a' quei Genouefi che v’e- 
rano, fi dilpolcro da LXX. giouani a perfuafione di Damia 
no Grillo di porgere a gli attediati foccorfo*,onde che con 
alquante Fufie fottili a Scio nauigati , Icnz’eflcr da nemici 
veduti , fcgrctamente di notte l’ordine dell’Armata loro co 
fidcrarono , & prelo il tempo j la medefima notte nel mag- 
gior filentio di quella ,con ardir grande per mezzo dcll’Ar 
mata pacarono, & lenza impedimento alcuno nella Citta 
s’introdufl'ero, il che fu di non poco refugio,& fauorea 
quei di dentro , per hauer la trafeuraggine de nemici cono- 
feiuta , tontochepiu non potendoli dentro dalle mura con- 
tenere , fpeflo quei di fuori aflaliuano j onde che fi dilpofe- 
ro Vinitiani, con partirli d’abbandonar rimprcla,& an- 
chor che fatte di Genaro raccoltele genti Ioro,vna notte 
verfoRodinauigarono doue prima che giungclTero,duc 
Naui per fortuna di Mare fi fommerfcro,quiui attefoa'ri- 
ftorar l’Armata, & fatta la dilcrctionc delle genti loro, 
trouarono intra feriti , & morti meno piu della meta' di 
quelle , da Genoua con la nuoua di quello Affedio, per loc- 
corfu tre grolle Naui , & due Galee con prefidio d’huomini 
M D. s’erano auuiate , le quali per la partita de nemici , per 
altri bifogni di quelle* parti fcruirono, in modo che altro fi 
no al M CCCC XXXII. contra coloro non innouofsi, nel 
qual tempo fendo in luogo di Bartolomeo di Capra Arciuc 
feouo Milanele>fucceflfoaIgoucmodeJIa Citta , Orlado di 
Lampugnano, armaronfi di commcfsione del Duca, XIIII. 
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VÌClYO Spino J, ^j all j } £ Galee a' carico di Pietro Spinola per frenar il corfb 
deVinitiani. Nauigato adunque colui intorno alia fine eli 
Ap riled’ugnicofa ottimamente in punto vedo il golfo di 
Vinétia dcfideroloditentaralcunahonorcuolimprcfa, alla 
cfpugnationc di Corfu fi difpofe, fiimando douer quelflfo 
la trouarifproueduta 5 ma venutone aircfTetto, & per opra 
il contrario hauédo ritrouato(arfi,& Taccheggiati i Borghi) 
da ciò fi rimolTe, entrato poi nel Arcipelago dclTlfolc di Na 
xo,& di Andro , con poca fatica s’infignoi i, di doue a Scia 
peruenuto,quiuiperil difa^io delle vettouaglie, alquanti 
giorni fi ditenne , indrizatoii poi alla volta di Candia,& in- 
contrate alcune Naui Vinitiane, le quali di Soria tomaua- 
no , vna di quelle carica di pi ctiolc mercantie prefe, fendolì 
f altre per 1 ofeurita' della notte falliate » con quai progrcfsi 
confumò quell’ E fiate , & parte del Autunno fcnz’altracofa 
di momento 3 tanto che poftofi in camino per Genoua >afla- 
lito da Fortuna di Mare , due Naui dal fai tre fi f piccarono » 
& vna di quelle forrmerfane rimafe ,ircftanti Nauigli poi 
non poco danneggiati con fatica alla Citta fi eonduficro, da 
uc non mancando al Capitano predetto nimici fu d’hauere 
difraudato il Publico ; & di molte altre cofe incolpato , & ri 
gorofamente pofto in giudicio , benché alla fine afloluto nc 
rimantfie . Moltiplicandofi adunqj da ogni parte per le con 
tinuc guerre intra il Duca , & gli auucrfarij Tuoi F Armate, 
Viniriam per la memoiia delle antiche guerre, intenti del 
tutto a batter la potenza de Genouefi 3 di nuouo contra que 
Di/egno de vi- gli grolla mente ai marono, perche a rimaner afiolutamente 
mtuni. Signoii del Mate afpirando, non voleuano che col fauorc 

del Duca ri; igliaficro maggior forze. Venuti per tanto con 
XXXIII . Galee ne i nofiri Mari, in Porto Pifano fi conduf 
fero , & quiui due Galeazze de Fiorentini loro confederati 
centri con D. Soldati alf Armata loro aggiufero . Con le quali for 
ì| Duca* zc guidati da Abrano,& Battila Fregoli ribelli dello fiato 
alla pcrturbacione di quello ne vennero , alla cui confèrua- 
tionc in tanti aiìalti nó fi conuuiia minor Potenza di qlla di 
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Filippo , per che in fi lungo tempo ch’egli hauea quel Domi 
nio mantenuto , non mancarono tutti 1 Capi delle fattioni 
della Citta con varie collegationi di venirui contro > & s’c- 
gli come fi dira' appretto , del tutto quel Popolo degli hono 
ri Tuoi defraudato non hauette , harebbefelo piu che qual li 
voglia altro Prcncipc molto piu tempo conferuato . V enti 
ta adunque l’Armata nella Riuiera di Leuante, per occu- 
par l’Ifoladi Seftri ,vi furono prima da Genouacon certi 
Legni mandati M D. Fanti al foccorlò > per il che non po- 
tendo gli auuerfarij quiuifar frutto alcuno > verfo il golfo 
di Rapallo intenti a' dannificar il paefe fi mollerò > del qual 
luogo non lalciauano di tentar qual fi voglia cofa contro la 
Citta', confidandoli nei Capi delle fattioni che nell’Armata 
fi trouauano , & venuti vn giorno d’improuifo fino fopra il 
> Porto, filmando che dentro doucllerofeguiralcunc folle- 
uationi , doppo d’ellerui fiati per fpatio di due hore , veggé 
do le cofe quiete > fe ne partirono , tanto che temendo d’ef- 
fer dal verno fopragiunti ,di tornartene verfo il golfo di Vi 
nctia difegno fecero . Con quella ritirata , per eflerfi poi nel 
M CCCC XXXIII. per opra de i Marche!! di Ferrara , & 
di Saluzzo , fatta tra coloro la pace , l’armi fi fofpefero , & 
fendo per le conucntioni infieme da ciateuna parte tutti i 
prigioni liberati , Franccfco Spinola , il quale per la Rotta 
di fopra era ditenuto a Vinctiafu in quelli connumcrato, 
nella cui entrata alla Patria fu da piu diD. Cittadini a 1 ca- 
uallo andategli incontro riceuuto con tutti quei fegni d’al- 
legrezza che ai grado fuo fi richiedcuano . Celiate adunq*, 
qucite guerre, nò mancarono nel Mar maggiore, douetut 
ta via erano molte Terre dal Publico pofledute, mouimen 
ti , per che per opra di certi Greci la Citta del Cembalo fra 
f altre , dal Publico ribelJofsi > & il Dominio di quella in ma 
no di Alefio Signor del Teodoro peruenne , con eflcrne fta 
ti tutti c Genouefi che v’erano fcacciati , la qual cofa nò fen 
do voluta a' Genoualafciarinuendicata, vi furono X.grol 
i cNaui,&vgual numero <Ji Galee a carico di Carlo Lomd 
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lino desinate , fopra quali piu di VT. Mila huomini da con» 
battere (tanto anchora alle cofe di Mare f. dauano) vi .. ao. 
noucrarono . Conquefti apparati adunque 1 _ alz ® nc 

CCCCXXXIIII.vcrfoLcuanteprefero il camino, «enei 

Mar mapgtorc entrati > con poca fatica la Citta predetta per 
forza ricuperarono, ne di ciò il Capitano contentandoli , 
per goder l’occafione di quella imprefa , alla efpugnationc 
della Citta di folcati piu adentro con ruttai Armata lidi- 
fpofe , Se riufci loro quella deliberar ione infelicifsima , per- 
che fendofi quiui prclTo condotti >& hauendo sbarcate le 
Fanterie in terra per profeguireildifegnoloro, furono ne 
camino da vna moltitudine di Tartari fopragiunti, Se quali 
tutti veci fi , faluatofi appena con alquanti de luoui Lomcl- 
lino riduttolì per forte grande all’Armata , il che non ( poco 
nel ritorno di quella à Genoua contrito tutto l’vmuerfale, 
per la perdita di tante genti non fenza mormoratione grane 
della pofiefsione di terre li remote, quali poi per la negligcn 
za che in ciò fu vfata fi andarono a poco a poco perdédo, p 
clfei fi di nuouo in Corfica caufate follcuationi,quiui le cole 
fi voltarono . Ritrouauafi tutta via in qucll’Ifola Vincentio 
d’Iftria potete , Se feditiofo , il quale di vfurparfi tutto il V o 
minio di quella , s’hauea fermo nell’animo > Se già col fauor 
ch’egli s’hauea acquiftato , fuor che di Calui , & di oonifa- 
tio , s’era di tutto il redo quali infignorito , nel che oltre 1 al 
tre forze ch’egli hauea , di due Galee per lui armate fcriuua 

fi, & con quelle iua continuamente quei liti trafcorrcndo , 

fenza temere i noftri Legni che da Genoua fpeffo all incon- 
tro fi armauono , per confidarli nella velocità deifuoi,Ia 
qual temerità , fu cagione piu pretto della rouina fua di qua 
to farebbe feguito , percioche hauendo quiui Zacaria Spino 
la con vna Galea del Publico per olferuar gli andamenti di 
colui nauigato , feco incontrofsi , Se come che per il vantag- 
gio, poco il Vincentello di colui temette > an tiri pofsi con 
la Capitana male preparata Mandarlo à ritrouare , nel che 
fu con bene dal Spinola in fe riftretto , afpcttato che in bnc 
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ue innanzi che l’altra Galea potette foccorrerla prima , di 
quella s’infignorì > & il medefimo fece poco dipoi con gran 
de honor fuo della feguente > tanto che con quefto acquifto 
per hauer condutto il Capo prigione a Genoua , fu cagione 
che haueffero fine quelle ribellioni che maggiori danni po- 
teuano caufare , perche affai pretto poi le terre ribellate con 
poca fatica fotto il Dominio della Citta' ritornarono, &il 
Vinccntello a' Genoua ne rimafe decapitato . Correndo 
poi il M CCCC XXXV. non mancarono perla morte di 
Ludouicod , Angio,& della Reina Giouanna di Napoli, I IjlttcentHlé 
alDucaoccafionidi nuoue imprefe, perciò che cotta' per- 
fuafionc fua , come di alcuni Baroni del Regno*, Alfonfo 
• Re di Ragona alla recuperatione di quello fi dilpofe, & ben 
che intra Filippo , & il Re in fegreto buona intelligenza no 
fotte j non di meno per tener il Duca Viniciani in folpetto , 
hauca in ciò a' Audio indotto il Re, la qual fimulatione, 
affai pretto coninuoui fuccefsi fu forza, che fi feopriffe, 
perche fendo Gaiettani dal Re Alfonfo attediati , ricorfero 
cofi al Duca come a Genoua in nome di quello per aiuti fer Ghetti éjJdU 
mando voler quella Citta' tenere a nome del leggittimo fuc M, 
ccffore del Regno , rquali fi per l’odio de Genouefi contro 
Cattelani , fi per liberar molti Cittadini loro che quiui con 
alcune Naui cariche di mercantie fi trouano, non furo- 
no loro dinegati . Moffouifi per tanto fino alla delibe- 
ratione dell’Armata, Fra ncefco Spinola in compagnia di 
Ottolino Zoppo Commettano Ducale ,con vna. Galea, 
fottile, & vna grotta Naue ripiena di feelti Soldati , pre- 
fo il tempo del vento in lor balia , dentro da Gaietta fi con- 
dotterò , il che non poco alla diffefà confermò Gaiettani, 

& allo incontro piu l’animo del Re all’ cfpugnatione di 
quella Citta (de maggiori foccorfi temendo) acccle . Ap- 
profsiinatofi adunque con l’ Efercito alle mura , haueua 
non poco con fpefsi affalti , & molte batterie , coloro 
aftretti , tanto che effendone continuamente il Duca di- 
moiato preparouuifi Cotto a Genoua l’Armata > Ne per 
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parte del Re , minori forze all’ollacolo di varie parti vi fu- 
rono ragunate . Con tal dclibcratione adunque non fendo 
nifi la prima volta da Genoua , piu che V. Naui desinate, fi 
no al numero di XII. groffe , & vna picciola , con tre Galee 
fi accrebbe , a i quali fu biagio d’ Aflcrcto vno de i Cancel- 

P . . yy.n Iieri del Publicoihuomo, & di valore, &d'ingc2no per Ca 
:d$lodA]je- . n n - 't *? & r 

. Titano prepoltO) coitili s hauea per vna vittoria nuouamen 
reto p' evo) :o 1 r v r rs . .> ^ , 

ÙiArmat te ottcnura contra Peduccio verro Gapitano d vna Galea , 

con pari forze , gran nome nella Citta acquiflato, per il che 
gran fpcranza di le a’ ciafcuno promettea , & gli furono Jpcr 
confìglieri in ciò quattro riputati Cittadini deputati , i no- 
mi dei Padroni cofì delle Naui come delle Galee, per cfler 
quella vna delle piu honoreuole imprefe rifpetto a i Princi- 
M • ? ji pi chcncll’Aimara Aragonefclì trouauano, fatta da Ge- 
om> C ’ nouefì , fono i feguenti . Di Ebano Spinola la Prima per 
Capitana dclìgnata , faltredi Giacobo Giulliniano, di Ci- 
priano di Mare, di Galeotto Lomellino,di Giacobo Cal- 
uo *,* Due l’vna di Luca , & l’altra di Carlo Interiani , le 
reflanti di Giouan’Tomafo di Ncgro,di Andriolo d’O- 
ria , di Henrico FaIamonica,diGiouanni Pernice, di Già 
cobo Raimbaldo , & l’vltima picciola di Giouanni de Fe- 
derici, Jle Galee fvna da Ottobone Imperiale, 1 altra d2 
Ludouicodi Camogli,&Ja terza da Steffàncllo Gaiettano 
padroneggiate , gli huomini da fatto che fopra vi falirono , 
non piu che al numero di duo Mila CCCC.aggiungca* 
Con quelle forze adunque ritrouandolì le cofead ordine, 
fu alla partita dell’Armata ftatuitoil giorno, & volendoli- 
fecondo il collume antico , accompagnare il capo di quella 
al Mare , nacque vna tal tempella di grandine, & di pioggia 
con vn faettar di tuoni & di lampi , che parca fuflfe venuto à 
fine il Mondo , nelche fendo da vna factta vna grolfa pietra 
marmorea del Campanile di S. Ambrogio per gran Ipatio 
altrouc trafportata , pofe quello accidente all’vniuerfalenó 
mediocre terrore, alcuni lìniftro augurio ritrandone j onde 
che coli il Gouernatore,come alcuni altri primati della 
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Citta , fecero intendere al Capitano , do ucfTc la fua partita 
diferirc , ina non facendone egli conto , non lafciò di prolè- 
guir il fuo dileguò , tanto piu che Quilico de Franchi Me- 
dico > & Aftrologo peritifsimo,il quale prima la vittoria de 
Gcnoucli hauea predetto ,confcrmofsi che altro il trafpor- 
tar di quella pietra non voleache la Cattura del Re Alfon- 
fo inferire. Imbarcatoli adunque il Capitano, fece intor- 
no alla fine di Luglio vela l’ Annata. Quelli apparati dal 
ReAIfonfointcfì,lceIfcdimolci Nauigijda lui ragunati, 
XIIII.Naui le piu grolle, & meglio ad ordine che firitro- 
«afleroj fra quali era la Magnana per la perfona Reale depu 
tata , la cui gradezza tutte le Naui di quei tempi foprauaza 
ea , & a' quelle, XI. Galce,& vna Fulèa aggiufe. Delle Naui 
principali , douc molti Principi, & Signori lalirono oltre la 
Capitana , i nomi fono quelli, la Figaretta perii Re di Na- 
uarra difegnata (la Incaptona dell’Infante Don Pietro, Fin 
fanga fotto di Hérico Maftro di S. Giacobo, ambedue al Re 
Alfonfo fratelli , la Imbofchetta del Luogotenete Reale, la 
Ingarona, la Incoriglia,la Incaralta, la Bottifonapgli altri 
Signori , Se Baroni deputata , fra quali ,di piu de 1 Prcncipi 
nominati , il Duca di Sella il Prencipe di Taranto, & il Co 
te di Fondi con molti altri prencipali Signori vi fi connume 
rarono, il numero de combattenti di varie nationi cofidi 
Mare come di Terra che nell’Armata afccfero , piu di 
fèi Mila cccedeua. Partito con quelle forze il primo di 
d’Agofto di fopra Gaetta Alfonfo , nauigo all’Ifola di Pon 
tia per afpettar quim l’armata Genouefe,la quale il di fegue 
te in fu l’aurora fu di verfo Ponente Roperta , era il difegno 
del Re con metterli a i noftri Nauigli a' vento d’andargli ad 
incontrare, & per ciò partendoli dall’Ifola,prclc verfo mez 
20 giorno in M ar alto il camino , il Capitano Genoucfc ciò 
conofciuto , lafciate tre grolle Naui adietro per retroguar# 
da , che il medefimo effetto facefIero(mcttcndofi ad ordine) 
gli Aragoncfi afpettaua , tanto che fopraucnendola notte , 
ambedue f Armate a V, M iglia prelfo fi ritrouarono, la mat 
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tina lèquente poi, le Galee Cattelane quali le naui loro pre- 
cedeuano , l’Armata noftra circondarono , &di quella l’or- 
dine, & il numero confederando quiete, & immobili fi ftaua- 
no. In tanto fu da Biagio d’Afereto mandato al Re Alfonfò 
vn trombetta, parte per fargli intendere l’animo fuo di non 
volere altroché liberarci Cittadini loro che in Gaietta fi 
trouauano , & parte per ofleruar gli andamenti de i nemi- 
ci , il quale fu da elfo Re , per tutto quel giorno ( confu- 
tando la rilpofta ) ritenuto ,& poi con Francefco Pandone 
Napolitano, mando a dire, all’ Afcrcto che fc non fi acquifta 
uano Genouefi per fòrza d’arme la via , che non intendeua 
altrmente che in Gaietta entralTero , ne fi tofto fu colui da i 
noftri Nauigli fmontato , che fi vidde l’Armata Arago- 
nefa venir verfo la noftra con le vele piene , tanto che di 
calar le vele, per foftener l’impeto di quella, fu a' penai 
Genouefi conceflb , haueua il Capitano noftro prima di 
quello aflalto non poco le genti fue alla pugna elforta- 
te, pervadendo loro fra l’ altre cofe, che non fi douef- 
fero di tanti apparati Regali, & pompe sbigottire, anzi 
piu prefto fiducia ne prendeflero \ percioche' altro , che il 
nome di Re, & la oppenione folo dal vulgo ammirata, 
efii non riteneuano , la quale tofto che fi venifle alle pro- 
ne conofcercbbono vana riulcire per non elTcrc da quel- 
li , mai verità' alcuna vdita ,& hauer folo di adulationi , 
& di bugie tempre gli orecchi ripieni , delle perfone lo- 
ro medefimamente affermaua inhabili ritrouarfi , per le 
loro morbidezze, & vlanzc di farli in ogni loro attioni 
feruire,foggiungea di piu , douefle accrefcere loro l’ani- 
mo al combattere , gli ornamenti d’oro , di Pietre pre- 
tiofe, di ricche vcfti,& i Thcfori de i quali tanti Pren- 
cipi , & Signori nemici abbondauano , & che tutti premio 
della vittoria fi offèriuano , ricordando a quelli non me 
no , che nelle robufte braccia Genouefi , & nella peri - 
tia di Mare, di che piu d’ogni altri erano lodati, fi con- 
fida fiero , dimoftrando loro , che con huomini vii pia 
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prcflo à combattere in Terra, che in Mare , & non at> 
ti all'vfo delie Balleftrc , a' fare haueuano . Con qua» 
li parole, haueua in modo gli animi di ciafcuno infiam- 
mati , che venendoli alla pugna intrepidi fi dimoflraro- 
no. Ritrouatofi adunque ambedue l’Armate a fronte, 
prima , con f Artellarie , & faettume cominciofsi circa 
l’hora di Terza la zuffa col vento , & Mare affai piace- Principio deità 
«oli , fu della Magnana del Re , 8c della Capitana Ge- zuffà. 
nouefe il primo incontro, della Lomellina, & della Fi é - 
garetta , la quale conduceua il Re di Nauarra il fecon- 
do, 8c quella di Don Hcnrico Maftro di San Giacobo, 
con la Calua tutto in vn tempo fi vrtarono , faltrc tut- 
te poi infieme fecero il medefimo, Se per effere il nume- 
ro delle Naui Genoucfi , che inanzi veniuano» alle ne- 
miche difuguale , molte ne furono che due dell’ Arago- 
nefi ne hebbero d’intorno, per il che fu giudicato , nel 
principio , il Configlio de i Genoucfi di lafciar ,tre del- 
le piu groffe Naui adictro dannofo, tanto piu, clic fen- 
do anchora di numero , dalle Galee Cattelane fupcrati , 
da quelle veniuano non poco d’effere affretti , perciò che 
corrette le Tre Galee Genoucfi a flar congiunte con le 
Naui di quelle contra le Galee nemiche feruir non fi po- 
teano } al che fu loro in ciò di rifugio , ‘la dclibcratione 
del Capitano di far montare tutti gli huomini da fatto 
di efsi Legni ,infu le Naui per maggior prefidio di quel 
le. Stando adunque in cotal flato la pugna, nella qua- 
le continuamente ciafcuno dai fuoi Capi era confortato. 

Rimò Alfònfo per hauer vifio le tre Naui Gcnouefi del 
foccorfo metterli a vento , che per timore di fuggir procac- 
ciaffero,& perciò maggiormente i fuoi alla vittoria effor 
tana , ma fecondo fu poi dal Nocchiero fuo certificato , 

.affai torto il contrario ne conobbe, perche hauendo quelle 
prefo il vento in lor potere ne vennero furiofecon le vele gó 
fie pel dritto a dar i n mezzo della battaglia , & l’vna di quel ? 

le vrtò per tal maniera la Capitana Aragonefe nel fianco, 
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che col pefo di VT. cento armati che v’erano , gli fece quali 
tutta falera fponda nafeonder fotto acqua , in modo jche ri- 
manendone coloro feoperri , veni nano ad cilèrberfaglio de 
i Balleftricri della Naue Spinola , la qual gli era a' canto , la 
qual cofa fu cagione della victoria de Gcnouefi , perciò che 
fendo coftrctto il Re a rctirarfi fotto coperta , gli altri il co» 
battere allentarono , & a GenoueG fu dato comodità di fai* 
tar fopra le Naue Regale , quali nella vittoria procedendo , 
non fapcndo di Alfonfo, il quale preflo al timone fi ftaua co 
alquanti de fuoi,incautamentc da qllo erano prelude ac^vA* 
ad vno ledati, tanto cheaccorgcndofcne Genoucfi,i quali dì 
cótinuo v’abbonda tiano , fu l'inganno feoperto , & fendo in 
tanto da coloro della Gabbia tagliatele funi dell’Antenna 
del Mallro , rimafe dal cader ch’ella fece non poco il Re sbi- 
gottito -, ma molto piu da vn vcrettone cacciato da vna Bal- 
leftra di banco , la quale ogni oftacolo palTando , a piede di 
quello fìcofsi *, in modo che clòrtato da fuoi , per non rirna- 
ncrui mifcramentc vccilo, inoltrando femprcil confueto 
animo Regale di rendei fi deliberofsi , & fatto far ceno aliai 
tre Naui che il medefimo faceffcro , rimafe del tutto la vitto 
toria in mano de Genoucfi , perche fendofi medefimamen- 
tc per l’incontro dell’altre due Naui del foccorfo, rotte l’an 
tenne della Figaretta douc il Re di Nauarra fi trouaua , & 
egli non meno riduttofi , gli altri Nauigli del tutto cedero- 
no. Fu Alfonfo doppo deflerfi refo, nella Naue Spinola 
tiafportato } Se quiui fendo da lui la conditione di ciafcuno 
ricercata , intefo che Giacobo Giuftimano era vno di quelli 
che 1 Ifola di Scio Signoreggiaua , a quello fi dette in mano> 
durò quello conflitto per poco meno fpatio di X. hore , nel 
quale , de feriti gran numero , & de morti dell’Armata Ara 
goncfe,piudi DC.s’annouerarono, della Genouefc non 
piu che XC. & alcuni feriti ve ne rimalero , i prigioni furo- 
no il Re di Nauarra, Hcnco infante di Aragona, & piu di C. 
huominilllullrijdcqualiil PrcncipediTaranto,il Duca 
di Scila > Nicolò Spaiale Vice Re di Cicilia > il Conte di Fa 
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di , Giofia di Acqua villa , Diego Conte di Cadrò , Gioua- 
ni Maftro d’Alcantera , & molti altri Signori di titolo v’era 
no comprefi j Don Pietro infante fratello al Re , hebbe com 
modica di calarli per vna fune in vna Galea, & con quella di 
faluarfi in Sicilia 5 ne delle Naui fupcrate , fuor che vna tol- 
ta fi per benefìcio del vento dalla zuffa faluofsi , la preda d’o 
gni maniera d’ornamenti che vi fu acquiffata fi lafciain con 
fideratione altrui, la quale fu tanta che molti a' Genoua grof 
. fifsime faculta' a' i pofteri ne falciarono, di fi gran numero di 
Prigioni , poi il Capitano dell’Armata temendo , (otto fpe- 
tic di benignità' , piu che quattro Mila ne fece porre in terra 
intra i quali molti gcntil’huomini feonofeiuti vi fi fataro- 
no , l’cfcrcito qual era intorno a Gaetta con quefta nuoua • t 

perdici* da quei di dentro affalito , fu in bricue difordina- 
to,& Biagio con tutte le Naui, & prigioni ritenuti, entrò 
non fenza ammiracionc de Gaictani nel Porto , doue alqua 
ti giorni per rido rari’ Armata dimorato, quindi poi verfo 
Genoua con tanto acquifto incaminofsi , nel qual luogo no 
bene intefafi la certezza di tal nuoua prima che l’Armata vi 
arriuafle con grande afpettatione fe ne ftaua,& auuenga che 
la vittoria per piu vie ne fuffe Tuonata, non di meno, non po 
cofofpefi come in fimilcafo auuenir fuole ne rimancuano , Ri tottlò ZclCdf 
chi vna cofa,& chi vn’altra argomentando. Alla fine fapu nutj» 
tofi il venir dell’ Armata , & come il Re prefo vi fi conducca 
ne furono fatti quei fegni di allegrezza , che d’vna tal vitto- 
ria fi conuenia , & per tre giorni continui procefsioni per la 
Ci tra' ne furono fatte, & fecondo il coftume antico, vn pa- ^ _ 

lio alla Chiefa di S. Domenico per eflerfi il giorno di quel 
Santo la vittoria ottenuta , ogni anno ne fu. votato , approdi 
mata fi poi l’Armata a Genoua non vi faccetterò le cofe fcco 

do il defidcrio dell’vniuerfale , perche afpcttandouifi con „ \ 

auidita grande la pompa di vederui condurre le perfone Re 
Regali, non ne fegui lo effetto, perche le treNaui princi- 
pali doueveniuano, di commefsione del Duca Filippo alla 
volta di Sauonanauigarono, acciò che di quiuipiu ifpcdw 
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tamente foffero i Prcncipi condotti a Milano per efler mal 
lime ciò dal Re Alfonfo con gran inRanza ftato richieRo « 
Già’ il Duca , con effa nuoua , gran cofe fi promettea, & fra 
l’altre imprefe ch’ci difegnaua ,al Dominio di Sicilia la- 
nimo riuolgea , per qual rifpetto , hauea a' Genoua Ludo- 
uico E ratto a' praticarne , & Marco Barbarico per farli con 
durre i prigioni inuiati , & di quella vltima deliberatone , 
certificatoli f vniuerfalc > gran fdegno ne prefe , parendogli 
che la gloria della Citta' non poco defraudata ne rimanefle, 
& che il Duca fenza rifpetto alcuno delle fatiche fue hono 
rar li voldTc , tanto piu che dal Gouernatore era Rato al Se 
nato prohibito,che non poteflc con gli altri Potentati di ciò 
congratularli . La qual cofa come diremo fu totalmente del 
la folleuatione di quel Popolo cagione . Peruenuto poi Al 
fonfo con gli altri Prcncipi a' Milano , non folo vi fu come 
prigione, ma come vincitor riceuuto , & fendo coli di pru- 
denza come di oloquenza ornato, non li toRo parlo a Filip 
po, come fece quello da l'intento ch’egli hauea prima mu- 
tarli, perche gli fece pienamente conofccrc, quanto di fa- 
uorir Renato d’Angio contra di lui s’ inganaua,per ciò che 
benpoteua comprendere intra faltre cofe , che diuentato 
colui Re di Napoli nimico fuo per aprir la via al Re di fran, 
eia in Italia li feoprirebbe , tanto che per cffe,& per altre 
ragioni mutatoli il Duca, di liberar Alfonfo fece de libera- 
tone, & per tal effetto mando a' Genoua a foldar fei grolle 
naui , accio che coli la perfona del Re come alcun prelidio 
di genti nel regno conduceffero,fra qucRo mezo, erano giu 
ti alla Citta gli ambafeiadori di Gaietta , coli per ringra- 
tiar Genoucli del fulsidio hauuto comedi voler da la Re- 
publica riceucr il Rettore della Citta loro lino al vero fuc- 
ceffor del legno, per Tobligat ione che parcua loro hauer 
féco, la qual cofa non poco al Duca fendo moleRa , per ve- 
derli mancar de l’auttorita fua, li fece condurre coloro co- 
me Prigioni a Milano, non fenza continoua confirmatione 
de lo fdegno de Gcnoueli, il che fendo dal Duca picnamav» 
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te conofciuto, 8c de le mormorationi & tacite confpiratio- 
ni loro fendo auuertito, cercaua con nuoue genti fotto va- 
rii colori piu de loftato asficurarfi , dando fra f altre cofe al 
configlio intendere, ch’egli s’era affaticato col Re Alfonfo 
per beneficio de la Citta, ch’ei douelTe cedere al’ifola di Sar 
degna , Se ciò diccua per haucr occafionc fi com’ ci fece di 
mandar di continouo genti a Genoua fotto colore di quel- 
la imprefa. Già con fandata de i prigioni a Milano , s era- 
no fegretamente da alcuni Primati della i Citta moflo prati- 
che di folleuationi , le quali con la nuoua de la liberatione 
del Re , del tutto non poterono piu differire di mandarli 
ad effetto , Ritrouauafi come difoprafi e dettone la Cit- 
ta Prancefco {pinola di Octobone per famiglia,per potenza, 
& per valore, molto riputato,coftui fi per veder piu di di in 
di crefcer la Tirannide del Duca, fi per non vederli piu in 
quella iftima appreffo di lui ch’egli folea, capo de la dclibe- 
ratione di trar la Patria di feruitù dimoftrofsi > Se il Duca 
oltre altre cagioni, che l’induceano ad abballarlo, moueaf- 
fi per no poter credere che colui che piu fe medefimo che la 
Patria hauea amato, per elfcr fiato vno di quegli che al Du- 
ca 1 hauca fottopofta,tanto meno lui amar douelTe,onde che 
ne’i fofpetti & ne’i mali trattaméti cótra di elfo fracefco per 
fèuerado, cofirmò piu colui alla rifolutionc, tato piu che co- 
me auuenir fuole,( riconofccdofi gli huomini de gli errori ) 
fi comcei fece,defideraua per honor fuo,di operarli in modo 
che dóde era nata la feritaci rimedio & la falute ne nalccfle 
ro,Sopraftauano in ciò gradifsime difficulta,& fra faltre,tut 
te le fortezze coli de la Citta come di tuto’1 paefe da i prefi- 
dii Ducali gagliardamente fornite, & le gcei che di cótinouo 
nella Citta' veniuano,nó poco erano d’impediméto.Hiuea di 
piu il Re Alfdfo,gia liberato p ficurta fua le fortezze di Por 
touenere & di Lerice in mano, de la cui feruitu, in ogni acci 
déte haueano giufta cagione di temere 4 , ma tutte le predette 
cofe furono da gradifsimo fdegno Se dal defidcrio di liberta 
lup e rate, era alla clfecutione del fatto il giorno della vigilia 
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di Natale la notte con ammazzarli Gouernafòrc’fiatuito * 
per concorrerà' quel tempo fecondo il collume della Citta , 
molti Cittadini in Palazzo ad honorari Capi del gouerno 
in certe cerimonie chevis’vfano, & Franccfco Spinola a 
{lai fi nelle fue cafe,& a' muouer il romorc con gli amici Tuoi 
era deputato ,fra tanto haucano tacitamente, mandato a' far 
intendere a' Tomafo Fregolo il quale in Serezana quietarne 
te fi viuca , ch’egli volcfle venire a' Gcnoua per aiutare fim- 
prcfa. Nonfiofferfe commodita per alcuni impedimenti 
occorfi di efeguirc il di fegnato giorno l’ordine prefo j onde 
che fino al Gennaio nell’entrata del nuouo Gouernatore ne 
Ja Citta' fu bi fogno la cofa differire , era da Filippo che que- 
lli andamenti hauea prefenriti , flato al Reggimento della 
Citta, ErafmoTriuultiohuomo di grande ftima,& valo- 
re eletto , & fendo nella venuta fua alla Citta* da gran nume 
ro de Cittadini,& altre genti fue accompagnato , fu in quel 
tempo da i Congiurati doppo entrato colui per forza occu- 
pata la Porta di San Tomafo con non effer anchora alla me 
ta della via , d’ire al Palagio ambedue i Gouernatori peruc- 
nuti , il che da Francefco Spinola prefentito, il quale per tal 
effetto flaua apparecchiato trafeorfi con alquanti de fuoi ar 
mari per la Citta' il nome della Liberta gridando , alla qual 
voce non fi può Rimare con l’autorità' di Fracefco come tut- 
to! Popolo concorrreffe , & tantofudi quello il furore, 
che a' pena hebbe tempo il nuouo Gouernatore di ritirarli 
nel Gaflclletto doue preffo fi ritrouaua, & Opizino d’Alza 
te preceffor fuo , fendo piu dalla Plebe per fodio che gli era 
portato perfeguito , non potette valerli ch’ei non rimanefle 
In San Siro crudelmente vccifo , il cui corpo ignudo fu qui 
ui per gran fpatio lafciato, acciochc fu Ife a ciafcuno piu la 
morte fua manifefia , & coli perdette il Duca per hauer vo- 
luto fpogliar quel Popolo de gli honori fuoi , quel Rato che 
gli fi hauca co tanta gloria fua per fpatio di XV. Anni man- 
tenuto , perche faputafi poi da i Soldati della guardia la mor 
tedi Opizino, & la ritirata del nuouo Gouernatore nella 
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Fortezza , no fu alcuno che di far altra refiftenza ardito fof- 
fe, onde che datoli ordine per ilconfiglio alla riforma del 
gouerno, furono i fcquentifei Cittadini Francefco fpino- 
Ja, Andreolo d Oria Matheo Lomcllino, Nicolo Giuftinia 
no, Pietro Bondenaro ,& Pietro della Cafsina per retto- 
ri, &di(Fenfori della liberta creati, ai quali poco di poi Ari- D ftn'ori itili 
drea de Marini & Giouani Nauono furono aggiunri,& per ìikifiém 
che della venuta del eflercito Ducale alla Citta fi duhitaua, 
attcfefì primieramente ad hauer le tre fortezze polle ne fon 
trata de la valle di Pozzeueri per torre quella commodità 
al nimico di approfsimarfi alla Citta', nel che, con l'aiuto 
di quei villani poca diffìculta fu hauuta,& perche alcuifo, 
in quella piu a fortificar non fi poteffe, furono affai predo 
del tutto rouinarc,prouiddcfianchora per effer nella Cittd 
caredia di grano per via de Fiorétini & di Papa Eugenio, di 
hauerne dalle terre loro , & a' quelli , fi per tal effetto , fi per 
pregargli fulfero fauoreuoli alla liberta , Giacobc» Braccl- 
leo mandarono per ambafeiadore, Sauoncfi non meno in- 
tcfalenouita occorfea Genoua.( Scquendodi quella Tef- 
Tempio) ricuperando le fortezze fornite per lo Duca a la di- 
uotione della Citta'firiduffero,in modo che affai buon fuc- 
ceffo le cofe della liberta dimoftrauano, tanto che il Duca- 
ne moftro quel dolore che piu modrar Tene poreffe, paren- 
dogli effer troncata la via a tutti i difegni Tuoi, onde che ha- 
uendo anchora fperanza di ricuperar il Dominio de la Cit- 
ta per via della fortezza del cadelletto, ordino con gran pro- 
dezza a' Nicolò Piccinino n’andaffe quiui con tutte le genti Creine tei Bli 
dimodrandogli effer il tutto nella celerità' ripodo , del che ci . 
temendofi a Genoua , vfouifi ogni diligenza per la efpugna 
tione" del Cadello , nella (jualecon quel feruore che fuo- 
lela nouita' delle cole ,& famor della Liberta' fummin idra 
re s’intefe , & tanto fu il coWorfo , & l’impeto dell’vniucrfa 
le che datogli doppò delle batterie , il primo afTalto , furono 
quel giorno i difenfori ad abbandonar la prima muraglia co 
gran vergogna , Se danno loro codretti , mandofs i fra tanto, 
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perche foli temeuano di non poter quella guerra foftenerè ^ 
quattro Ambafciatori à Fiorentini , & Vinitia ni per colle- 
ga rfì con loro , da i quali gran fauori , & aiuti in ciò promef 
lì furono ,& approfsimandofi alla Citta il Picinino,con piu 
Il Pietrine Con di X V. Mila Fanti , & Mille Caualli , fu tirato fuori della 
trj U Città Citta' vn gran follò vguale alla lunghezza del Caftclletto , 
per ouuiar a nemici Tcntrarui per quella via , nel che non lì 
mancò giorno , & notte con ogni diligenza di lauorare . La 
qual’opra condutta a' perfettione , fendofi deliberato prima 
C a I dezzA pct della venuta delfefercito di alfalir di nuouo da ogni lato la 
iifenderfi. Fortezza, tutta la Citta' con ogni maniera di apparatici gior 

no*ftatuito vi fi difpofe , la qual dctcrminatione da quei di 
dentro conofciuta > auuenga che gagliardi fi ritrouaflero, 
dette loro gran timore , onde che molti de i Soldati di arren 
derfi faceuano penderò , ma il nuouo Gouernatorc,& il Ca 
ftellano , fi per l’honor loro , come anche per il danno , che 
di ciò tornerebbe al Duca vi fi opponeuano , alla fine il pa- 
rer della piu parte vincendo, dcliberofsi fra loro di patteg- 
giar con la Citta che fe dentro d\ n brieue termine che pare 
uà loro potette il Picinino con le gente approfsimarfi , non 
erano da quello foccorfi , che la Fortezza rcndercbbono,c5 
efier tenuti fra tanto per ficurczza di ciò » di dare a' quei di 
fiiore vna delle T orri del Caftello in mano , ma auicinatofi 
il Campo non flette faldoil Popolo a quefte conuentioni, 
perche col mezzo della Torre hauuta ,con impeto mirabi- 
le fu il Caftello afialito , & (cfclamando la rotta fede il Ca- 
TTefà dtt C 4 - ftellano) per forza ottenuto , fatti coli i capi come i Soldati 
ftt fatto, che v’erano prigioni, acciò che fendo in Lombardia inoftri 

Ambafciadori , & tutti quei Gcnouefi che vi fi trouauano 
ditenuti , fallerò con quelli permutati, & fu la Fortezza di 
confcnfo del l’vniue Tale , per efier giudicata dannolà alla li 
berta' , in brieue gettata a' tcrra.L’elcrcito Ducale, in tanto, 
era giunto nella valle di Pozzeuera , mettendo a' fuoco, & a 
rouma ciò che quiui trouaua ,& alcune genti della Citta', 
che gli furono mandate a i pafsi per frenar quella furia, non 
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gli potendo far all’incontro furono aliai pre/lo pofa in fu- 
ga j con la quale procedendo il Picinino inanzi , fino in fu 
le porte della Citta tralcorrca , quafi tutte le cale>& ville d 4 
quella parte diflrugcndo , ne minor rouina facendo , delle 
Naui,le quali nella piaggia di San Pier d’Arena fi fabricau* 
no , /limando per quel mezzo poter gli animi de Cittadini 

V ^° C *° non £ ,ouar ^ > & mancatagli la Iperaza 
c a Fortezza del Cafielletfo , di no perder piu tempo qui 

Ul “ ^ CCe ^ikerationc > onde che ad occupar le Ter 
re della Riuicra doue meno oliacelo giudicaua , fi difpofe. 
iridrizzarofi per tanto co tutte le genti a' Voltricó aiuto di 
Galeotto Marchefe di Finaro (depredando tutto 1 ! paefe) in 
ciò daua opra . Erano in tato in aiuto della Citta', venuti di 

1 olcana^ parte de Fiorctini alcuni prefidij di Fa'ti, & di ca 

uaH,i auuéga che gli Ambafciadori noftri, cofi co efsi come 
con Vinitiani ,cofa alcuna della Lega conchiufo no hauefTe 
rojde^qualfufsjdiofuronomadati CCC. Fa'ti alladiffefa 

d Albcnga doue pareua 1 efercito incaminato, nel qual luo 
go per Capitano Tomafo d’Oria di Corado vi fi trouaua,il 
quale col prefidiodi fopra , & altre genti da lui ragunate, 
ai primi aflalndel Picinino po/lofegli intorno virilmente 
li oppofe, tantoché di tentar fafledio colui delibcrofsi ,fu 
veramente cola meranigliofa , chead vno efercito , 8c ad vn 
Capitano lì potenti , fotto la fortuna d’vn tal Prencipe, fuf- 
fc quiui , & altroue fi gagliarda rcfillenza fatta , per ciò che 
dal P r| ncipio -tutto 1 contrario fe neafpettaua , nel qualfrr. 
uorc , fc fi fufle la Republica conferuata, ne i primi termini 
fuoiera per ridurli , ma con la Iibcratione del pe 
nculo , fendo le cofe cominciate a' raffred- 
darli , nel fvlà te variationi , co- 
me nel feguentc Libro 
dimollrctemo ri- 
tornofsi. 
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AVREBBE Secondo ogni ragione, la Repu 
blica Genoucfe, con tante varietà' di gouerni, 
vfcita di nuouo d’vna fi graue , & lunga ferui 
tiìjdouuto piu che mai neirantica Liberta' fua 
conferuarfì , ma la forza delle famiglie fatali 
per la rouina fila , che in quella rilòrfero, ciò 
non confentirono . Vegghiaua anchora nella Citta' la fattio 
ne de i Guarchi per la riputatione che nel palfato acquiftato 
s’hauea > della quale Ifnardo, ben che già' vecchio ,Prencipe 
era rimafo , ma quella che di piu momento, & di maggior 
iftimatione fuire,per i Capi Tuoi che piu potenti , & piu in fu 
l’armi fi ritrouauano , era la Fregofa , di quella Tornalo che 
il Dominio della Citta' al Duca Filippo hauea lafciato,& 
che nuouamcnte era da Scrczana venuto , il Prencipato ritc 
neua, & fra coftoro cominciadofi ad intepidire gli animi del 
l’vniuerlale alla liberta , piu di di in di il defidcrio di Signo 
rcggiar rilorgeua , auenga che fpenta affai predo la fattione 
Guarca come apprclfo dimoftrercmmo >fra la Fregofa , & 

T Adorna la competenza* rimanelfe . Non procedendo adun 

que nel M CCCCXXX VII. piu i Rettori della Liberta , fi 

come foleano nelfamminiftrationc di quella per Tambitio- 

ne d’alcani,i quali la rinouationedeipairatigouerni defide 

r auano , al la riforma dello Stato fu forza che vcnilfe , tanto 

che per opra d’alcuni primati del Popolo inficine nella Chic I jttdvio Hi 

fa di San Siro congregati , fu Ifhardo di Guarco Doge della Guatcq DOgt* 
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Citta eletto *, per il che gli otto prouifori di fopra,ritornadd 
fene priuati alle lor cafe,il Reggimento depofero j ma nó an 
dò qlta clettione molto manzi >pciò che in capo di fette gior 
ni gl’amici della parte Fregofa defiderofi cheT omafo a quel 
la dignità' fu(fe riafunto,allcgarono‘:chc per la vecchiezza de 
Ifnardo,male fi potata in fimil tempi la Citta' gouernare: Se 
ben che in ciò molti cótrarij haueflcro gfiftendo nell’opinio 
ne loro, con feruirfi delle forze,& del fauorc, ottennero il lo 
ro intento : perche cedédo il Guarco,fu coftretto il Cófiglio 
ad eleggere T omafo predetto in luogo fuo.Con la qual elee 
tione, quietando alquato le cofe,fi attefe del tutto a' fpegner 
le forze del Duca : perche madofsi in Tofcana a' foldar nuo 
ue géti, Se al foccorfo di Albenga a (Tediata, fu desinato An 
gelo Dentato co alquanti Baileftrieri per Mare >il quale co 
icorta di quei di dentro , hebbe modo di entrarui > mando* 
uifi nó meno foccorfo di vettouagliecon la Naue di Gioua- 
ni Pernice, & tre altre fotto Bartolomeo d'Oria , i quali s’c 
rano prima contro a' Cattelani armate . Fra quello mezzo 
gli Ambafciadori andati per la Repub. a' Vinitiani , Se Fio- 
rentini , con quei Potentati Lega per X. Anni conchiufcro 
Et già di Tofcana erano a' Genoua venuti duo mila Fati dal 
Publico asoldati :con li quali>& fei mila Balleftreri , che di 
varie parti vi fi ragunaiono , s’era deliberato di opporli aper 
tamente al Pianino , ma ciò da colui prelèntito, partendoli 
dal l’ A Aedi o di Albenga, in ciò piu non fi procedette. Ve- 
nuti poi gli Albinganefi a Genoua a chieder riftoratione de 
i danni loro , fendo quel Popolo di non poca coftanza, & fi- 
delta commendato, gli furono dal Publico di molte efentio 
ni cócefie . Da quello (limolo adunque la Republica libera- 
ta, non gli mancaua altro che di rihauer le fortezze di Leri- 
ee,& di Portoucnerc polle in mano di AlfonfoRedi Arago 
na ; nel che fu loro la fortuna fauoreuole,£chc coftretto Al 
fonfo d’ire alla recuperatone del Regno di Napoli , furono 
da lui q Ile fortezze lenza lalciarui prefidio alcuno abbando 
aatc.Pcrfcucraua Cùti qfto ordine nel MCCCCXXX VII. 
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T omafo Fregofo nel Ducato , a' cui molellie per parte de i 
Tuoi proprij non mancarono , perche non rimanendo Batti- 
la fratel Tuo del gouerno di quello molco fodisfatto , con in 
telligenza del Duca Filippo , confpirogli contra , perche ri- 
trouandoficffoBattilla nella Citta, &efTcndo perii valor 
fuo da gli amici di quella parte non poco feguito , prefo il te 
poche Tornalo fuor del Palagio era ito, con moki armati 
fe ne fece Signore, 8c fattoli da quelli amici Tuoi che quiui 
concorfcropcr via di fofFragi) Doge eleggere , nel gouerno 
rimale , ma ciò affai Collo da Tornalo prefentito , con gran 
parte della Citta' che piu verfo lui era inclinata al Palagio 
concorfe , & non potendo Battilla non bene anchor confer- 
mato, opporfegli , fu coflretto (rimanendo di quel prigione 
a cedergli) & benché fulTe Toma fo da molti de Tuoi confi- 
gliato a farlo morire, in ciò non volle acconlentirc,an2Ì 
fperandocon la clemenza guadagnacelo, con perdonargli^ 
a gli honori di prima ritornollo. Erafi in quelli tempi Rinie 
ri d’Angio di Francia condutto in Prouenza perire contra 
Alfonfo al racquillo del Regno di Napoli, il quale hauendo 
per tal effetto , a Genoua VII. Galee affoldatc , a' quelle BaC 
tilla predecto con quattro Configlieri della Citta' prepofe • 
Con quali , & V. altri Legni armati in Marfiglia , nauigò, 
poi Rinieri venuto a' Genoua verfo il Regno , douefu fecò 
do il collume dei regnicoli , con fauor , & confenfo grande 
riccuuto ) onde che non parendogli piu poter di Alfonfo tc 
mere , dette al le Galee feco condotte licenza, ma ciò dall’ A 
ragonefeconofciuto,per tentar tutta via quella imprefa, ra 
gunò tutti i Nauigi j d’ogni forte chci potette hauere p llrin 
ger la Citta' di Napoli , col fauor d'alcuni Baroni amici fuoi 
di dentro , al cui ollacolo affaldò di nuouo Rinieri per piu 
preftezza in quei Mari , quattro Naui Genouefi , d’alcune, 
che dal Publico n’erano fiate contra certi Corfari Cattciani 
armateci mallo in quelle Nicolao Fregofo per Capitano , il 
quale per efier giouane animofo , & di gloria cupido, a' tétar 
vn’imprcfa di nò poca diiìculca' fi dilpolé . T encuafi p il Re 
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Alfonfo il Cartel nuono di Napoli, di no poco impcdimctò 
a Rinicri,p la cui efpugnationc fendo prima neceflaria Toc- 
cupatione della Torre di S. V incenzo porta ne i (cogli quiui 
vicini, qlla con grand’aftutia ottenne, & cótra’l Cartello poi 
procedendo , fece da 1 Tuoi Marinari con aiuto de gli huomi 
ni di terra cauar vn fofio profondifsimo , per vietar a i nc- 
mici il fbccorfo di terra ,& fabricouui certi ripari , & baftio 
ni per difefa di qllo di mirabile artifìcio . Difpofepci le Na- 
ui tanto preflo al Cartello , & ordinate in modo , che le Tor 
ri di quello veniano ad efler dalle gabbie fuperatc, Se dall’ar 
tellaric di dentro male poteuano efler offefe , tanto che col 
numero de i balleftrieri ,& con la forza delle bombarde di 
fuori (venédofi a' gli affarti ) rimaneuano di maniera gli Ara 
gonefì affretti , chea' diffenderfi il modo non ritrouauano, 
del che hauuto auifo Alfonfo che in fu quel di Napoli cam- 
peggiaua , ne venne intorno alla Citta' per difturbar quella 
imprefa , & con ogni sforzo di aflalir quei ripari affaticane 
doli , frutto alcuno non vi facea , con non poca lode , & am- 
miratione de i difenfori . Lecuiprouecofi da Rinieri co- 
me da tutti i Napolitani erano continuamente confiderete j 
A tale che difperato del fuo difegno Alfonfo , fu di abban- 
donarlo (con partirli di quiui) necefsitato , Se il Cartello & 
renderli in mano di Rinieri affai tofto coftretco . Crefciuti 
poi di forze gli Aragoncfi , Papa Eugenio , il quale a coloro 
nemicali feoperfe , conuennc con Gcnouefi di muoucr lo- 
ro guerra coli di Mare comedi Terra jonde che nel M CC 
CC X LI . alcune groffe Nauiàfpefe communi per erto 
effètto vi fi armarono , & a' quelle fu Giouanni Fregofo fra- 
tello di T omafo prepofto, della qual electione come per due 
ótre Armate fempre nc haueffero i Popolari hauuto il go^ 
uerno , moftronne la Nobiltà' mala fatisfatione , parendogli 
non poco inferiore rimanerne > onde che all’vfato fra le par 
ti di ffenfioni non mancarono, perche Giouan’ Antonio 
dal Fiefco , il qual fra gli altri Nobili a' quel carico afpiraua 
non poco indignato nc rimafe , Se come che molti Partigia- 
ni 
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ni , 8c amici haueflc, accordatoli col Duca di Milano , di fol- 
lcuar gli huomini della Riuicra di Lcuante dette opra . La 
qual cola fu total rinouationc delle calamita' pa fiate, perche 
il Re Alfonfo , il quale la lega de Genouefi col Papa contra 
di lui hauea prefentica , non lafciaua di porger a' gli Ribel- 
li di fopra aiuti , facendo a' rutti coloro, che da lui andaua- 
no accoglienze grandi , Se il medefimo, fendo efeguito da 
Galeotto del Carretto , il quale non meno di vettouaglic,& 
a altro , i Nauigij di Alfonfo prouucdcua , le cofe piu ogni 
bora alle difeordie Ciuili s’andauano difponedo , per il che 
fendo collretto il Doge T omafo a prouederfi di genti , & di 
Nauigij per diffcfafua, piu lentamente nell’Armata col Poh 
tefice fi attcndeua . Del che non poco moftrofsi Eugenio co 
tra laCitta' indegnato } parendogli d’eflere Rato dall’vniucr 
Tale sbeffato } per onde in graui nimicitie con il Publico gra 
tempo ne Rette, Peruenuta poi la Citta' di Napoli doppo 
quattro anni che Rinicri vera entratolo mano di Alfonfo, 
quei [limoli di mandami continuamente Nauilij al foccor- 
fo ccflarono , Se folo per la falutc della perfona di Rinieri ri 
duttofi con alquanti Baroni Francefi nel Calici nuouo, due 
grolle Naui per condurlo in Prouenza vi furono deftinate . 
Sopra i quali afeefo , & lafciata la Fortezza in mano d J An- 
tonio Caluo cittadino Genouefe creditor fuo di buona qua 
tifa di danari , fu all’nnprefe del Regno pollo fine . La qual 
cofaconla pace feguita intra Vinitiani,& Fiorentini col 
Duca Filippo , non poco indebolì lo [lato di T omafo Frego 
fo 5 perciò che contra di lui cofi il Re Alfonfo come il Duca 
d’altre molellie liberi > notcuano con piu ftudio intendere , 
l’vno per cagione della rcbcllione feguita', & l’altro perle 
offefe fattegli nel Regno j onde che fopra la Citta' tutto’l pac 
fc di quelle guerre era rimafto , aggiunfefi anchora alla de- 
bolezza di T omafo, la morte di Bactifta fratcl fuo, per il cui 
valore , & prouidenza , non poco detrimento gli ne fuccefie 
perche piu che mai , non ollante le cofe fra loro occorfc, ot- 
tima intelligenza fra quelli era rimafa , al cui corpo fu con 
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quella pompa dato fcpoltura , che maggior a qual fi voglia 
Prencipe fi t'uflc potuta darc:& della morte Tua da tutto 1 v- 
niucrfalc gran dolore fu dimoftrato. Procedendofi adun- 
que per gli auucrfanj dello fiato nelle pcrturbationi di quel 
lo hauea Giouan’Antonio dal Fiefco ordinato con alquanti 
amici Tuoi di entrar di notte con certi piccioli Legni de pe- 
satori nella Citta', & di occupar il Palagio , & di ciò era fta 
to il Doge auuertito , ma non hauendo ne vifto feguir lo ef- 
fetto il giorno ftatuito , nel quale gran diligenze di guardie 
liauca latto fare , piu tralcurato in ciò procedca , & comin- 
ciatofi a' chiaririi giorno,che piu chela venuta di colui non 
fi temea , comparile il Fiefco di vei lo Camogli con i Naui- 
gli difegnati , & alla Marina della Madonna delle grafie di- 
imontato , non potendo coli prefto l’ordine prefo efeguire , 
quiui alquanto fi ditenne affettando che da gli amici di den 
tro il romore leuato fulTe . Rimale di quello accidente tut- 
ta la Citta' confida, &Tomafo reggendo concorrer molti 
in fauor del nimico , ritrouandofi poca gente feco , non be- 
ne configliar fi fapea . Tantoché in quella fufpenfione , pie- 
fo animo con i congiurati , & affaldo il Palagio , fu il Doge 
di abbandonarlo!, & di ritirarli in cafa di Ratfaelo Adorno 
confidente fuo coftretto , Se coli per hauer poi i nemici il Pa 
il rrdoOjOjCvC ] a gj 0 occupato , ritrouofsj priuo di quel fiato nel quale per 
ciato* due vo lt c fi degnamente era perfeuerato , perche vlcitolene 

poi fegrctamente della Citta , a ftai fi in Screzana fi ridufie. 
Seguite adunque quefte nouita', furono lenz’aitri romori 
dalfvniuerfale eletti Vili. Capitani della Liberta' per met£ 
Nobili, & Popolari * Intra i quali , era Giouan’ Antonio pie 
nominato comprclo , ma come che lungamente inficme no 
fi accordaflcro > fu forza che Raffaelo Adorno profclfordi 
Leggiper il fauor che cominciaua a’ ripigliare quella fattio 
affitto A dor ne nel Ducato allumo fufie. In modo che all’vlato nell an- 
ni Ducuto* tichc partialita ritornofsi : perche con f aflenza di Tomaio 

Frcgofo , riforgendo Pierino Nipote fuo , fu per ribelle del 
lo fiato dichiarato , & per effer giouanc audace , Se ad ogni 
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imprefa pronto , fu da Filippo Duca di Milano , il quale tut 'Pierino F t'o- 
ta via al Dominio della Citta' afpiraua contra l' Adorno fa- 
uorito : (limando per quel mezzo poter piu facilmente fin 
tento fuo ottenere , facendogli per tal effetto donatione del 
la Terra di Noue , acciò che di quiui potefle continuamen- 
tc,(ì come ei fece la Citta' molellarc : nc in ciò fu per la natu 
ra fua il Fregolo lento , perche di continuo coli a i viandan- 
ti come allo llatograui danni porgeua; & a quei difordini fi 
aggiunfcla mala fatisfationedi Giouan’ Anton io dal Fiefco 
il quale nò gli parendo efler le cofe conformi all'animo fuo 
fucceffe , fdegnaro fi parti dalla Citta' , & di nuouo a' tentar 
nuouepcrturbationiattelc, occupando per forza nella Ri- 
uiera di Leuate Recco, & Portofino dallcgente della Città 
dirfcfe . II che causò in tutta quella Riuiera gran confufione 
& farebbono piu inanzi quelle nouita' procedute, fe da chi 
reggeua per via di accordo rimediato non vi fi fu(Te , perciò 
che fendo non meno dal Re Alfonfo quel (lato infidiato,pre 
fc per partito il Doge venire con quello, & quello per piu fi 
curezza fua a compofitione,& al Re Alfonfo in fegno di of- 
feruanza , oltre alcune altre conditioni, fu per appagar l’am 
bitione fua , promeflo di dare ogni anno per la Città vn va- 
io d'oro di ragioneuol valuta,& al Fiefco con che poteffe (la 
re alla Città furono alcune perminenze còcelfe, di che gran 
còmodo ne fegui ali’vniuerfalejperciò che cominciofsi à rin 
uenire il cómertio della mercatura, (lato gran tempo per le 
guerre di fopra adormentato ) onde l’entrate publiche , & i 
luoghi di S. Giorgio molto di riputatone ne crebbero:& ta 
to che non potendo piu gli otto Protettori di quel Magiftra 
to in ciò fupplire,fu neceflario che quell'anno del M CCC 
CXLIIII. vn’altro vfficio d’otto Cittadini di minor digni- 
tà che il primo fuffe in(lituito,il quale hauefle particolar cu 
ra d àmmiflrar,& ferbar fegretaméte ciò che ogn’anno dal- 
l’altro collegio fi ritroua(feauàzare,fi come fino al di d’oggi yp . . yj 

(ritenendo ql vffìcio il nome di X LTIII). con gràde ordine jjjj CW 1 
Ternato viene, talmcte che fino al XL Vll.fotto 1 Prencipato 
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di Raffaelo Adorno quietamétc fi viflc,& Polo dal Re Alfon 
fo,il qual nó bencanchora la rotta riceuuta,fcordarfi potea, 
ritrouarfi nel Regno di Napoli ftabilito,andaua occafioni 
di controucrficcó la Citta' ricercandoj& della recognitionc 
difopra che ogni anno gli venia fatta , nó fi contentaua . Vo 
lendo che a qlla , altri maggiori fegni di fìdclta' & vbbidien 
za gli fulfero fatti . Onde che di ciò /degnati Genouefi,ad al 
cune nuoue offefe contra Catelani ne vennero j & di piu 
giunto fanno predetto, nello fiato altcrationi non man- 
carono : perciò che alcuni Cittadini , fecondo il coftume no 
ftro , non bene del gouerno di Raffaele Adorno fodisfatti * 
gli perfuafero che per vtil publico era bene che il Prcncipa- 
to diponeflc , dandogli ad intendere che ciò facendo , era la 
Citta per ritornare nclfantica liberta' fua , al che egli, ò che 
per virtù inclinaflc , ó che a difender lo fiato fotficicnte non 
fi conofcefle, in ciò fi lafciò condurre , fatte per tantocon le 
douute lolennita' in publico la rinnntia , priuato alle fue ca- 
lè da molti Cittadini accompagnato ritornofsi , & per la ri- 
forma della liberta , fendo XII. Cittadini eletti , ciò non fi 
pofe ad cfecutione : jjchc ql medefimo di, fu Barnaba' Ador 
no della medefimafationeper Doge della Citta creato , & 
non lenza ripentimento di Raffaelo il quale in ciò fi riputò 
da gli amici l'uoi gabbato , ma come che quando le co le il do 
liuto principio non hanno, male conferuar fi pofiono,non 
durò lungamente Barnaba' in fiato , per che gli fu in capo di 
XXX. giorni da coloro della fattione Fregola, con rouina 
fua confpirato cótro . Ritrouauafi di quella famigliaci piu 
di Pietro già' nominato Gian,& Ludouico fratelli ambedue 
jJ Tomafo nipoti , i quali fi per Podio che alla fattione con- 
traria portauano , fi per la riputatione loro, non meno al 
Prencipato della Citta' afpirauano , & defiderofo Gian del- 
1* altro maggiore , il qual fuor della Citta' viuea,di peruenir 
ui,inciòanimofamentefiefpofc. Era Bamabò dal Re Al 
fonlo , il quale quelle dilfenfioni nodriua fauorito , & con- 
tmouamcnte digcntc,& di danari proueduto 3 talmente che 
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non fcnza periglio , poteua effer offelo , & per ciò fuor (fo- 
gni cfpcttatione, ne venne Gian predetto vna notte con 
vna fola Galea non piu che da X C. huomini feelti accom 
pagnato nel Porto j & fmontato fcnza oftacolo a' terra , affai 
tò d’improuifo il Palagio quiui fendogli dallo Ador- 
no co quella poca gente ch’ci fi trouaua fatto refiftenza , per 
gran (patio fi venne alle mani per tal maniera che pochi fu- 
rono i Soldati di Gian , che feriti non rimaneffero, auuen- 
ga che al fine non potendo quei di dentro contraffare , isfor 
zando colui il Palagio , & cacciandone l’Adorno, fc ne fece 
Signore . Con farfi affai tofto Prencipe della Citta' eleggere, 
il quale per piu ficurczzafua,conofcendoin Pierino Frego 
fo valor grande , lo chiamò alla Citta' , & di quella il carico 
di Primario Capitano gli dette, tanto che con altri prouedi 
menti da lui fatti , piu di di in di fi afsicuraua , & per no dar 
di le minor oppinionc di quato nel occuparlo s’haueffc fatto 
fi riuolfc alfcfpugnatione di Finaro , di doue per la naturai 
inimicitia di quei Signori verfo la Citta' tante molcftien’e- 
rano caufate j & tra 1 altre nuouamente da vna Naue di Ga- 
leotto del Carretto Marchefe di quel luogo, la Naue Calua 
carica di pretiofemercantie era Hata prefa. Il che indufle 
piu gli animi dell* vniuerfale a' fpegner effo nimico, & per 
taf effetto fendoui buona quantità di denari deliberata , fu- 
rono per tutte le Terre del publico geti per la imprefa coma 
date , dalle quali piu di VII. Mila huomini in gran parte ba 
leftrieri in brieuc fi ragunarono , ordinò di piu il Doge per 
maggior fermezza del Prencipato , che fuffe redificata la for 
tezza del Caftcllctto fiata nella ricuperatone della Liberta 
rouinata : la qual cofa auucnga che folle non poco al publi- ' 
co dannofa , non potendouifi rimediare fu fi come molte al 
tre ftorfioni per colpa noftra tol erata . Procedendoli per ta 
to nell’imptefa di fopra quattro Cittadini della guerra, An 
drca Imperiale , Luca de Grimaldi, Paris Giuftiniano,& 
Pietro di Montenegro fi crearono, & due grolle Naui con le 
prouifioni neceffarie vi fi deputarono . Et perche coli allho 
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ra come in altri tempi Aftefani, Carretint , 8c i Marche!! di 
Ceua s’erano in aiuto de i nemici della Republica dimoierà 
ti , panie all’vniuerfale di ritener loro le porcioni c’haucano 
nelle compre di San Giorgio , auuenga che parefle contra i 
priuilegij & riputationi di quel Magiftrato > dal quale fu il 
publico in quella guerra fi come anche m quel tempo fu Fra 
cefco sforza Capitano de Milane!! per bifogni fuoi di buona 
quantità' di denari fouenuto , tanto che ritrouandofi le gen 
ti ad ordine per l'imprefa difegnata , a' quella fi difpofero • 
La qual per la morte del Doge allhora feguita per corfo na- 
ULortC il Gian* turale non hebbe quella prclta efecutione che fe ne afpetta- 
ua, & fatteli le pompe funerali di ella morte conuencuoli al 
la dignità Ducale, fu dal configlio Ludouico fratello di Già 
il quale venne poi alla Citta' , per Prencipc del goucrno elct 
L uàouico Tre- to * Con l a qual elcttione, perfeuerado le genti intorno a' Fi 
gofo Doge* naro f° tco Pietro Fregofo,nc venne ad eficr ql luogo molto 
affretto : nel che fu di gran giouamento , M arco del Carrct 
to nemico a Galeotto , feopertou in fauor della Citta, tanto 
che furono quei didentro a rendei fi a' difcrctione corretti 
& propoftofi a Genoua fe fi douea quel luogo rouinare,!òla 
mente di gettar a' terra la Fortezza fu deliberato . Onde che 
rimanendo per allhora quei del Carretto d'erta Terra fpo- 
gliati , giurofsi da quel Popolo con le confuete Solennità' al 
rinato fottoil publico la fedeltà liberata che fu da quel ftimolo laCitti 
Qomnt* non potette fare che ncll'vfatc riuolutioni non incorrette , 

perche per la riputatione che piu s’hauea in qlla Pierro Fre- 
gofo,che il Doge Ludouico acquiftata la moltitudine incon 
ftantedi veder lui nel prencipato dcfideraua,inmodoche 
veggendo Ludouico ella difpofitione , & conolcendo male 
poterli nel Dominio mantenere, da fe fteflo priuofcnc,&. 
prima che Pierino in luogo fuo afeendefle , tanta era la ripu 
tatione che Tomafo fuo zio hauea nella Citta' lafciata > che 
gli fu fcritto a Serezana douettea ripigliar lo ftato venire: 
ma fendo colui già' vecchio, & di quiete dcfiderofo,fcufofsi 
con gli amici fuoi,& perfuafe loro che no poteuano far mi- 
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glior clettione di Pierino predetto, il che dallVniuerfàle fèn 
do cfeguito, fenza romore al Ducato peruenne. La qual clct 
tionc per elfer colui in molta riputatione appo gli Potentati . . . ^ 

ertemi, fu coli ad Alfonfo Re di Napoli come ad alcuni altri L ° * * 

Prencipimolerta, perciò che conofcédo in lui grand’animo Q * 

& virtù non tcncuano coli facile la mutatione dello flato co 
ine efsi difegnauano. Onde che,& mafsime da Alfonfo, di cf 
fercontinouamcnte moleftato non mancaua , con cffcr da 
lui predati tutti quei fauori , & aiutraTlibelli ch’ci poteua 
maggiori , alle quali moleftie facendo Pierino quei proue- 
dimcnti , che lì conucniano , moftrofsi piu rigido nel prin- 
cipio del fuo Principato, di quanto prima era ftiinato, 
perche hauendo tra gli altri i quali erano fofpetti , Gale- 
otto di Mare parlato contralo fiato, fece quello vitupero- 
famente in publico nella piazza di San Franccfco cofi toga- 
to impiccare , efempio veramente di commifcratione de- 
gno,^ da notare , quali fi fiano della Tirannide i frutti* 

La qual cola auuenga che non poco a' tutti i Cittadini acer- 
ba fuflc, non di meno per il timore che di lui haueano tole- 
rofsi. Fermandoli adunque piu ogni giorno egli nello fta- 
to, fendo Federico Imperadore alla incoronatione in Ita- 
lia venuto , gli furono quattro Ambafciadori , tra i qua- 
li Nicolao Fregofo Capitano della Citta deftinati,& perche 
s’erano Francefi ad inrtanza di quei dal Carretto mofsi per 
occupar la Pietra, & Finale , furono per prefìdio di quei luo 
ghi madati D CC. Fanti , temendoli anchora per potenza di 
Maumctto Imperador de T urehi , mofìofi per occupar Firn 
perio Greco , delle Terre di Leuante , mandofsi gran proui 
fioni di gente, & di munitioni nella Citta di Pera , la quale 
tutta via da Genouefi fi pofledeua. I quali prouedimenti per 
l’infelice fucccffo di quel l’imprefa di poco gioua mento furo 
no » pchc nel M CCCC LII1 . dipoi fi ritrouó 1‘cfercito T ur 
chclcopotentifsimo intorno a Conftantinopoli , alla cui di- 
fefa Giouanni G i urti niano per Capitano fi ritrouaua, la cui Gio . giuflinU. 
virtù fu canta, che mentre potette diprefènza agli afTalti de 
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inimici opporli , a quelli gagliardamente fu fatta refiftenza? 
ma per efler dipoi colui (tato nelle zuffe ferito,& coftretto à 
partirli dalle mura ^ medicarfi, perdcrófi in modo d animo 
i difenfori , che fu data occafioncd gl’infidcli d’occupar qlla 
Perditi di Con fi nobil,& importante Citta' con tanto dano, & rouina di tue 
fi untino polì, to’! Popolo Chriftiano , della qual prefa ne feguì poi medefi 
inamente la perdita di Pera, la quale villa quella efpugnatio 
ne fenz’altro danno, in mano di T urchi fi dette .Fu non me 
no cagione la perdita di quello Imperio , con la dcbbolezza 
del communechc fi transferilTcnel Magiftrato di San Gior- 
gio il Dominio di Caffi , & d’altre Terre nel Mar maggio- 
re poffedute, fi come anche per lem olcllie del Re Alfonfo, 
Li C orjtcd in era da tutta flfola di Corfica feguito . Onde ne fegui per lo 
Plano di S^Gior inanzi maggior fermezza di quel Dominio , non ollante le 
gl guerre che continuamente da gli Aragoncfi , coli contro la 
Citta', come in quell’Ifola occorfero . A i quali Pietro Frc- 
gofojil quale tutta via nello flato perfeucraua ,gagliardamc 
te fi opponeua , & doppo il quinto anno ch’era nel Ducato 
peruenuto , non potendo il Re Alfonfo nimicilsimo fuo ciò 
fopportare , mandò nel M CCCC LV. Villa Marino, 
VÌlUìtUmo\ Capitano fuo di .quei tempi molto (limato* ne i noftri Ma- 
xi con potente Armata : per veder totalmente di priuarlo 
dello datone lafciò anchora con efercito per terra nel qua- 
le fi Raffaelo,& Barnaba Adorni, con Giouan* Antonio 
dal Fiefco fi trouauano di moledarlo , delle quali forze non 
sbigottito all’vfato Pierino , di fargli quei prouedimenti co 
tro che fi conueniano non ommctteua , & conofcendo che 
dentro della Citta' non era no per mancare alcune folleuatio 
ni > volle per poterui rimediare venire alla proua . Simulan 
do per tanto di voler d’improuilò vfeir fuori della Citta ad 
afTalir i nemici , fi ridulfe fegretamente nella Fortezza del 
Cadelletto da lui fornita , per vederne il fuccelfo ne rima 
fc dell’oppenione fua ingannato , perciò che prela quell’oc- 
cafionegli auuerfarijfuoi,gridando il nome de gli Adorni, 
& di Alfonfo intorno al Palagio con i partigiani di Pietro 

fi azzuffarono 
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fi azzuffarono, con credenza tempre ch’egli fuori della Cit 
ta' vfeito fufte , ma vtecndo colui di notte da molti armaci fc 
guitato della Fortezza , con le voci altifsime del nome Fre* 
gofo,sbigottiinmanieralaparteauuerfa,che andando in 
difpcrfione , vna quantità grande di coloro ve ne rimafe ve- 
ci fa , & affai ne furono fatti prigioni , con effer poi mifera- 
méte in parte fotti morire, fotco il cui ordine afsicurofsi poi 
in modo de gli ni mici di dentro, che poco anchora di quei di 
fuori hebbe da temere, perciò' che vi fio coli quei di mare,co 
me di terra , i quali già s’erano alla Città auuicinati , riufeir 
vani idifegni loro, perle prouifioni che piu ogni giorno 
da Pietro veniuano fotte , con foprauenire il verno f imprc- 
fa abbandonarono , non falciando per ciò di continuo alcu- 
ne Galee loro , qua , & la à danni delle Riuiere tra feor rere, 
& tanto che con qfti fuccefsi , fenza altra cofa di mométo fi- 
no al MCCCCXL Vili. le cofe fi códufTero,nel qual anno 
cofi dal Re Alfonfo come da tutti ifuorufeiti deliberati al 
tutto di muta r lo flato , alle moleflic ritornofsi : perche co- 
nofccndo coloro per la mala fatisfotione dell’ vniuerfolc , efo 
fcr impofsibile vi fi douefle poter il capo confcruare , in ciò 
i'cfponeuano j il quale veggendofi cofi da i proprij amici co 
me da gli auuerforij per i Tirannici modi Tuoi oltre modo 
odiato , & debole conofccndofi , deliberò cedere a i tempi, 
ne come molti altri fatto haueano , volle lafciar à gli nemici 
fuoi il Prcncipato, ma a i Prcncipi cflerni quello pofe in m a 
no , fapendo per tanto Famicitia ch’era tra il Re Alfonfo, & 
Carlo VII. Re di Francia, per la gelofia ch’eflo Alfonfo per 
le cofe del Regno di Napoli n’hauca , mandò à Carlo , quat 
tro Ambafciadori . & gli offerte l’Imperio della Città , dal 
quale non fendo l’offerta rifiutata , fu per lui mandato Gio- 
uanni d’Angio figliuolo del Re Rinieri à prenderne la pof- 
fcfsione,perfuadendofi Carlo,chc per haucr colui prefi mol 
ti de i coflumi,& modi Italiani, doueffe meglio che altrui il 
gouerno della Città mantenere, giudicando anchora che co 
quel mezzo ci doueffe piu facilmente le imprefe del Regno 
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Gì: il inni iC Ah Napoli tonfare , cor.duttofi per tanto Giouanni a Gmn. 

*• W"**- “ d * v-roMarfìglia , fu dalJniucrraleri eul c f “a 

>'• Frane n °7 Spellerò; * a! nomo dd Re ^l 

Lsrtf ,aro ai Ducat ° e** fu c ° n ^ 

' li ' a publicogiurata la fedeltà' fotte iecódirioni 

dell offeruattonecofi de i priutlegi, del comntunc come di • 

no ÌZT r ^ Pfenci ' ,i deU ° f-fifoleu 

' &rutl'alr Ma d ‘ <pleUo > ,a F °«e«adel Caflcllctto 
.& tutte 1 altre del diretto , coniategli furono . Quella 

nuir.irjoncnon poco fu ad AJfonfo molcfta , parendoci che 

per voler troppogli folle tutto il eontrario del di fiSf foo 

auucnuto conolccdo hauerfi tirato vn troppo potente nitni- 

propinquo , & del qualegiulla cagione di temere batter 

Armata il Al- onde chemoflrandolì piu che mai contro la Citta accefo 

H°- . foj mVilla* an "° v " Armata d ‘ XX. Naui , & X. Galee 

Ja R^ir 1 a°’ quc ‘ che pnma hauea nel 

chSfielo & R’ SCr K A S J d fU ° P ° ter la Cuta '* & fece 
cnc Kattaelo & Barnaba Adorni di nuouo con centi ner 

terra v, feendeflero , talmente che piu che prima ne^eniul 

chi N C au° l T fi n defl " afflitti 5 P erche f Armata per hauer pò- 
chi Nauigl, all incontro, diede l’anchorc fopra il portoci 

Gcnoua j il che r eggendo Giouanni d’A ligio , attefe a forti 

fiearfi dentro dal porto , chiudendo quell! cm ^e n e & 

grolle trau, per vietar l’entrata al nimico . P ™uede n d 0 n’ot 

meno di gente Francio/à le mura della Pìf fa ; 
ji*! cl’f di Retro Fregolo q^^rìmafto^ per I 

reu!Ì ZXT m 'r i * ’ & g,Ì * ■ Uh °™ la fot tona latto 

//». F " d,nan l° «8 J 'uoI fuo fucccfe , le cole d honaien! 

tarono,a tale che diuidcdoliin piu parte l’armata, J, Ad" 

mpu tetra co Giouan'Fiiippo dal Fiefeodall’affedio finaf 

AJfonfo" d" 10 f° ' a [ dar °n-° ’ CW P CT doio ' * morte di 
rn u ’l pcr h “ cht P a,,1 “ c * ambedue efsi frategli. mori- 
>o j ri che non poco fu d’allegimcnto alla Citta, nella qiia 
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le oltre l’afflittiom della guerra quelle della pefiilenza per i 
difagj patiti non mancarono , &dipiuperlefpefefatte,nò 
poco del danaro vuota fi rirrouaua: tato che fu bilbgnofuf» 
fé da Francefco sforza Duca di Milano a intercefsjonc del 
Gouernatorc fouucnura , a' cui auucnga che la vicinanza de 
Franccfi non piace Ile , non di meno in quei principi] dello 
ftato Tuo per ferma rui fi bene, cercaua co coloro d’intratener 
fi. Ingegnandoli adunque Giouanni d’Angio con tutti quei 
mezzi ch’egli acconci conofceua a' confèruar lo fiato Regio . 
libero ch’ei fi vidde dalle moleftie di lopra , no piu come fo. 
lcua a Pietro I rcgofoprcftauafauori; perche piu dell’opra 
Tua nelle guerre bifogno non hauendo,deirambitiofa , & 
quieta natura fua temeuaj ondech’cgli da cui ciò era ottima 
inamente conofciuto, a'ftarfi nella T'erra di Nouc da lui pof 
feduta fi ridalle, Se non fendogli poi da Giouanni fatisfatti 
certi danarich cglipretendeua per la cófignatione delle For 
tezze , apertamente nemico le gli Icopcrle j per il che d Ge- 
noua coli i fratelli come alcuni parenti Tuoi ne rimafero sba 
diti j onde che poi maggiori altcrationi nella Citta nclegui 
rono : perche non cefso Pietro per ogni via di tentar nuouc* 
riuolutioni ,& per ch’ei conofceua che per la potenza dei 
Franccfi , mal poteua in ciò far frutto alcuno , ricercò 
lettere , & meflàggieri fuoi l’animo di Francefco Sforza co 
me di colui che lapeua non douergl i efferc cara la vicinanza 
lorojcfortandolo caldamente ch’egli volcfle in quella ini- • 
prelà fauorirlo,dimoftadogl i che per la quatità de i partici* 
ni eh egli in Gcnoua hauca ,che facil cofa farebbe a mu tar 
quel gouerno : & faraglielo peruenirein mano , perche fa-, 
pena che farebbe all vniuerlale per l’arroganza de Francefi» 
piu il Dominio Sforcclco che il loro caro,qftecolenó erano 
al Duca afcofe,ma per no fulcitarfi alla feoperta, cofi potete 
nimico contraili ciò no accólcnti j & ftimolla piu prefio, ac, 
cocia occafìonepcr Ferrate Re di Napoli, per la copctéza di 
quel Regno, che tra Iui,&gli Angioni regnauà onde che fat 
tonc p i f uoi fidati elfo Ferrate auertito lo pfuafe tacitamele 
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a pigliar quell’imprefa , farcendogli conofcerecheper il va» 
lordi Pierino , mezzo alcuno piu acconcio a idifegni fuoi 
trouar non potea , Kon fu Ferrante in ciò a deliberarli lento 
tanto piu per gli apparati ch’ei prefentiua erano in Genoua 
da Giouani d’Angio per la recuperatione di quel Regno or 
dinati . Tirato per tanto all’amicitia fua il Fregolo , gli fe- 
ce di danari , & d’altre cofe necelfarie perii muoucr della 
guerra prouifìone. Viftofi adunque in quella guifa Pietro 
fecondo il difegno fuo fouuenuto , quella occanonc non per 
dette , perche accordatoli con Giouan’Filippo dal Ficlco na 
ruralmente a' Franccli nimico , ragunò quanto maggior nu- 
mero di gente ei potette , & nel M GCCC LIX. intorno al 
la Citta ne venne , accampatofi dalla parte di Lcuante nella 
Villa di Albaro di douc nò ceflaua di molcftar có correre, & 
fpefsi aflalti i difenfori dello fiato , i quali detro dalle mura 
cótcnendofi, nò lidegauanodi vfeir fuori alla pugna, ftima 
do ciò piu licuro,& migliorpartito,tantopiu che della par 
te di dentro non beneficuri viueano . Nella quale confidan- 
doli Pietro , con miglior animo nélfimprefaperfèueraua : 
& quanto piu potcua di trar Francefi alla zuffa s’mgegnaua 
perche per la copia de Balleftricri c’haueano,gran danno nel 
l’alfalir le mura riccuea , intendendo pei ò alla fine come co 
fi di vei fo Prouenza daRenato d'Angio , come dal Re Car 
lo, venia alla Citta foccorfo ^deliberò prima che vi giugefle 
di far ogni pruoua per entrar nella Citta', & di notte con tue 
to 5 l campo , da piu parti quella gagliardamentcalTalfc , con 
far il nome della fattionc liia gridare ,mon potendo credere 
che a quella voce i partigiani luoi cheti ftar douefiero , ma 
per l’odio che gli era vniuerfa /mente portato , non fu alcu- 
no che nouii a' facclfe. Era lì in cófìderatamctein quello af- 
Alto,Giouan’Filippo dal Fiefcotroppo( venendo il giorno) 
alle mura approfsimato: & perciò da vna colubrina di den- 
tro rimanendo ferito, fu portato alfalloggiamcto doue mòl 
to viuo non ifiette , la qual cofa (non poco la gente fua com 
mouendo) con la gran diffcia fatta da quei di dentro, fu io 
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parte cagione che tutto’l campo alquanto dalla Citta' fi di 
fcoftaflè per elferfi mafsime i Fratelli di Giouan’Filippo co 
le genti loro, per le lor Casella partiti , & perciò fu coftrct 
fio Pietro , col Tocco rfo di CCC. huomini d’arme entrati 
nuouamente di vcrlò Afte nella Citta' , medefimamentc in 
di a poco , del tutto a' disloggiare , il quale per non perdere 
l’occafione d'aleuno acquifto , con le genti che gli reftauano 
a Scftri di Leuante fi riduflfe , & quiui per !cflere l’Ifola mal 
guardata , quella inficine con la Fortezza ottenne per forza 
doue,&cofi a Chiauari per lui tirato con lufinghea'diuo* 
tionc fua s’andaua intrattenendo , parue a Giouanni d’An- 
gio col foccorfo hauutodinon lanciargli quiui fermare il 
piede ,&mandatoui innanzi la cauallaria, pofe in brieue 
X. Galee , & due Naui per portar le munitioni in punto , di 
legnando con quelle la Fortezza , & l’Ifola di Seftri ricupe- 
rare, prima che Tarmata del Villamarino, il quale da Napo 
li s’alpettaua vi giungefle : & a i Nauigli prepofe Giouanrfi 
Colla nuouamente di Prouenza a Genoua venuto , il quale 
verfo quei luoghi nauigando , prima il Cartello di Portofi- 
no fiato medefimamente da i Fregoli occupato , & tutte Tal 
•tre Terr e di (opra per non hauer il nimico ctfmmodita' di di 
.fenderle per mare , rihebbe j onde che Pietro , il quale qui- 
ui intorno s’era con le lue genti afforzato , temendo di non 
cfler tolto da ogni parte in mezzo, deliberò qlla imprefa ab 
badonare, & dado luogo al tempo, verfo Lóbardia nella fua 
Terra di Nouc ridurfi.Reftaua per allhora (qfte moleftie di 
Pietro celiateci ricuperar Noli, fiato in qlle riuolutioni da 
Gioua.dcl Carretto occupato.La qual cola perla natura del 
luogo era dall’vniuerfale difficile giudicata , & mentre che 
di metterla ad efecutione nel configlio fi dilputaua,fuor del 
1 oppenione di ciafcuno , la cofa ad effètto fi condulfe , per- 
che fendo Villamarino con l’Armata Aragoncfc di XII.Ga 
lec venuto nella Riuicra,& per necefsita' delle vettouaglie 
in quel luogo di Noli riduttofi , fi difpofero gli animi de i 
Cittadini ad armami d’improuifo contrc » nel che delle Ga 
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lee di fopra > non anchora del tutto difarmate,con mirabile 
preftezza lì feruirono : & acciò che al nimico diciònuoua' 
non andalfe fu vfata eftrema diligenza cofi in mare come in 
terra , che perfona alcuna non n’vfcifle . Partitili per tanto 
in fu la mezza notte a quella volta i Legni , fopra Noli pri- 
ma che il Villamarino n’hauefle nuouafiritrouarono. Il 
quale dalla nouita della cola sbigottito , temendo di mag- 
giori forze (tagliate le funi dell’anchore) in mar alto coni 
Legni fuoi incaminofsi , & per la grauezza delle Galee del- 
la Citta' di nuouo armate, & la velocita' delle fue, non po- 
tette dalle noftrc clferperfeguito , con la qual fuga rimanen 
do a Genouefi libera l’entrata di quel porto , & 1 diffenfori 
del luogo fpauentati , al primo impeto fatto da i noftri fu co 
fi la Fortezza come la T erra con poca diffefa occupata , fen 
zahauer tempo deffer dal Marchefedi Finaro foccorfa. 
Non rimanendo adunque con quello racquifto, altra im- 
prefa alla Citta' , che mandare ad effetto , non parue piu al 
Duca Giouanni di differire la ricuperati one del Regno di 
Napoli, fi come prima hauca difegnato , & per hauerfi nel- 
la Citta non poca beniuolcnza acquiftata,deliherofsi in ciò 
di prcftargli tutti gli aiuti, & fauori cheli poteanoj onde 
Appariti pet c ^ c P cr e ^°. effetto , lccondo le forze di quei tempi , X. Ga- 
Nrfpolù lee, & tre groffeNaui bene armate con gente, &munitioni 
vi li apparecchiarono , Se di LX. M. Ducati per mezzo del 
MagillratodiSanGiorgiofuper bilògni fuoi Ibuiienutoj 
oltreché da particolari Cittadini nefu di buona quantità' 
feruito . Da Marliglia medefimamentcin aiuto da Rthieri 
padre fuo , XII. Galee gli capitarono , de i quali , & coli di 
quelle della Citta' fu il gouerno a' Giouanni Coffa prenomi 
nato impofto , & già era di Francia a' Genoua per Gouerna- • 
tore in luogo di Giouanni , Ludouico Valla Francefe venu * 
to , ne altro che il tempo per la partita li afpertaua , quando 
fi intefeche Pietro Fregofo , il quale mai non quieta ua , fa-’ 
ceua ogni sforzo di ragunar genti per venir di nuouo ad in- 
HanzadclRcFcrranccintornoallaCitta, la quale pcr di- 
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fhurbar fimprefa del Regno , all’vfato ogni cofa gli lora- 
miniflraua. Onde che ditenutofi piu il Duca a' Genoua, 
di quanto prima dileguato haueua a fare nuoui prouedi- 
menri per dirtela della C itta daua opra} per il che non fi ap- 
propinquò il Fregofo , il quale già con aliai gente, era nel- 
la Valle di Pozzeuera diìcefo,piu di quattro Miglia al- 
la Citta temporeggiando quiui per afpettar qualche ac- 
concia occafione. Hauea in tanto Giouanni mandato l’Ar- 
mata dietro le Nani Aragonefi verfo Liuorno douefì inten 
.deuafuflero capitate, per veder di giungerle quiui all’im- 
prouifo.il che a' notitia di Pietro pcruenuto , & temendo 
alla line che l’acque di quel fiume per la iniquità' della flagio 
ne non ingroflàlfcro , per donde fufl'e coftrctto fuo mal gra 
. do a' partirli di quiui , volle far della fortuna fua i fperienza 
Rimando per Partenza dell’Armata non douertcla Citta fi 
come prima di difenfori rellar fornita , ne venne per tanto 
di notte il XIII. giorno di Settembre col maggior filentio, 
che cfpotettecon tutta la gente intorno alle mura in verfo 
il monte di Pietra minuta , & circondando egli in perfona 
.tutta la muraglia da quel lato co taciturnità' grande, conob 
beerter molto male quella parte guardata. Onde che dati 
gli ordini fuoi , Se fatte in vn tratto da le genti appoggiar le 
fcalealle mura, con nonefler mai da quei di dentro fen- 
titc, lenza oftacolo alcuno fe ne infignorirono. Quello 
accidententecolìd’improuifo riempi di romorc,&di fpa- l nemici nell 4 
uento tutta la Citta, Se pentitoti Duca Giouanni d’ha- Città» 
uer mandata fuori l’Armata, cercò con parte delle gen- 
ti fuedamolci Cittadini accompagnato , meglio ch’ci po- 
teuafrenaril nimico, il quale sera dentro alla Citta nel 
Poggio di Pietra minuta fermato coli per afpettar quiui tot 
ta la gente, comcancho per veder che con quella entrata la 
parte leuar fi douefle,& non giudicando il Duca ficuro 
partito , la notte di falir il Poggio , hauendo nella piazza di 
Santa Martha , douchaueano dapartari nemici, fatto iella, - 
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Se l’altra parte alcune zuffe , non abbandonando però mai 
del rutto le genti Fregofc il forte loro doue a lor agio ridur 
fi poteuano . In modo che quali gran parte del giorno con 
poco vantaggio delle parti lenza proceder i nemici piu inan 
zi confumofsi , alla fineprcualendo alquanto piu le genti di 
Pietro con far ritirar i Francefi nella piazza predettala qua 
le dalla Fortezza di Cafteiletto venia ad eflcr diffefa,fu Gio 
uanni dagli amici Tuoi cflbrtato a ridurli in efla Fortezza fi 
no che veniflcro nuouc géti di fuori in foccorfo fuo • Il qual 
« partito non parendogli di prendere > con franco animo» 
non lafciaua di opporli al nimico , 8c come da lui prima 
era ftato ordinato, con la venuta d’vna Galea nel Porto fo- 
pra il quale era Paolo Adorno , fu il nome di quella fatitio» 
ne per la Citta gridato » ftimando con ciò >tener piu l’altra 
parte a' frenoda qual cofa no folo nò raffrenò l’animo di Pie 
tro,ma quello a venir piu inanzi accefc, perciò che tanta 
era lanimicitiachefra quelle parti regnaua,che temendo 
egli non rimaneflero gli Adorni nel Prencipato , & che go- 
dettero il frutto delle fatiche fue fi motte in tutto del forte, 
dou’era , contro gli auuerfarij . Il qual partito da lui prefo, 
fu della rouina fua cagione,perchc fc non fi fatte dal Poggio 
partito, non potendo a' forza efler cacciato , poteua libera- 
mente per vna delle porte da lui fornita , fuor della Citta' ri 
tornartene „ Difcefò adunque al piano , prima ch’ei volcflc 
venir inanzi , per non Iateiarfi nimici alcuni doppo le fpallc 
(limò poter infignorirfi della porta di di San T omafo guar- 
data dal nuouo Gouernator Francete ima hauendo quiui 
^ gagliardo oftacolo ritrouato ,fa il Fregolo a' ritornar adie- 
tro coftretto . il quale per ftracchezza fendo a cauallofàlito 
inanzi a gli altri per inanimar i fuoi ne venia j tanto chepaf 
landò con quel feruorc inanzi a i nemici , alla porta del cam 
po trateorfe , & quiui il portello aperto ritrouando , fi efpo 
À udjcià it Pie fc ad vn pericolo con quell’audacia ch’ci foleua che a' morir 
f* 0 * lo conduffe : perche non confiderado ch’ei fi lafciaua la mag 
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folo da tre caualli accompagnato , andò per la Citta rrafcor 
rendo, lafciando per guardia della porta, Mafìno fratei Aio 
jncdefimamcntc quiui con alquanti de Tuoi arriuato : fiima 
do poter elTere dal rcfto da Ile genti Aie fcguico,ma per elfcr 
piu prcfto Fraccfi di verfo la piazza predetta che quei di fuo 
ri alla porta fopragiunti , coftrinfero con gran copia de Bai 
lefiricric’haucanocofidifocto comedi fopra le mura vec- 
chie, a far la porta da Mafino abbandonare. In modo che 
togliendo l’adito a i Fregoli di feguir il Capitano loro, rima 
fe Pierino dentro dal corpo della Citta' rinchiufo . II quale 
non fapcndo che fi fare , il modo di faluarfi iua qua,& la cer 
cando > & fendo daGiouanni Cofla alla Citta' rimafto mede 
(imamente a' cauallo perfeguito , fu alla fine prefo alla po: ta 
di San Stefano doue era tra feorfo per vfcirlènc della Citta 
fopragiunto . Quiui viftofi il Fregofochiufa l’vfcita, animo 
famente contra il nimico fi riuollc :& fendo da vn colpo di 
mazza da Giouanni percolfo in fella, coli ballordito verfo 
la porta di Sant’Andrca (fuggendo) ritornofsi. Doue peruc 
nuto, fu alla fine dalle molte pietre che d’alto gli pioueano 
fopra , fatto cader da cauallo , & dalla calca delle genti cal- 
pefirato,& morto. Ne Tiranno,ò Prencipe alcuno di parte, 
quanto cofiui ritrouo che tanto oftinatamente con farmi in 
mano (perdendo la vita) a gli auuerfarij fuoi fi opponefle. 
Al cui corpo poi, fiato nella piazza del Palagio portato non 
bene anchora del tutto eftinto furono da alcuni Cittadini 
da lui ingiuriati, date per fatiar’gli animi loro, molte ferite, 
le genti fue poi intefo elfo cafo , mettendoli in fuga di doue 
erano fenza poterli faluare, furono per la maggior parte pre 
fe,& vccife, tra i quali Mafino i & Orlando Fregoli in poter 
de Francefi pcruennero, fiati di commefsione del Duca Gio 
uanni penfando douerne fpegnerc il feme , decapitati,#: coli 
hebbe fenza maggiori rouine , fine quella guerra che tanti 
dani,& Arandoli minacciarla. D.dla quale veggédofi ’ibero il 
Duca,& parcdogli rimaner della Cittì afsicurato(lafciando 
inqllaiInuouoGouernatore)a'profcguirfimprcfadel Rea 
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me fi difpofe } ira con la partita Tua , mancandoli di eflo fre 
nominone occafioni di ciuili difcordie fi fufcitarono,perche 
ritrouandofi il Publico per le gran fpefefatte, molto impo- 
uerito j male fi trouaua ne i Tuoi bi fogni modo al denaro & 
era nectflario che ciò che fi fpendcua per le prouifioni ordi- 
na rie della Citta, dalle borfe de i particolari non fenza ma- 
la fatisfatione loro vfciflcj onde che occorrendo ad alcuni 
nuoue vie per mezzo di gabelle inufitatc, & altre impofi tio 
ni ,la Plebe mal fodisfatta ne ri maneua sparendoli defler 
da i grandi opprefl’a,& che tutto fopra le fpailefuc cader do 
uefie. Diche continoue mormorationi , &dogiienze col 
Governatore ne feguiuano, & a molti dinouita defiderofi , 
porgeua occafionc di tentar riuolutioni . Non di meno que 
fio humore per allhora cofi pafeendofi , piu inanzi non creò 
be,manel M CCCCLII. non potendo piu contenerfi,di- 
moftrò alfvfato f effetto fuo . Già' cominciaua per la debo- 
lezza del Gouernatore , a' non riucrirfi piu lo ilato Regio 9 
come fi Iblea, & cofi la Plebe come alcuni Cittadini feditio 
fi fenza rifpetto alla deliberatione del capo fi opponeuano j 
nepiuqlferuore dell’ vniucrfalc nelle cofe che tornauano 
in commodo del Re , fi moftraua : pcrcioche coloro che la 
introdutionc del gouerno Tirannico defiderauano , ccrca- 
uano occafioni di vfciic di lotto il dominio fuo , & tra fai- 
tre cofe dal Re , al Publico richiede , gli furono dinegate al 
cune Naui , dclc quali nella guerra contro Inghilefì feruirfi 
volea,fotto colore che ciò farebbe venuto in danno de i Mcr 
canti loro che in Londra fi ritrouauano > dolcuafi anchor la 
Plebe che ql gouerno troppo in fauor de i Nobili era riuol- 
to,& che cofi in ciò,come in tor via molte elcntioni loro,vo 
leuano che fufTeproueduto,dicedochcnc veniuano troppo 
s minuti a' rimaner aggrauatijalcheno volendo il Goucrna 
ture accófentire,gran riuolutioni ne feguironorperche mol 
ti Plebei in diuerfe parti della Citta' ragunandof i,pcrfidcua 
no tutta via nell’intento Ioro>& no folo di ciò, in quelle con 
gregationi fi trattaua,ma apertamente alla rouina della N o 
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bilta' fi confpirauano , tanfo che vn giouane di vilissima con 
dicione, degli altri piu temerario & fcditiofo(leuandofi)gri 
dò non hauer piu bifogno il cafo d 'edere ne i configli difpu 
tato,& che col ferro era da terminarli . Onde che vicito fuo 
ri del luogo della cógregationc.coininciò co gridar il nome 
del Popolo a Icuaril romore , al quale feda! principio ij ca- 
po del Gouerno oppofto fi fulle, non farebbe cofi ito inanzi 
come feguiapprelfo, perche cominciatoli a (ì)Ueuare coloro 
del Borgo di San StefFano in quantità' grande, crebbe tato il 
tumulto che non fu piu in tepo il Gouernatora' frenarlo, an 
zi per timore (lafciando le cofe in arbitrio della moltitudi- 
ne) nella Fortezza del Caftclletto co iprouifionati fuoifi 
ridufic . La qual cofa come douefle di timore, &: di confufio 
ne riempir la Citta, fi falcia in altrui confiderationejperchc 
fenza ordine, fenza freno, & fenza capo, mille danni & roui 
ne fe n afpettauano. Ne chi in ciò, di proueder fi clcggeflc,ri 
trouauafi. AI che fi aggiunfc la venuta nella Citta de i Pren 
cipi delle parti , i quali altra occafioncche quella non afpet 
tado,di occupar il Prencipato vi serano efpofti j de i quali p 
maggior affìittione noftra,non oftante i capi di fopra eftinti 
fempre di nuouo ne riforgeuano, & intra gli altri Paolo Fre 
gofo Arciucfcouo fratello di Pietro, &Profpcro Adorno co 
gran moltitudine de partigiani vi fi conduffero , la qual co- 
fa totalmente ad alcuni Cittadini di mezzo tolfe la fperaza 
di poter il tumulto quietare, il quale allVfàto con la venuta 
di coloro, non tanto come dal principio moftraua contra la 
Nobiltà' fi difFufe: perche trouando luogonclla partialita’ 
di fopra , in quelle allargofsi . Il che come piu volte fi c À- 
moftrato alla conferuationc dei Nobili c' fempre fiato di 
gran giouamento . Com inciatofi adunque fra le due fazio- 
ni in piu luoghi della Citta' venir all armi , ciafcuno de Ca- 
pi predetti con ogni ftudio ccrcaua di rimaner fuperiorc 1 , 
& la maggior parte de Cittadini piu verfo l’Adorno , che 
T Arciucfcouo fi moftraua inclinata > perche Paolo, non 
mmor ambicione>& fuperbia che in Pietro fuo fratello 
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eonofceuano ] tanto piu ch’ci non vendicale la obbrobiofa 
morte di colui fe fufic nel Prencipato rimafto dubitauano t 
& per ciò fegi et amente di concordar Profpero Adorno eoa 
Francefi dauano opra , il che dall’ Arciuefcouo prefentito , 
& di ciò temendo > fi ridufle quel giorno fuori della Città 
in quelle Ville propinque per vederne il fuccello . Con la 
qual partita , mancato il fauore alla parte fua , & l’altra piu 
‘ inalzata rimanendone , fi quietarono alquanto i romori jma 

dubitando la Plebe che per mezzo de gli Adorni x Francefi 
lo fiato non ripigliali ero, & che i nobili non preualeflero x 
riafunte Tarmi , di nuouo quelle contra coloro riuolfe, per- 
ciò che era di quella Tintentione , di fottoporfi piu prefto al 
Dominio dei Tiranni, che di tornare fotto il giogo Reale, 
nel quale communementc piu ch’cfla Plebe la Nobiltà Tuoi 
efierfauorita , il qual configlio fendo dai capi predetti co- 
nosciuto, & veggendo non hauer alla grandezza loro mag- 
gior oftacolo de i Prcncipi potenti , & mafsimc de Francefi, 

, per opporli a' quegli infieme fi riconciliarono , conuencndo 

ambe due fuori della Città à parlamento per eflo effetto, nel 

I duo Crfpi fico q Ua j c conchiufero di riformar con còfenfo della Plebe , vn 
CèUatì* fiato del tutto Popolare , per giudicarlo piu à quello de Fra 

cefi contrario , onde che ragunatafi di nuouo la Plebe}, otto 
Capitani artefici furono al Reggimento della Citta' fino al- 
la nuoua creatione del Doge deputati, co la qual elettionc, 
non tardarono molto il giorno Seguente a' entrar cofi l’Arci 
uefcouo,come Profpero Adorno nella Citta', non Senza gra 
timore, & cbSpiacere della Nobiltà, la quale di ripigliar l’au- 
torità Sua del tutto hauca la Speranza perduta * Entrati adu 
que i due Satrapi , da molta gente accompagnati , conuoca- 
rono cofi per Tcfpugnatione delCaftellctto,come p la crea- 
tione del nuouo Dogc,ilcófìglio in Palagio,alia qual digni 
tà, correnti TArciueScouo che fuffe per allhora ProSpcro 
VToJptre A fot Adorno aSsuto Sotto gli ordini, & regole di Giorgio, & Raf 
ite ài Ducato* faclo Adorni Suoi preccfTori • Qnefta deliberatone fatta a 
Genoua à F^auccSco Sforza Duca di Milano non diSpiacqj 
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perche della vicinanza de Francefi non contentandoli ,'pia 
accoda occafìonc di quella per cacciarli d’Italia non ve dea, 
& perciò non lafciò di fumminiftrar fauori,»& aiuti ai Prcn 
cipi dello flato , da i quali n r era flato riducilo perlefpu- 
gnatione della Fortezza , nella quale per coloro incenden- 
doli, molte difficolta' per lo gagliardo prefidiodi quella oc- 
' correano , il che non ollante , tutti i proucdimcnti in ciò ne 
ccflarij , non fi lafciauano adietro , & per lo Duca,giunfe al 
la Citta Tomafo Rattino Ambalciadorfuo con mille Pedo 
ni in fauor della imprefa , da cui cofi in profeguir quella, co 
me à mantenerli i duo capi vniti , erano coloro in nome dei 
Duca continuamente efortati . Prouiddcfi non meno per i 
Prencipidelgoucrno,dipiu delle machine per offender il 
Cartello , di alcuni ripari dentro dalle mura per ouuiar a i 
nemici il feender nella Citta' , per donde v’hauefiea' feguire 
tumulto,per haucr coloro fornito tutta la Chicfa con il Mo 
niftero di San Francefco con prelidio di piu di CCC. feelti 
Soldati . Sendofi adunque con artcllarie,& altre machine co 
minciata la efpugnatione,cra da quei di dentro con bombar 
de , & gran copia di ballcftre fatto gagliarda difefa ; & di piu 
non poco venianodairartellarie lorolecafe dei Cittadini 
ad eifer dannificate , tanto che conolciuta per gli efpugnato 
ri la via de gli afTalti faticofa a' tentar quella dell’ artedio lì di 
fpofero , & acciò che per via di Sauona , la quale anchora g 
Francelì lì teneua , non venifle a' gli artediari foccorfo,parue 
£ chi reggea di mandami gente per occuparla , prima che di 
maggiorprefìdio de nemici fornita fufle, & ciò efeguito,per 
huer trouato il luogo ben difefo, & conftante alla vbidicn- 
za Regale fenza farui frutto alcuno,furono le genti affai pre 
fto reuocate , T urte quelle nouità faputefi in Francia, no po 
co furono al Re Carlo moIefte,ma molto piu a' Renato d An 
gio padre del Duca Giouanni , per gf incommodi che nella 
imprefa del Regno di Napoli al detto Duca nc tornauano , 
& perciò coli l’vno coinè l’altro à mandami grolsi iulsiaii 
prima che la Fortezza del Caftcllctto cadefle s’infiammaro* 
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no 5 & da Renato in Marfiglia , X. Galee con Mille Fatiti in 
• brieuc fi pofero ad ordine j nel Delfinato il Re per effo effeC 
to, piu di Tei mila huomini, tra quali molti caualli fi com- 
prcndeuanofcce rauunare. Ne fletterò molto a ritrouarfl 
tutte cfie forze in Sauona,doue medefimamcnte molti nobi 
li della Citta con altre genti da loro asoldate conuennero. 
Di che perla fama del valore, & ifperienza delle géti Regie 
gran timore ne fegui ne gli animi dcll’vniuerfale , tanto piu 
che no bene fi quietaua della intelligenza de i due Capi del 
le fattioni infieme,& già' di quella difunionc tamendo il Du 
ca Francefco,pcr haucr in ciò tutta l’importanza della cofa 
giudicata hauca perfonalmentcnte conuocato i Capi predet 
ti a Milano,& a' quelli fatto pienamente conofcere,che la di 
funione loro era la grandezza de i loro auuerfarij, i quali al 
tra via che quella per ottener l’intento loro, hauer non potè 
uano,efortandoli non meno che non haucfTcro a' temer le 
forze del nemico, anchor che fi potenti fi dimoftraflero, per- 
che venute intorno alla Citta', con la buona conformità' lo- 
ro le vedrebbono vane riulcirc , & che lui fi offeriua di prc- 
ftar iu ciò tutti quei fauori>& aiuti che maggiori hauefsi po 
tuti,fi come per gli effetti harebbono potuto conofcere. Co 
firmatili aduq-, coloro con qfte parole alla difefa’, & ritorna 
ti a' Genoua a' proceder con maggior ftudio nell’efpugnatio 
ne della Fortezza , Se a prouederfi per la venuta de i nemi- 
ci intefero . Auuenga che di continuo per opra d’alcuni No 
bili no fi mancato fra loro di feminar alcune riffe , con falle 
rclationi dall’una,& l’altra parte, per veder di tenerli difli- 
niti , conofcendo altra miglior via alla falute loro (per cre- 
feer piu ogni giorno la malignita' della Plebe) che quella no 
hauere . Non lafciandofi adunque per i Capi di fopra di far 
tutti quei prouedimentichc neccffarij fulfcro,giunfealla 
Città ad inftanza del Duca di verfo Lombardia, Marco Pio 
con ma banda di caualli, de quali nò poca neccfsità ve n’era> 
& j>che de denari vuoti fi ritrouauano , p efferfigià quei del 
Duca confumati , fu bifognoper non grauar la Plebe, di por 
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mano nc ì Cittadini . De i quali , & mafsime di quei Nobili 
ch’eranoalla Citta' rimarti , ne furono molti da Profpero 
Adorno per quell’effetto imprigionati, per non voler in mo 
do alcuno alla sborfationc acconlentire . Et in ciò fu da loro 
confianzagrandifsimadimoftrata} le quali ftorfioni colti* 
mor della difeordia fra i Capi del gouerno, di non poca con 
fufìone la Citta' riempieuano:& già' co fi di mare come di ter 
ra s’approfsimauano i nemici alla Citta . A i quali per me- 
glio opporli, furono i carichi delia guerra da quei di dentro 
ripartiri,& F Arciucfcouo col fiore della giouentù Popolar c 
& ì Soldati Sforzcfchi , ne i quali parcua fulfe la fperanza 
della vittoria riporta fuor della Citta' fu i monti fi difpofe- 
ro . Profpero Adorno con il refto de i foldati,& della Plebe 
dentro dalle mura cofi per ouuiar i tumulti, come per prouc 
dcr di vettouaglie,& di munitioni , a' quei di fuori, fi conte- 
neua« Sotto quefto ordine adunque FA rmata del Re Ri- 
nieri don egli in perfona fi trouaua , diede fanchore fopra ^tMtllintéV 
la Spiaggia di San Pier d’ Arena, & le genti per terra , nella uo • 

Villa di Cornigliano s’accamparono. Quiuiperpreucnir* 
gli, fi morte Paolo Fregofo,a cui meglio la corazza che la mi 
tra s , aflettaua,& léco il Signor di Carpi con la cauallaria,& 
parte della giouentu piu eletta. Ma giunti al cofpetto dei 
Francefi,trouati coloro meglio ordinati di quanto ftimaua* 
no,di prouarli non ardirono ) Anziverfo la Citta! ripieni 
di paura, feguitati da gli auuerfarij fi ritornarono. Non e' da 
dubitare che fc in vn medefimo tempo con quella occafione 
le Galee fi fuflero al porto approfsimace,& coloro haueflero 
fpintoinanzi , che fi fuflero della Citta infignoriti,ma della ' 

rouina della Citta hauendo dubitato i Nobili di fuori,i qua 
li fperauano nella difunione di detro furono di ciò in parte 
cagione, Trafcorfi per tanto Francefi piu innanzi, il Mo- 
ri a fiero di San Benigno con quei monti all’intorno occupa- 
rono, & quiui per il rilpetto di fopra fermandoli, prefero gli 
a lloggiamenti . Il ditenerfi di coftoro , fece "come auucnir 
fuolc, quei della Citta per lo innanzi piu audaci; perche 
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vfccndo fuori co I cauagli leggieri , fpeffo co gli auoerlari j fi 
azzuffarono , tanto che ripigliando ogn’hora piu ardire , di 
oppoi fi al nemico come prima haueano defignato fi delibe- 
rarono . Era il difegno de Francefi, lafciando il piano , di ve 
nircper via de i monti al foccorfo del Caftelletto , doue tut 
ta l’importanza della guerra conofccuano , & per ciò il di (è 
guente, ordinato il campo loro in tre {quadroni, a' quella 
volta s'auuiarono . Nel primo, i Balleltrieri con i caualli al 
la leggiera haueano difpofti nel fecondo l’artelarie di campa 
gna con tutta la forza delle genti, & nel terzo le battaglie ha 
ueano ordinate . Quei della Citta' non meno ordinandoli, i - 
lor Caualli leggieri, & faggittari j a fronte del nimico a' mez 
zo la falita del inonteoppolèro , & Paulo Fregofo nella fom 
mita\có la gente deHa Citta' piu fcelta,& i faldati Sforzefchi 
fermofsi . Il relìo della moltitudin c poi , fparlà per quei mó 
ti all’intorno per dar terrore & impedimento al nimico fi di 
ftefe, Profpero Adorno di dentro , temendo delle genti di 
mare , gran prefidi j in ogni parte difpofe , & nell» parte alla 
Fortezza oppofta, per vietare che non fcédelfero inimei nel 
la Citta',medefimamente di affai difenfori prouidde , & egli 
per guardia del Palagio, & per proueder doue bifognofuue, 
con molta gente fi flette . Venutoli per tanto con quello or- 
dine alla zuffa in fui monti, il primo fquadrone de Franca 
li mettendo in difordinc i caualli leggieri della Citta' , pa£ 
sò quafi (falito il monte) fino al fecondo ordine de nimici, 
I quali alquanto piu alto fopra vn’altro colle piu eminente 
* «duttili , l’impeto di quei di fuorc foftennero , tanto che dì 
tenendoli coloro , dall vn poggio all’altro , con colubrine, 
& altre machinc da offenderfi s’ingegnauano j affaticauanfi 
anchor Francefi con queIl’ollacolo,di guadagnar l’altro mo 
te , doue s’era Paulo Fregofo con i Sforzefchi a' flcccato, {li- 
mando per quel mezzo poter piu facilmente aprirli la via, 
ma per il caldo grande della flate,& la llracchezza loro 1 , col 
pefo dell armi , & la fete grande c’haueano, diffìcilmente po 
tcuano falirc il colle • In modo che indeboliti , con la copia 
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delle balleftre che d'alto erano adoperate, piu lenti procede 
uano, a' tale che pigliando animo quei di (opra , feendendo 
al bado alle mani con Tarmi corte infiemc ne veniuano , & 
ftandu in cotal fiato con poco vantaggio delle parti la zuffa 
fu dalle genti della Citta' vn’afiutia vfata , qual fu di dar lo- 
ro la vittoria cagione . Era diuolgata la fama, che da Milano 
fi afpcttaua dal Duca Francelco aliai gente in foccorfo loro 
di che ogni punto gran timore haueano Francefi . Et perciò 
fendo nel tempo della pugna venuti di nuouo alle genti Sfor 
ccfche , tre principali Condottieri del Duca,moltoin tutte 
le Tue imprefe nominati , fu dal Fregofo ordinato , che cfsi 
incima del monte (facendo fegni con le mani) moftraflcro 
alle lor genti certi Villani da lontano che per tal effetto ha- 
ueauo fatto venire , acciò folle coli da i nemici, come da i Io 
i so , la venuta del foccorlo creduta: la qual cofa grand’alle- 
s grezza, & nouita' in quella gente caufando, fece negli auuer 
fari) contrario effetto i perche con la medefima credenza, 

• veggendofi con grand’impeto tutto in vn tempo da i Sforze 
fchi affaliti , fi sbigottirono in modo che voltando le fpalle, 
fenza difefa alcuna tutti quei del primo fquadrone fi polt- 
ro in rotta, & tanto fu la paura loro , & la furia , & grida di Fnftctfin fat 
tutte le genti ch’crano difiefe fu i monti difeefe loro addof- fa 

fi) , che per quanto fufiero dalla battagliai retroguarda ri 

• ccuuti , mai non fu pofsibile a' ritenerli , anzi crefccndo la 
calca del le genti della Citta' tutti ifquadroni vgualmente 
fenza oracolo alcuno fecero il medefimo effetto. Non per- 
dette Paolo con quella fuga la occafione della vittoria, per- 
che con la moltitudine, & caual laria, giu per quei monti nò 
lafciò di leguitar i nemici. I quali, chi l’Armata, & chi altro 
ue,in grandifsima confufione di faluar fi cercauano. Ne voi 
le Rinieri,di molti che alle Galee accoglier fi voleano, alcu 
no riccuerne , dicendo ripieno d’ira, ch’era no indegni (fug- 
gcndo)d cfler ricettati, & fece per elfo effètto, tener di feofti 
i Legni dallaSpiaggta di San Pier d’Arena,douc erano, tal 

- mente checon quelli clic s’affugarono in mare affretti da ni 
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loro che quella diflmione no conofceuano . Con la qual en- 
trata fuor dcll’oppinionedi Profpero, tutta la Citta rimale 
in confusone, & per quel fpatio che gli fu concedo , mandò 
Carlo fratei fuo con quelle genti ch’egli hauea ragunatead 
opporli a' gli auuerfanj , i quali di verfo il mare n’andauano 
per affaliril Palagio,manon potendo colui con le genti Frc 
gofe contraffare, procedendo quelle inanzi ,fii Profpero di 
abbandonar il Palagio, & a' fuggirli della Citta necefsitato, 
nella qual zuffa , i foldati Sforzefchi ,i quali prefittiti fi ri- 
trouarono , non piu all’vna che l’altra parte , per vederne 
il fuccefTo,quieti G fletterò j vi ftofi i Fregoli della Citta' Ghi- 
ro il dominio in manG,alla*creatione diri Doge,che fulfe del 
la parte loro intefero : 8c perche da quel principio, non par- 
ue all’ Arciuefcouo per la dignità fua,farfi egli fletto elegge- 
re , fece che Spinetta Fregofo cugino fuo,in ciò afTunto fuflè 
ma la fortuna alla quiete noftra nimica non contenta della 
partialita' di quelle due fattioni infieme,fcce nella medefima 
vincitrice famiglia nafeer dittefioni. Ritrouauafi Ludouico 
Fregofo,gia della Citta' flato Prencipe per allhora in Sercza 
na a. lui per heredita da Tomafo rimafta, & hauendo quelle 
nouita' di Genoua intefe,chiamato da gli amici fuoi,& da al 
cuni altri Cittadini di mezzo, quali non vedeuano volentie 
ri che la Citta' fotto il Tirannico giogo dell’Arciuefcouo ri 
manette,a venire a' Genoua fi dilpofe,la qualdeliberatione, 
con rimaner anchora la fortezza del Caftelletto in mano de 
Franccfi,in no minor confiifione che prima pofe la Citta', p 
che non fendofi anchora di quei mari il Re Rinicri co le Ga 
lcc partitoci mille riuolutioni temer fi potea,ma di quanto 
fi afpettaua, hebbe la cofa diuerfo fine , perche conofcendo 
Francrfi mal poter pii» la Fortezza tenere, per le molte meo 
modita' che fopraftauano , in quella introduffero Ludouico 
prenominato, nuouamcntegiunto alla Citta, & glie ne dette 
ro il Dominio, al che acconfenti il Re Rinieri,& Ludouico 
Valla , già della Citta' Goucruatore,il qual v’era dentro, 
per hauer piu pronto colui nelle imprefe loro , fcndogli 

EEE ij 


T*g4diProJpù 

ro. 


Spinetti frega 
Jemt Duetto. 


Digitized by Google 


Luioui o F re 
gojo nel trend 
poto. . 


Arcwtfcouo 
rul Datato. 


Lulouicoiino 
Uo Doge. 


LIBRO 

fiato dalla Nobiltà’ perfuafo, che molto piu di quello* 
che di Paolo fi poteano promettere. Fu adunque que- 
lla nouita cagione , che veggendo 1 Arciuefcouo potei ma- 
le al voler di tanti opporli , & conofcendo la parte fua mol- 
to verfo Ludouico inclinata , a' condefcender che Spinet- 
ta Fregolo lafciafle il Ducato, & che in luogo Tuo Ludouico 
fuccede{Te,cofi come aflaiprefto di confenìo dcH’vniuerfalc 
lenza tumulti, intorno alla fine di Luglio fu feguito. Fattali 
quella eiettione,& partito Rinieri con l’Armata verfo Mar 
figlia, lafciata Sauona a' carico diLudouico V alla ben forni 
ta , parea che alquanto Iccofe del gouemo quietaflero . Ma 
venuto l’anno del M CCCCLXII. conofcendo PaoloTre 
gofo,fenza la dignità' Ducale , non poter coli sfogar Fambi 
tione fua come harebbe defiderato, tratto fegretamentc con 
gli amici, & partigiani Tuoi della depofitione di Ludouico, 
onde che facendo per Pautorita fua , con poca fatica fufeita* 
re il tumulto, fu Ludouico fenza far moltadifefa del Domi 

niofpogliato ,& in luogo fuo FArciuefcouo>eletto , nella 
qual dignità' , medefimamente , per far il Popolo'Genouefe 
della infiabilitafuaintcra fede, egli non durò lungamente 
perche di lui non contentandofi la Plebe , nel cui arbitrio la 
Citta rimancua fifteflò mefechc gli entrò in fede,fpog!iato 
nerimafe , & al Reggimento della Citta quattro Cittadini 
fotto titolo dei Capitani tutti- artefici furono .deputati jla 
qual elettione noumeno per poco tempo durando, fu la ter 
za volta Ludouico Fregofo (rant’era la volubilità della Pie 
be) Prcncipe del gouerno creato-, Ne in alcun altro tempo 
tanta leggerezza ,& inftabilita ncll’vniuei fale , quanto in 
quello ritruouo che feguifle,pcrche non piu che da mezzo 
Fanno del LX1I. fino al principio dcLXHI.durò in mano 
di Ludouico il gouerno , nel qual tempo, conofcendo Fran- 
ccfi per la morte del Re Carlo, & fuccelsionc di Ludouico 
XI. nel Regno non poter ritrar altro da Sauona,la quale da 
loro tifa fempre fiata poflcduta,che continue fpefe & fatiche 
di farne donationc a Francefco Sforza deliberarono, & non, 
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Colo di Sauona il dominio gli dettero, ma conofcendo poter 
con dificulta' f Imperio di Genoua racquidare, in lui medefi 
marnane, da cui ciò era co indanza ricercato, tutte Jc ragio 
ni loro trappalTarono . A cui altro per ottener l’intento Tuo 
del prencipato della Citta' a far non rimaneua,che nodrir 
con ogni ftudio le diflenfioni nodre,& molto piu dcllaltre, 
quelle de i capi della fattione Fregola fra loro , affai piu del 
1 Adorna potente , fi come 'fu poi a perfuafionc de i Nobili 
per rimedio loro procurato . Ondeche per rimouer Ludo* 
uico di dato , fu (citò fegretamente Paolo che la dignità fua 
ripigliar doueflc>perch ci conofceua,che infadiditi poi i Cit 
tadini del Dominio fuo , a' cadérgli in grembo con tante ri- 
uolutioni làrcbbono necefsitati 5 Non perdette l’Arciuefco 
uo con queda dilpofitione , per la cupidità' fua di tiranneg- 
giare , quella occafione,& per mezzo ‘de gli amici fuoi cofi 
Nobili come Popolari (fufeitando tumulti) tanto Teppe ope 
rare,chedepododinuouoLudouico di dato, egli vn’altra 
volta al Ducato per uenn e , & dimando con l’autorità Ponti 
ficia , poterai piu lungamente perfeuerare , inciò .fi fece da 
Pio II. per lettere confermare . Procedendo adunque il Du 
• ca Francclco nel difegno fuo, hauuta Sauona infieme con la 
Fortezza nelle mani, non indugiò molto, che per le diffenfio 
ni nodre , & per opra di GiouanniMarchefc del Carretto, 
& di Lamberto dcGrimaldi , Signor di Monaco , hebbe di 
Albcnga prima, & poidi tutto’1 redo della Riuiera in poter 
fuo il Dominio,,* la qual colà per gfinfupportabili modi de i 
Fregoli, à molti Cittadini, & in fpetialea i nobili no difpiac 
quejpcrche per uenuto Paolo al Ducato, parendoli in quello 
ftabilito, cominciò apertamente a' dimodrarein tutto la tiri 
ni de fua,& fi per hauer compagno nelle fcelcratezze , come 
per piu nello dato afsicurarfi , fi congiunte con Bietto dal 
Ficfco rimafodi quella famiglia capo, dimando col fauore 
dio, per le Cadella ch'intorno alla Citta' pofledeua , poter 
piu in ogni colà liccntiolàmente procedere, di che mille inlb 
lenze alla Città ne teguiuano, perche ogni cofa fenza freno 
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alla volunta' di cofloro fi facea,ne piu erano le leggi, & condì 
tieni alcune oflferuate, folo i fcellerati,& i Tedinoli erano in 
alzati , & deprauati i buoni , non erano puniti i martori, 
non riuerki i Magiftrati, dauali luogo a' mille ftorfioni,& ra 
pine, a ciafcuno era lecito delle pallate offefe vendicarli , & 
le cofe coli diuine come humane andauano in confu lione,& 
rouina,tanto che fendo ogni cofa di miferia,& di afflittione 
L d Città tttàle ripiena, molti Cittadini abbandonado la Patria voluntario 
eiilio li eleggeuano, & in tal termine era il Publico venuto» 
che in quello tempo (cola nó mar piu nell'alcre calamita' fen 
tita) il pregio delle portioni, © li* luoghi di San Giorgio , d 
non piu che a' XX IIII. lire aggiungea. Fra tante calamiti 
adunque, fatio homai ciafcuno coli dell’vna come dell altra 
fattkme,di tante mutationi,commonemente di fottoporlì al 
l'imperio di Franccfco Sforza delideraua,il quale quello de 
fiderio conofciuto,con l’acquiflo delIaRiuiera di Ponente, 
di procurare che ciò li mettefle ad effetto per ogni via non 
ommetteua, fece per tanto, per mezzo di Giorgio Annone 
agente fuo,fotto certi colori, ricercar l’Arciuelcouo , in cui 
non meno era la fortezza della Citta' rimafa,d’hauerla in po 
ter Tuo, parendogli che il rcllo poi douelTe elfer pi n facile ad 
ottenerli,& promelTcgliper ricompenfa giullopremio ren- 
dere, chiamò anchora a' fccoli Bietto dal Fiefco, & Spinetta 
Fregofò,come Profpero Adorno , il quale nellecirconllaze 
di Genoua li ritrouaua,per veder di tirar quelli 1» come fece 
alle voglie fue facendo per detto effetto, all’Adorno della 
Terra di Ouadadonatione, & vifloche Paolo alla richiclla 
della Fortezza non acconfcntiua, [deliberò apertamente per 
mezzo di colloro , contra colui vfar la forza » Fece fccndere 
adunque Galparo da Vimercato principale della fuacorte; 
IfgrtifclDj quale era in parte del acquillo di Milano flato cagione , con 
Cd contro U affai gente nella Valle di Pozzcuera,il quale fermatoli nel 
C itté* Borgo di Cornigliano ,.afpettaua il reflo delle Fantaric di 

verfo Sauona,có le quali molti Nobili deprimi della Citta', 
tra i quali Girolamo SpinoIa,& Paulo d'Òriacapi d alcune 


condotta* 


SI T TT M O. 104 

genti, ne veniuano,& aa tante fonte sbigottito Paolo, -no be 
nc di quei di dentro ficuro , per eflferfi vifto da Bietto in cui 
contìdaua abbandonatolo la ribellione dcll’vna, & l’altra 
Riuiera,prefe per partito di cedere al tempo , (limando non 
douergli poi mancare con altre occafìoni di racquiftar il Do 
minio , lafciatoper tanto il Caftelletto con prefidio di Cin- 
quecento Fanti a' carico di Pandolfo fratcl fuo,& di Bartolo 
mea a lui cognata, già moglie di Pietro, Dona valorofa,egli r 

fi parti della Citta' infignoritodi quattro Naui de particola- 
ri,^ animo di moleftar per quella yia,cofi la Citta' come le - , 

*Riuiere,& di foftenercon ql meno pcr.aleun tempo la guer . Jr* nf 

• ra, ne del tutto lafciò di gente la Citta' sfornita* perche co le 
-ipallc della Fortezza , Gio. Galeazzo Fregofo alla guardia 

di qlla coi iauor della parte rimale . Couuenute adunque le 
. genti Sforzefcheinfieme, dubitando il Vimercato pcrglian 
r damenti di coftoro di alcune infidie , andaua ncll’approfsi- 
marfi alle mura piu ritenuto, perchc’i no poteua credere len 
za alcun miftcriohaueflecofi Paolo la Città abbandonata, 
ma efortato da Bietto dal Fie(co,il quale già con i partigiani 
Tuoi, di verfo Leuante hauea occupata la porta di San StcfFa- 
no,fi fece inanzi :& non confidatofi bene diaftalirla Città 
di verfo Ponente per tema de i Villani di quelle Valli (circo 
rdando i monti) fi venne per vie piu difficili a congiugner le 
genti di Bietto, da cui era nel colle di Carignano dentro del 

• la Città afpettato, hauea però lafciato dall’altre parte Dona 
. to da Milano con alcune Fantarie per tentar di quiui l’entra 

• ta,la quale per lo timore di quei di dentro , poco oftacolo ri 
trouando,acquiftata la porta di San Tomafo,il medefimo fa 
•* cilmente poi fece della porta del campo, il che dette piu com 

raodità alle genti di Carignano, di auuiarfi verfo il Palagio 
fiato da Gio. Galeazzo riduttofiin Caftelletto, abbandona 
, to, tanto che infignoritifi i Sforzcfch’i.di tutta la Città il no- 
me del Duca F ranccfco , & della libertà gridando , attefero 
Sfornire cofi il Palagio come le Torri di Sant’Andrca,&iai 
tri chiotti per tema delle genti della Fortezza, douc. & cofi 
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airintorno nel Monaftero di S. Francefco s’erano molti del 
la parte auuerfa oltre i foldati fordlicri accolti, & fu cofa mi 
rabilea vedere, con quato concorfocofì Ja moltitudine inco 
Hate come tutti i Cittadini p lalutarc il Capitano del Duca 
a Falazzo corfcro,& portatolo con gridi pieni d’allegrezza 
di pefo nella fala del configlio, quiui co leconfuetefolcnita 
gli dettero a' nome del Ducail feettro della Citta > & del di- 

Jl D emìnìe nel ^ cfto mano • Detteli poi opra fenza interuallo di tempo 
j) p r<y . fc . con qUarecognitionc', ad efpugnar la Fortezza di Caflellet 

/ ro,doue era tutta l’importanza dello fiato ripoftajprima che 

• * per parte di Paolo Fregofo, di fuori nouita feguilìero,nella 

qual cofa per il gagliardo prefidio che v’era, molte difficulta 
fopraliauano, confidandoli mafsime 1 difenfori di poter efler 
ogni hora dall’Arciuelcouo foccoi fi , con la qual fperanza, 
mollerò quei di dentro a ftudio pratiche d’accordo ,ftiman 
do di poter tanto intratencr le batterieyle quali già s’erano 
cominciatejche il fufsidio entratovi fuflc 3 ma ciò da Gafpa 
ro Vimcrcato conofciuto , non cefiaua con tutta diligenza 
di profcguirl’efpugnatione , & fatto d’ogni cofa il Duca au 
ucrtito,fu per quello, da Milano ordinato, che filile fpoglia- 
ta Bartolomea prenominata delle Terre di Noue,& di Vo- 
taggio da colei poffedute,acciò che piu facile alla configna- 
tionc del Calvello fi rcndelfe , ne di quella oppinione egli ri 
mafe ingannato f perciò chenon potendol animofeminild 
cotal prona con trattare, riducendo colei le pratiche finte in 
, vere (veggendo ritardare il foccorfo) conchiufc fegretamen 
te di renderla Fortezza in mano de i Sforzefchi, con che gli 
follerò le Caftella fue reftituite , & di piu XIIII. M . ducati 
per certe pretenfioni ch’ella hauea fatisfatti, al qual pagarne 
to fendo per parte di quei di fuori dato cfecutione, fu di not 
fc seza faputa de gli altri capi, introdotto nel Calvello il prc 
fìdio Ducale , & cacciatone ql che v’era a' nome de Fregoli . 
Ri ma fa adunqj co quello acquillo libera da molellia la Cit- 
ta* , a' riconofcere il nuouo Prencipe,& a' confermargli l’im- 
«■.pcrio di quella fi dette opraj& per tal effetto XXIIlI.de piu 

honorati 
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Cri Cittadini accompagnati , a' Milano desinarono . Incela j or j g j D àCi 
la venuta di coftoro il Duca approfsimati che furono à Mi- 
lano, mandò loro tutti i figliuoli, & il Senato con gran com- 
pagnia di gen ti fih uomini àriceucrli , ne fu fenon cofa de- 
gnadi rimirare, la venufta’dci Cittadini Gcnouefi togati 
&c la pompa de i Mi lancfi, di velli d’oro, & d’argento adorni 
fdc quali cufcuno (precedendo a' gli altri Giouan’Galcazzo 
primogenito dal Duca col piu vecchio de’ Gcnoucfi)vnodc 
gli Oratori fi pofe a' paro,& fotto quello ordine , in Milano 
con gran trionfi, & felle entrarono, doue nel Palagio del Co 
te Carmagnuola fplendidifsimamcntc raccttati furono » 8c 
quiui per tre giorni con ogni fpetie d’honori fefteggiati , il 
quarto giorno fu loro nel Palagio Ducale rvbidienza depu 
tata . Eranui per elfo effetto duo palchetti tutti coperti di f« 
fa, & d’oro dcfignati,nelpiu alto, il Duca con la moglie, &* 
figliuoli fcdeuanoj&a'cantoa'lorojalquatopiu baffo i Ma 
gillrati dcllaJCitra' erano ripofli , l’altro palco peri Signori, 

& altri principali della Corte era deputatoci refto della Sa- 
laci gran numero di gentil’huomini,& d’infinita gente era 
ripieno . Entrati adunque quiui gli Ambafciadori, Se apprc 
Tentatili dinanzi al Duca con le confuete falutationi, furono 
da quello con accoglienza grande riceuuti,& il primo d’cfsi 
eh e parla fi e, fu Battifla di Guano, profefl'or di Legge di piu 
grauita'cheghaltri , il quale cominciò in quella fentenza. 

Quanto fi polla Magnanimo,& ìnuittifsimo Prcncipe,la Re 
ca noflra hoggi rallegrare , d’eflcr pcruenuta a' quel le- 
gno a' ch’ella fi lungo tempo ha continuamente defiderato , 
per vfeir di tante affiittioni nelle quali piu anni adietro c in 
corfa,non baflercbbono innumcrabili lingue a’ efporre, per 
haucr nel fdicifsimo grembo tuo a’ tante tcmpellc, il vero 
porto della fahite Tua ritrouato, il quale di rutti gli altri Ec 
cellcncifsimi Prencipi c hoggi viuono , tcfblo o vnico rime 
dio alle Tue ferite haconofciuco^crchela liberalità, la clone 
za, la magnanimi ila, b prudenza , & lagiuSitia che con tante 
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altre virtù che in te regnano, a ciò l’hanno indotta. A te dun 
quc liberamente donandoli , ti priega che non rifguardi al- 
la prefèn.'c conditionefua , &chc vogli alquanto le palfa- 
tc felicita fue decorrere, perciò che troucrrai ( fenza arro- 
ganza parlando) che harai fatto acqui Ilo dell’imperio d’v- 
na Citta, che per natura del fito,pcr fplendore , per potenza 
per ingegno, per induftria,& per nobiltà, ha (fc me lecito di 
re) tutte f altre de i moderni tempi fupcratc, fi comenell’O 
ricntc,& nell Occidente, tante impreìé noftre efeguite,& ta 
ti Prencipi,<$c Potentati a voglie noftre ridotti , ne poftono 
picnifsima fede rendere , ne lì può quella noftra fatai natura 
d’efier fra noi ftefsi tanto variabili , & difuniti , ad altro che 
ad vna maluagia conftellationc attribuire , a tal termine ri 
frollandoli, che non potendo non pur vincer gli aftri,ma da 
noi medefìmi matenerci ,fìamocoftrctti a' cercar nuoui Pie 
cipi che di noi il Dominio prendino, lì come d’vgual con- 
fenfo, dinanzi a te fiamo per tal effetto venuti , altro Prenci 
pc come già dicemmo , di tepiu degno in ciò giudicato non 
Jiauendo , rendendoci certi , che altro da te , non farai coma 
dato che la equità ', & giuftitia al tutto non rilguardi, per eli 
fcr quella via fola, che per poterci lungo tempo reggere, hab 
bi a giouare j il che mcdiante,& con la prodenza tua, potrai 
facilmente Ipegnere le difcordie>& feditioni noftre, & ordì 
narci di maniera, che potremmo quietaméte viucre ila qual 
cofa oltre la felicita grande che a' noi lìa per partorire , a te 
non meno gloria, & vtilita' non poca lìa per appoi tare, per- 
ciò eh aggiuntcaIletuclenoftieforze(quantiiqi alprclenic 
dcbolijpotrai col fauor tuo (diuen.ato in Mare potentifsi- 
mo) difporti a' mille honorate imprefe , perche di piu di ha 
uer Genoua con tutta la Liguria , & la Coi fica a diuotione 
tua dominerai nel Leuante,Scio,Famagofta,CafFa,la Tana, 
& molte altre Terre in quei Mari,da noi con la propt ia vir 
tù,& armi noftre acquiftati, ne i quali luoghi con tua perpe- 
tua gloria, lì vedrano le tue jfegne, & fera il nome tuo a fut i 
quei popoli in eterna vtncrationc, Doppo quello ragiona- 
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mento, Giouanni Serra vn’altro degli Oratori della medefi 
ma profcfsione,confcrmado ciò che dal primo era flato efpo 
fto,le feguenti parole foggiunfc . Accetta adunqj Prencipe 
inuirtifsimo,lccuiIode nonjfieno mai a bastanza celebrate , 
con quella grandezza d’animo diedi tcpromefla s’habbia* 
mo,la Rcpublica nodra lotto l'ali del giudo imperio tuo, il 
quale piu in te che in qual fi voglia altro Prencipe confidan 
do, non oro,non argento ti dona, ma fé medefima co i propi j 
figliuoli fiioi in grembo ti fi pone, dimando non poter eiTer 
da niun’altro che da te,cò piu prudeza, Se giudicia gouerna 
ta, la qual cofa non meno gloria cper arreccarti , che d’ha- 
uer fi potenti efcrciti con tanta lode tua fupcrati, prendi per 
tanto in fegno di ciò, quedogloriofo vedilo della Citta' no- 
ftra,fotto’l quale furono da noftri maggiori lerufalem, An- 
tiochia, Celarca, & tante altre degne Citta' d’infideli acqui- 
ftate,& fi memorabili vittorie ottenute , prendi anchora il 
Sccttro,le chiatti, & figillo di quella , & al tuo l’imperio no- 
ftro figloriofamenteaccrcfci. Accettò il Duca co lieto ani 
mo tutte le predette cofe ritenédo nella dedra mano Io Scet 
tro,a Galeazzo lo dendardo,& a gli altri figliuoli il redo co 
partendo, da cui furono poi con benignità' grande , in rifpo- 
fta delle precedenti, quede parole efplicatc. Non menogra R ifpoflàUf 
ta honoratifsimi Cittadinici c data la Oratione , chela ve- Duca. 
nutavodra dinanzi a noi, per hauerconofciuto che non vi 
fiate ingannati dell’intcntione,& volunta' nodra,verfo la vo 
ftra Republica, perciò che maggior fatisfatione no ci può ve 
nire,chc di ciò efler totalmente certificati, fendo Tempre l’a- 
nimo nodro dato di guadagnarli per limili vie gli anim i , Se 
voluta altrui, ne mai altro da noi che la quiete, & vnione del 
la Citta' vodra, per vederui pieni di tanteaffiittioni , c dato 
ricercato , ne ad altro fine che quello fono dati i pender no- 
t Uri verfo lecofc vodre indrizati, Severamente notici fo- 
no Tempre manco communi le miferie vodre a noi, chea 
voi defsi date , perche olt e Taffèttione c'habbiamo Tempre 
portato a fi nobil Citta , il defidcrio hauuto di trarla di Ter 
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uitù > il danno clic per la vicinanza ,& commmio de i n<£ 
ftri popoli fe ne riceue’, ci ha mouuti a prouc Jer a i bilogni 
voftri , ne cupidità di (ignoreggiare , & di accumulare mag- 
gior thefori, dei quali ci e ftato affai liberale Iddio , a pren- 
der la protettione, & goucrno della Città voftra ci ha indot 
ti, ma lolo per efalcarla>& mantenerla in quiete, per quanto 
ci farà conceffo in ciò difpofti ci fiamo , ne quanto fi a la vir- 
tù del Popolo Genouefe,& quanta grandezza, & potenza di 
ciò poffa tornare all’imperio noftro,ci è ignoto', 1 per a do no 
meno fecondo il buon’ animo noftro , le ieguiterctc i noltri 

configli, à voi non ne debba le non vtilità grande rifultare, 

perche ad altro che alla profperità voftia , non farà 1 animo 
noftro intento , defiderando (che dimenticate da voi le cala 
mità paffate)vn vero viuer tranquillo , & quieto goder pof- 
fiate,& quanto appartiene, all’hauerci per l affiitrionc voftra 
verfo noi , con tanta lode efaltato,ciò non à noi, ma alla fu- 
perna Maicftà,dacui ognicofaprouiene,fiada effer aferitto 
la qualepreghiamo, voglia con quel medefimo occhione me 
ti noftrc verfo la Città voftra riguardare, & con ciò pollo fa 
ne alle parole fue,li giurarono tutti gli Ambafciadori in no 
me del Publico con le confuete folennita la fidelca,& vbidic 
aa , ritornandofenepoi à Genoua non poco fodisfatti, & a - 
cuni di loro dell’ordine equcftre honorati . Godcuafi adun- 
que fotto fi felice Prencipe(di tante miferie vfeite) vn viuer 
lieto, &: tranquillo, & fendo la Nobiltà alla patria relhtuica, 
ciafcuno v’hauea il grado fuo, perche gli hono ri, & benefici) 
publici erano fra quella , & il popolo vgualmente ripar riti » 
ne ad altro che a' fpegner i Tiranni, & nimici della quiete li 
attendeua,de quali, perche Paolo Frego fo Arciucf.ouo con 
quelli Naui,con le quab era da Genoua vfeito , non poco le 
N4UÌ dU' incori- cofe della Città rnolcftaua,armaronfcgli quattro altre gr of- 
fro dell 7 Ardue fe N aui, fotto Franccfco Spinola all’incótroiHauca colui po 
/cono. chi giorni inanzi nel Porto di Villafr anca certi Naui Geno 

uefi per fpatio d’vn giorno intiero combattute, & fendo a di 
pari confeafo ambe le parti lafciatc j era fi Paolo danneggia 
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to verfo C orfica per timor dell’ Armata di fopra ritirato in 

torno alla qual Ilota, & coli poi in Sicilia,& Sardegna, a dan 

ni de i Nauigti noflri procedendo in Francefco Spinola > fo- 

pra Corfica incontrofsi , con la quale non fi elelTe il Frego# 

fo venire alle mani, anzi fmontato ne i fchifFi delle Naui (ab 

bandonando quelle) per ritrouarfi vicino a' terra , fi fuggi 

quiui con parte de Tuoi . In modo che rimanédo le Naui fen 

za prcfidio , furono con letitia grande dcll’vniuerlale a Gc- 

noua condotte, nel qual luogo guidandoli piu ogni giorno il 

gouerno Sforzefco,fu dal Magiftrato di San Giorgio , il Do 

minio di Corfica nel Duca transferito, benché di poi per al 

tri accidenti fotto il medefimo Magiftrato ritornato . Con 

qucfti fucccfsi adunque, piu lèmprc fenza perturbationi vi- 

uendofi , venne nel MCCCCLXVI. di Marzo ,ilDuca VrM 

Francefco a' t morte, non fenza dolore ineftimabile cofi di tut • sfoYZém 

ta la noitra Citta\per hauer fi gran protettore, & padre per- * * 

dutOjCome di tutta Italia , per etor d’vn tanto Prencipe vc- 

doua rimafta, ne veramente alle afflizioni noftre , fi poteua 

vn’altro piu acconcio rimedio di quello ritrouarej perche 

oltre alla potenza, & r iputatione fue , con le quali da ciafcu 

no era temuto, & riuerito . V edeuafi in lui vn’equita\& natu 

ra iuclinata al bene, che niuno di dolerli dell'imperio fuo ha 

uca cagione , ne della Citta' altro che la fpefa cofi del prefi- 

dio di quella, & della Fortezza , come della prouifionc del 

Gouernatore per conferuatione dello flato egli trahea,il re- 

fto dell’entrare , hauca a' caro che in vtile,& honnoranza del 

Publico fi dilpenlato . Con la morte fua adunque manda- 

ronfi quattro Ambafciadori a Milano, fi per dolerli di quel 

la con Bianca mogi ie fua, & Galeazzo fucccflbgli nel Duca 

to,come per riconofcerlo del Prencipato,& giurarli di quel GàlcdZZO R 

lolafidelta',neparucchedaluiperIadiuerfanaturafuafuf- Ducato* I MI 

fero con quella accoglienza riceuuti, che dal padre vfar fi fo 

lea, di che negli animi dei Cittadini alquanto sdegno ne fu 

concerto , perleuerandofi però fotto il Dominio fuo, haucn 

do CatcJLani, contrai quali per alcun tempo nons’cranomof 
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fearmi,fuor delle conuentioni inficine armato quattro Na- 
ui a i danni notti!, ne furono fei alfoppofito loro fotto Laza 
ro d Oria deliberate , le quali per hauer le nemiche diuerfa 
nauigatione fatta inficine non ritrouandofi, alquanti giorni 
per assicurar i noftri Mari fuori fi ditennero, & doppo certa 
prefa fatta de nemici à]Genoua ritornarono,doneper infino 
che Galeazzo nuouo fucccfiore in Milano, non cominciò p 
i cattiui portamenti Tuoi a dar occafione di tumulti , quieta 
mente fi vide. Il quale fendo già con Biancamaria madre 
fua venuto in diflenfioni , & colei di Milano vfeitafi , era in 
vna f correttone grande di viucr trafeorfo , & fendo ncl-M . 
CCCC LXXI. ito con la moglie , & figliuoli per fatisfare 
vn roto a Firenze, & di ritorno venuto a Genoua, fu da cia- 
feuno la maligna natura fua conofciura , perche non ottante 
fi fufì'c andato có quei Legni che alla Citta' fi trouauano a ri 
ccuerlo in Portouenere,& fattogli quei honori nell’entrata 
della Citta', & ne gli alloggiamoti, che ad vn tal Prcncipc Si 
gnor loro, fi richiedeuano,fu da lui poca dimottrafionc di be 
niuolenza verfo la Republica vfata, perche fcrmatouifi folo 
per fpatio di tre giorni, co alloggiare nel catteIIo,& Iafciarfi 
poco>vedere,in poca grafia delì’vniucrfalc fi parti per M ila- 
no . Onde che cominciando a voler far innouationi nel go- 
uerno s’andaua centra di lui nello sdegno multiplicando, & 
hauendo fra gli altri vani difegni fuoi,conuocatoa fc, XVI. 
de principali Cittadini della Citta',prepofe loro di voler che 
fi faceffe a Genoua vn’Arfenalealle fpefe del Publico capa- 
te di L. Galee, la qual cofa,auenga poi che in configlio a' Ge 
noua fi rimetteflc,non fi mandò mai perla fpefa grande che 
vi bifognaua ad efecutione,voleua anchora di piu d'accrefce 
re di nuoui edifici) la Fortezza tener guarnigioni nella Cit- 
ta', & di varij carichi aggrauar i Cittadini,ma niuna cofa gli 
fu acconfèntita,& fenza innouar altro , attefefi ad honorare 
il Pontificato di Sifto IIII. della Citta' di Sauona , nuouame 
te a quella dignità' peruenuto,al qual effètto Vili, degnifsi- 
ini Oratori deftinati gli furono, per mezzo de quali gran pri 
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uilegi in honoraza no/ira fi ottennero>& offerfefi il Papa in 
ciò che conccrneua il beneficio della Citta prontifsimo, del 
cui imperio, promettendoli all’vfato Galeazzo cole grandi* 
fi per proueder l’ifola di Scio di gagliardi prefidij, come per 
riputatione Tua nel Leuate ordinò del MCCCCLXXIIIf. 
che fi armafièro a Genoua parte a fpefe del Publico, & parte 
del Tuo XX. Galee, pei il che fu bifogno di certa quantità di 
danari fèuuenuto fufiTc , con le quali deliberationi, & per al 
tre occorenze, volendo ogni annochefcgli mandafleronuo 
ui Cittadini per modo di Ambafciadori, cofi quell’anno co 
itìc’I fcgucte del LXX V . Quattro de primi della Citta per 
volta, & di piu Lazarod'Oria folo,v’adarono,da quali mol 
tccofepcrl’in.prcfcdel Leuante furono feco trattate, & po 
che per la inrefolutione fua conchiufe . Fra tanto in qlle par 
ti dei luoghi dalla RepublicapoiTeduti, nuouamentela Cic 
ta' di Cafra di grand’importanza al commertio noftro con 
tutte le Terre del Mar maggiore furono dalla potenza del 
T u reo occupate, onde che non meno dell' Ifola di Scio teme 
doli quattro grolle Naui con gran prouifioni,due Giuftinia ttf&ité <?/ Cdf 
ne,vna Spinola,& l’altra di Ncgro,vi fi deftinarono . Cagio fa 
ne della perdita de quai luoghi, fu in parte l’auaritia de i no 
ftri Confoli, & vffìciali.i quali ogn’anno vi fi mandauano,& 
ObertoSquarciafico vno di coloro che in Caffa prefideua- 
no , nella prefa defila Citta’ , condotto prigione infiemccon 
molti altri Gcnouefi a Coftantinopoli,fu poi quiui dal T ur 
co fatto vituperofamente morire . Mandandoli adunque di 
conrinuo deputati a'Milanoad ogni minima petitione del 
T uca,cofi per cófultarc alcune in, prefe di fuori, li quali mai 
adcffittorióficcducei'ano,c< ir.e per altre cagionane! MC 
CCCLXX VI. dodici Cittadini all’vfato vgualmente fra 
Nobili >& W polari ripartici, a quello s’inuiarono , ne da lui 
per l’inofle» u«»i za delle conuenfioni infieme,fi partirono al 
vfato ben Misfatti, talmente che di ciò non poco mormora 
dofi alla Citta’, crtiò infofpitionegradedclla ribellione, on 
de che volendo di ciò ben alsicurarfi , entrò in nuoui néfieri 
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non poco per la Citta' dannofi,cra la fortezza del Caftelletto 
come hoggi anchor per le rolline fue fi vede limata in modo 
di (colia dal mare, che per qlla via foccorrer non fi poteua, & 
perciò di qlla gran fondamento facendoli, deliberò di tirare 
vna cortina di muro , che della Fortezza fino alla Marina g 
mezzo della Citta fi diftédeffe j la qual fenza rouina di mol- 
li Palagi,& disformità' della Citta far no fi potcua, onde che 
nel dilcgno luo perfeuerando , indotto da Giouan’Scipionc 
Palauicino Goucrnator della Citta' , tutto Fvniuerfalc fe ne 
con mofie.Uchcconofccndoil Gouernatore, (limando piu 
jàci mente venire all’intento fuo, pensò di fulcirar le difl'en- 
fioni tra la Plebe, & la Nobiltà' , dandoli a' credere per quel- 
la via , meno a' cuore la liberta' a' eia feuno elTcr douelTe . Il 
qual difegno facendo colui con piu audatia nell’imprefa prò 
cedere, dette all’opra cominciamento . Fcceper tanto tirar 
al lungo la corda, & cauar il terreno , doue ha uea la cortina 
dileguato non fenza fdegno, &difpiacer grande di tutti i 
Cittadini, nelle cui menti per allhora le dillènfioni di fopra 
non hebbero luogo , tanto che ciò non potendo intra gli al- 
tri Lazzaro d’Oria tolerare , ritrouandufi all’opra prefen- 
te,cauato fuori il coltei fuo tagliò fenza rifpetto alcuno de i 
foprallanti la dilungata corda : in modo che temendo il Go 
rematore di maggior (bandoli , con ftarfi quel giorno in Pa 
lagio rinchiufo,non andò la Fabrica piu inanzi , benché in- 
Cefefi quelle nouita' a Milano , comandò il Duca gli fufiero 
mandati otto dei principali della Citta' per voler elleredel 
fuccelfo a pieno informato, i quali non ollanteche di loro fi 
tcmefTe , di andarui non lafciarono,& venuti al cofpetto fuo 
vno dei deputati con audace modellia, doppoglidouuti in- 
chini parlogli in cotal guifa . La maluagia noflra fortuna 
Magnanimo Prencipe e Hata cagione che non potendoli noi 
per le dilfenfioni nollrc,le quali tanti popoli perl’adierro 
loggiogati habbiamo mantenere vniti , fi damo condotti a' 
fottoporfi all’imperio del fclicilsimo padre tuo*, & a'tcjuo 
«degno fuccdfore, per haucr limato come fino a qui c fegui- 

to , che 
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Jo,chc fiotto quello piu che fotto qual fi voglia altro, la quie 
re noftra rifrouar douefsimo, & ci fono flati fi benigni i Cie 
li , che per (patio di X. anni, doppo di ella deditionc , fiaino 
Tempre tranquillamente viflùti,ne mai di far altcratione co 
l’ottimo goucnio hauuto,da noi e fiato ricercato, ne ancho 
ra che a' prillarci dell’imperio noftro voluntariamente, 5: al 
lhora,& in altri tempi s'inducefsimo,non per ciò rimane in 
noi fpcnta quell antica virtù, 8c memoria della Liberta' con 
la quale i padri nofiri tante vittorie acquetarono , & per la 
.quale quando conofciamo crtcrci fatta aperta violenza , ri- 
fen tir non fc ne vagliamo , fi come per voler i Mini ftri tuoi 
i douuti termini dell’honefta trapalare , nuouamcnte nella 
Citta' noftra c feguito » In quello tanto hauuta confideratio 
ne, per infiuo che non fapefsimo d’onde l’origine ne vcnilTe, 
di non hauer piu inanzi contrala Maiella dell’imperio tuo 
voluto innouare,fi come ofleruando i comandamenti tuoi , 
di venirti alla prefenza per offerirli pronti a' quanto fi hone- 
fta' richiede, conofcer fi puote j ne Tappiamo a qual effetto il 
Gouernator tuo fifia moffoa'cominciar vn’opradi tanto 
danno alla Citta' noftra j perche non folamente con quella 
Fortezza che v’hai dentro j con la quale fi lungamente , fia- 
mo fotto quello Dominio perfeuerati , ma con l’amminiftra 
tion della giullitia, & equità' fola , Tei badante infinitamen- 
te a' conféruarci , perche non le fortezze, ma i cuori de i Po- 
poli, & la virtù del Prenci pe le Citta mantengono » & per lo ’ 
contrario, douc ciò manca , ne Rocche, ne quanti altri prefi 
dij fieno , fono foffìcienthfi come tra molti altri efempij per 
i partati noftri goucrni f é conofciuto . Che qr ìal’hor , ò Re 
ò Prencipe che di noihabbia il Dominio hauuto, non eie' 
fecondo fi honefta' portato , ne Fortezze , ne altre loro forze 
ci hano potuto collringcrc,fendo il Popolo Genoucfc intra 
l’altre proprietà fuc,di natura d’alcune odorifere herbe che 
qual’hor delicatamente fi maneggiano, Tempre piu rendeno 
foaui odori, ma per il contrario pi emendofi,& lluzicandofi N 4 t’ira de Ge 
puzzo, & fichi ffo, Te ncriccuc . Supplichiamoti adunque, che noutjì • 
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lafciandori viuer come fino a' qui Cotto il giufto imperio tuo 
fìamo viuuti,con oflcruarci loconucntioni che infreme hab 
biamo, non vogli lalciar inouar altro da i Miniftri tuoi nel- 
la Citta' noftra,nc consentirgli di proleguire i cominciati di 
fogni, perciò che piu Tempre a quel modo pronti,& fedeli al 
la grandezza tua ci ritrotterai . Alle quali parole, il Duca 
come huomo timido, & incollante in tutte l’imprefe fuc bre 
uemente rifpondendo, moftròdi contentarli , che tutto in 
ai bitrio, & volontà' dei Cittadini rimclTofuire,& dato loro 
licenza , con ritornar quelli a' Genoua , in ciò altro non in- 
nouofsi , ma con eflfei’fidaqael ftimolo mancato , non pote- 
rono i già' mouuti honori , intra la Nobiltà' , 8c la Plebe per 
t>pra dei Gouernatorc,del tutto contenerli . Ne penfi mai al 
•cuno vn fcandolo per quietarne vn’altro fufcitare,perche di 
radoauniene che maggiori inconuenienti nò neriefehino. 
«Prdfa adunq*, la Plebe occalionc d’alcunc differeze nate per 
l’armamento di certe Galee ,-leuó non folo contra la NobiP- 
<ta' ma contra lo fiato Ducale farmi con tumulto , & rumor' 
grande, il che da Galeazzo prefentito, inftigato da Angeló 
dalla StufFa , Ambafciador Fiorentino ehegli era apprclìb 
pensò di volerui apertamente con farmi rimediare , lafcìa- 
toli in ciò facilmente da colui perfuadei e 1 1 1 quale per bene* 
fido di Firenze * dclideraua per quel mezzo feemar lapotcn 
za del Duca,giudicandochedi quclfimprefa non glie nepò 
tefle honor alcuno tornare * deputò per tanto Galeazzo [pili 
di XXX. Mila Fanti a' quclfeflfetto , & già' in molti luoghi 
dello fiato Tuo , hauca in ciò ordinedato, ma per la inconlta 
za fua , venuto di ciò alfeflcctitione , & ritrouandoui mag- 
gior fpcfa,& pericolo di quanto s’hauca fiimato,difuafo an- 
chora dalli fuoielpcrti Códottieri,li quali gli faceuano firn 
.prefa pericolofa , dal filo intento fi rimofle: ma a' Genoua ef 
fi mouimenti intcfifii& della oppressione della CittaUemcn 
doli , i tumulti ciudi come fuole in limili cali auuemTC,ecf- 
iarono,& tutti contra alla potenza del Duca fi riuolfero. ne 
xdi guanti Cittadini vi fuHcro > alcuno che piu la liberta ha - 
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uefltii' cuorècheGiroIamogerilenatodi Andrea, cfimoftrof Cff\?£wio Gw 
fi-» Era coilui giouapedi grand animo, & dcfrjfo di gloria, il ** e • 

9 k piu accociaiòciafioneialdcfideriofuo ,chc trarlapatria 

di ieruicù no conobbcvcómunicatop.tahro4l difegno Tuo co 

*lquatigiouani.nobiUdc principalidella Cictd, &ciò bene 

efi»ntiinaxo,(enclo di ftate nel mefe di Giugno,cogregà di noe 

te nella Tua villa-alquaci armaci a lui piu confidenti-, & finge* 

do di voler entrar nella Citta p Tue bifògnc.(sforzata la por* 

t^.deuò il romorcjco gridar poi procedendo inanzidt nome VoccàilUhTxr 

d*dla Liberta alla qual voce, molti dal Tonno fuegl iati , feco 

fi congiunfero,& harebbe veramente cortql concorfoyiè ha 

Welle il palagio afifalito,come h anca dileguata, fin telo Tuo oc 

tenuto,, ma come fito lein cotali accidcri auenire, che gli huo 

mini nel piu- bello fc ibpraltano, parendogli hauer fatto afiTai- 

con clTerfi di tutte le porte della. Città insignorito , fermofsi 

per quella notte intorno alle Tue cafe-, ftimandochc-ildi fé-- 

guence , ogni cofa in poter Tuo rimaner doueflc, ma venuto • 

Ugiorno>& il furore di quelli che fihaueano feguito , miti-* 
gato,fi ricrouò da. moki abbandonato,talmcntcchcnon po- 
tendo l’iroprcfaprofeguire, fi ridiiATe con quella poca gente £ 
che gli reftaua, alla porta' di San Tomafo per dou’cra nella 
Otta' entrato, afpettando piu acconcia occa (ione al difegno^ 
fuo,fi riftrinfero per quelle nouita' molti Gictadini,& il cofr 
figlio in Palagio, douc Guido Vefconte Luogotenéteper it 
Duca huomo vcccliio tutto paurolòfiritrouaua , il quale $ 
fimili Cum ulti poco viàto > prega u a colora hum ilmen te che 
vòleflero al k per Tona fina , & alla cohfcruatione dello flato 
prouedere,dicendo.loroyche doueflèro mancare del fofpecto 
della venuta cótro alla Citta deU’efiercito Ducale, per eflcp v 

auifiatoddlariuocatioQcdaquclIojdalIeqtialiparolcvindot 1 
ti i circonflanti,& dalcunimaggiori icandoii temendo, ma’ 
darono otto Cittadini conicorta di alq^aci armaci al moto* 
re del tumulto, a' pregarlo volcflcdel Tuo difegno mancare , 
ne iolo fi moifie Girolamo dalle parole loro, ma facendoli a' 
quegli incontro*.có l’ar/ni da fcfica cciogli,& nel Palagiogli* 

GGG ij 


» 



I 

JKi k W à \ . 


Congiura di 

Milùtto, 


\, * 1 

> 

OUTJBRiOft II 


fece ritirare’, fra tanto flandofi in quella confusone, fi leu*’ 
rono XXIIII. Cittadini tutti artigiani per farfiin ciò me- 
diatori , & difarmati Mandarono dal medefimo Girolamo > 
facendogli con limili parole conofccre,che non era tempo al 
lhora di opporli alle forze del Duca , & che lo pregauano in 
nome di tutta la plebe, volefleefTer contento per la fallite 
della Citta' partirli di quella , Se abbandonar l’imprcfa>pef- 
chegli farebbono dal Gouernatore l’oflfefa perdonare, in mo 
do che villo il Gentile, non cfler dalla moltitudine feguito , 
acconfenti per manco male alle perfualioni Ioro,& certifica 
tolì del perdono per fé. Se tutti li leguaci fuoi, fattoli nume* 
rare VII. cento Ducati , i quali dille haucr sborfati per la li 
berta' della patria , pronollicando loro , che fi pentirebbono 
anchora di non hauergli lafciato cfcguireil penfier fuo , fé 
n’vfci della Citta' , del che fendo andato aiuòlo a Galeazzo 
aprouò in tutto ciò ch’era flato efcguito,foor che de i danari 
sborfati, dicendo elTcrflato de i commelsi fcandoli,pagaro il 
delinquente, Se farebbefi cófcrmato il Duca per quelle noui 
ta’,in voler del tutto con le forze oprimer la Citta', fc la mor 
te fua come li narrerà' appreflb in quel tempo feguira , non 
vi fi fulfe interpolla • Era Galeazzo come di fopra dimoflra 
mo,per i (iniilri modi fuoi da tutto 1 Popolo di M ilano odia 
to , fendo tra gli altri viti) fuoi crudele, & oltre modo libidi 
nofo,ne gli ballaua congiungcr^ con le donne nobili , che li 
dilettaua anchor di manifeflarle . Non vinca anchora fenza 
infamia, di hauer oltre milf altre crudeltà fue > fatto morire 
la madre nel partirli ch’ella fece da Milano , onde che ad al- 
cuni porgeua occafionc di confpirarli contro , Se fra gli al- 
tri a i quali ciò cadcfle nell’animo , furono Carlo Vifconte, 
Giouan’Andreadall’Ampugnano,& Girolamo OJgiaro, 
tutti tre per fangue , & per ricchezza nobilitimi j colloro fi 
no da pucritia , da Golia Mantouano precettor loro , erano 
Tempre flati inllrutti, che meglio fottovna Republica che 
fotto vn Prencipc fi viuea , onde che in quello penfiero cre- 
lciuti con le cattiuc opre del Duca, a' liberar la patria dalla 
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femitù di quello, piu ogni giorno fi confermauano , nel che 
piu saccendcuano , per loftefe che dal Prencipe haueano in 
particolare riceuute, fendo Carlo , & Girolamo neH’honor 
delle donne fiati ingiuriati , & il Lampognano con non ha- 
uergli voluto concedere la Badia di Miramondo, la quale 
gli appartenea , fiato offefo . Ritrouandofi adunque per tal* 
effetto fpeflo inficme j di che per l’antica amicitia fra loro,fo 
fpetto non ne caufauano , Tempre di ciò haueano infieme ra- 
gionamenti, & per piu auuezzaruifi ,fpc(Tocoi Pugnali nel 
leguainc,fralorofipcrcoteuano. Efaminaronoil tempo» 
& il luogo doueiVhauea il latto a efeguirc.il Cartello, non 
giudi cauano ficuro , nelle caccie , dubbio, & pericolo cono- 
Iccuano j per la Citta' qual'hor foleua gire a' diporto difficili 
ta' grande trouauano . Si rifolfero adunque in qual folcnni- 
ta',doue falle confueto ritrouarfi, amazzarlo •, fiatuirono an 
chora,ch’cfi'endo alcun di loro per difgratia nel fatto, ò pri- 
ma dalla Corte foftenuto , gli altri douelTero potendoli di 
fegnoloroprofeguire . Venuto adunque la Feftiuita'di S. 
Steffano, poco doppo di Natale, nella quale folcila quel gior 
no il Prencipe con gran pompa quel Tempio vifitare , deli- 
berarono quiui mandare ad effetto f intento loro . In quel- 
la mattina per tanto fecero armare alcuni de ì loro piu fidati 
amici, & feruidori, fingendo di voler andare in aiuto di Gio 
uan’Andrea il quale contro il voler d’alcuni auuerfarij Tuoi 
voleua condur nelle poffefsioni Tue vn certo acquldotco , & 
con quelli al tempio n’andarono , inoltrando che volefi'ero 
prima prender licenza dal Prencipe. Conuennero ancho- 
ra in quel luogo ad inftanza loro , molti altri lor amici , & 
congiurati fotto varij colori , per voler poi di efeguita la co 
fa,cflTer in aiuto alla capi della congiura intorno alla muta- 
tone dello fiato . Furono adunque i tre prenominati al Té 
pio di buon’hora , & vdita MeflTa , Giouan’Andrea fi volfc 
ad vna immagine diSant’Ambruogio, & ditte, ò padrone 
di quella noftra Citta' , ti fono manifefti i cuori noltri , & il 
fine al quale con tanti pericoli fi efponiamo,fiaci protettore 
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in quella imprefa . Al Dùca nel Cartellò* hauendo* venire 
al T empio predetto,moIti fegni della morte Tua apparuero, 
perche la mattina fi-veftì fecondo era piu. volte cófueto , vn* 
corazza, la quale affai prefto fi trafie , come che nel gefto, ò» 
nelle membra roffèndefic, penso vdirc MefTa in-Caftello,& 
frouo chc’J fuo Capellano era ito a San ScefFanocon tuffigli 
ornamenti di capella, volle che il Vefcouo di Como celebrai 
le la Mcfla,ma per certi impedimcnti-non potette feguire, ti 
Od che fu coftrctto di andar al tempio, & prima fattili venire 
Gio,Galeazzo,& Hermes Tuoi figliuoli , abbracciogli, & ba 
ciogli piu volte, parendo che da quelli fpiccar non fi fapeffe, 
finalméte vfeito di.GaftelIo,in mezzo dell’Orator di Ferra- 
ta, & di Mantoua,fi pofe in caminod congiurati-in qucltato 
ppr non dar di loro fofpitionc , & fuggire, il freddo qual era- 
gradifsimo,eranfi in vna camera della Chiefa dell’Arcipre- 
te loro amico ridotti, & intendendo come il Duca s’approfsi- 
maua,fe nc vennero in Chiefa, mettendoli Giouan’Àndrca 
& Girolamo dalla delira parte dell’entrata di quella, & Car 
lo dalla finiftraientrauano già' coloro che precedcuano at 
Prencipe,fegucndo egli ftipato da vna gran compagnia fcco 
do fi richiedea in quel giorno ad vna Ducal pompa . 1 primi 
che molTero, furono il Lampugnano>& Girolamo,i quali fin 
gcndo di far piazza al Duca (accoftandofegli) co i pugnali j 
thè alcoli nelle maniche haoeano,l’alTalirono. 11 Lampiigna 
no di due ferite nel ventre, & nella gola Io pcrcolfe, Girola* 
ino nella gola medefimamcnle, & nel petto, & Carlo Vcfcó 
te per rimanergli dietro,con due feritela fpalla,& la fchiena 
paflogli,& furono quelli fei colpi fi prefti,& li improuifi,che 
fu prima il Duca in terra, che quali niuno del fattoli accor* 
gefle , Nc potette quello altro fare , o dire che il nome della 
noftra Donna inuocare y caduto il Prcncipe fi leuò il remo 
re grande, molte fpade li sfoderarono,& chi fuggiua del Té* 
: pio.& chi verfoiltumulto pieno di confufionc corrcua >.co 
loro della guardia c’haucano gli vccilori conofciuti >Ii pcr- 
fegu irono, & Giouan’ Andrea, volcdo vfeir di Chida entrò 
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fra le donne, dalle cui velli implicato, & rièemifcòyfu quiti? 
da vn MoroRaffìeri del Duca (òpragiunto,& morto'; fu 
chora da i circondanti amazzato Carlo , ma Girolamo OU 
giaco vfcico fra gente,& gente di Chicfa , non fapendo dotili 
«Itroue f uggirli, fé n’andò alle Tue cale , doue non fu dal Fa* 
drc ne da ifraecgli accolto , ^blamente la madre Vanendogli 
eompafsionedo raccomandò ad vn Prete antico amico alla 
famiglia loro , il quale trauditolo cori rfuoi panni, alle lue 
cale lo condufle,douc Rette duoi giorni , norr lenza fperan- 
za clic in Milano qualche nouita' leguilfe per donde ci faluaf 
li potefie . Il che non fuccedendo, & quiui dal Prete mal vo 
lentieri per timore fendo tenuto , volle fconolciuto altrouc 
'trafmutarli, ma fu da i MiniRri della giuftitia ritornato ) & 
in mano «lei-giudice tutto l’ordine della congiura feoperfe. 
tra coltili di era' d’anni XX MI. ne fu nel morir maio animo 
To,di quanto nel metter ad decurione il fuo penfierolifufle 11 
frato, perche riti 'Oliandoli ignudo, 8c col Camcficeinnanzi silà . 

perdfer fmembrato (dille in lingua Latina quelle parole , 
che furono l’vltimc della vita fua. MORS ACERBA VI 
TA PERPETVA STABIT VETVS MEMORIA FA 

. TI. Fu a' Gcnoua con preRezza quefta nuoua legatamente 
portata a' Giouan’Franccfco Palauicino nel goucrnoduccef 
lo,& pcrgli andamenti del portatore , non potette fcguirci 
che di alcuna importante nouita non fi fufpettafle,onde che 
per tutta la Citta le nc Raua in grand’afpcttatione,fcceilgò 
ucrnatorcaflai rollo chiamare da fc coli il coniglio, come 
molti de primi Cittadini , Se non volendo a' quelli del tutto 
la cofa manifdlarc,narrò loro elferc Rato il Duca daxlue , Ó 
tre federati fcrito,fcnza>pericolo della vira, neper qRodicè 
uà crcdcre^ncor che-fu Repuenuto a morte s’haueficidi mii 
tationcalcunadellollatoa' dubitare, rimancdodicolui'dué 
figliuoli , de quali a? Gio.Galeazzo , come a' primo genito il 
Ducato apartencua,& che p tato giudicaua foucrchio cófot 
fargli a' ftar dibuon animo , & plèuerar nella fede loro, diefc 
ua però parergli a propoRo p o£ni‘fucceflu,,pucdcr la'cittaS 
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modo , che tumulto fcguir non vi potcflc . Da quelle parole 
le quali il fuccefTo del fatto dimofirauano , non poco fi com 
moffero i circonfianti,per la mala fatisfationc che vedeuano 
nclTvniuerfale di quello fiato , & confentirorio per allhora 
per ouuiar a i fcandoli che d'improuifo farebbono potuti fc 
guire, che fi diputaffero otto Cittadini che di ciò il carico 
hauefiero . I quali trouata la via al denaro , accrebbero per 
la prima cofa di gente forafiiera la guardia della Citta',& gli 
andamenti di ciafcuno diligentemente offeruauano , ma co 
mefulanuoua verificata , non poterono gli humori,&Ia 
mala contentezza di molti , entrando Tanno del M CCCC 
LXX VII. contenerli , perche rotto quel freno di Galeazzo 
& poco de i fucceflori temendoli , ogni cofa andò in confu- 
fione,& i capi delle fattioni , 1 quali fino allhora erano fiati 
quieti, & fuor della Citta confinati , furono i primi a caufar 
Riuolntiottt nel riuolutioni . La prima de quali, fu da Giouan’Batcifta Guar 
lo &4U9* co r * ma ft° Prencipe di quella parte , cauiita . Coftui fendo 

auuertito di certe genti che da Milano per ficurta del Go- 
ucrnatore veniuano , fi fece loro incontro in fui giogo con 
alquanti Villani di quelle valli , & gli coftrinle per la mag- 
gior parte a tornar adietro j la qual nouita',auuenga che fufc 
fe ad alcuni molefia , dette a molti animo, & occafione di tu 
multuare , & di parlar apertamente con tra chi reggeua , ma 
non ncfeguirohopcrò anchora importanti effetti , alpettan 
do la Plebe la venuta de i capi nella Citta' , per efl'er già Car 
Io fratello di Profpero Adorno nella valle di Pozcuera di- 
fcefo folleuando la parte , da cui piu de gli altri , la variamo- 
ne del gouerno era defiderata , per effcrgli da Galeazzo fia- 
to il fratello ingiufiamentc nella Fortezza di Cremona ritc 
nuto , ne da i fucccffori , quantunque nella morte del Duca 
fuffero fiati tutti gli altri prigioni liberati , era mai colui fta 
to in liberta' , gli fudditi de i Fiefchi medefimamente da lo- 
ro ftefsi,pcr ella morte s’erano a Rccco ragunati , per tor di 
mano a' Milanefi il Cartel di quel luogo , riputandoli da Ga 
leazzo offefi , & per ritrouarfi Bictto,& gli altri capi di qlla 
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famiglia^' Roma,doue s’erano g timor del Duca intratcnu- 
ti, ricercando i partigiani in quei bifogn i di vn capo Colteci - 
tarono G io. Giorgio, il qual era alla Citta' rimafto, g fcruir 
lì di quello} di modo che da ciafcun Iato, le cofc erano próte 
alle riuolutioni, neaguederui era il GoucrnatorSforzcfco 
fotticicnte,& fendofì alle geci de i Fiefchi,di piu di Giorgio 
Matheo della medefìma famiglia di piu età', & efpcrienza di 
verlb Lombardia aggiunto, non giudicò colui piu da dittcri 
re faprofsimarfi alla Citta', gchc del mele di Marzo ne vene 
di notte có le géti tacitamete intorno alle mura di verlo Ca 
rignano.à q li appoggiate le fcale , pofe détro da L. huomini 
de piu arditi, có ordine che dalla porta della Nuntiata s’afsi 
curafsino,per poter g quella intro durre il retto della gente, 
al quato piu adietro rimafta . E ntrati coloro s 'accodarono a 
qlli molti dclfinfima Plebe di qlla fattione, & il nome della 
liberta gridando, verfo il Palagio n’andauano, ma fendo nel 
la via dal prefidio Sforzefeo incontrati,furono quiuicó ttar 
per buon fpatioalle mani alquato ritcnuti}& temendo i Sfor 
cefchi di maggior numero de nemici (fendo con gli altri cn 
trato Matteo nella Citta' ) verfo il Palagio pieni di timore , 
& di cohfufione fi ritirarono, ne fi elette il Ficfco,fi come po 
teua,di procedere inanzi,ma attendendo a folleuareil Popo 
lo , confumò qlla notte in trafcorrcr per la Citta' fenza efl'cr 
feguito per donde apertamente fi conolce,che fe no ha il Po 
polo Gcnouefe vn capo popolare che gli fia guida,di rado au 
aliene che alla Nobiltà' adherifca,per che fuor che da quei po 
chi Plebei vattalli della famiglia di Fielco,fi ritrouò Matteo 
venuto il giorno da gli altri abbandonatoci quale ciò cono- 
fciuto,di tornarfene fuori della Citta' facea pcnfiero,ma fen 
doli Pietro d’Oria a cui meno contentaua il goucrno Duca 
le, in fauor filo dimottrato, fi ftetee laido, Iaqualcofafu in 
parte cagione, che (limando molti altri, che tutti i d Oria le 
uati fi fuflcro} farmi di nuouo centra lo ttato fiprcndcflcro, 
& già con quella credenza di verfo San Lorenzo (ì comincia 
ua a combattere il Palagio, & non ottante che il Gouernato 
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re dentro per fuo prefidio piu di Mille Fanti Foraftieri v’hà 
uefle,n6 vi fi renne ficuro,anzi prefo il tempo che gl’mfulto 
ri s’cranoalquntodifcoftati p occupar certe Torri quiui vi- 
ci ne -, dalle quali erano molcfiati,fi ridufle tacita méte con le 
genti Tue nel Caftello,n6 fenza pericolo di rimaner p la via, 
cofi per la gra copia di fafisi, che gli piouca fopra,come per le 
genti che le gli niiflero apprcfìo,con la qual fuga rimanendo 
il Palagio abhadonato,fu in ql romore dalla Plebe clie vico 
corfe fenza freno alcuno pollo (co portarne fino a' gli vfci, & 
le fincftrc) in predada cui licenza andò tato inanzi, che fi fu 
a gran pericolo ql giorno, che il medefimo di tutta la'Citta 
non feguifle,p noneflèrtii capo a' raffrenarla foffìciente , in 
modo che ftadofi anchora in fufpéfione grade della riforma 
del reggi mento, per nócontcntarfi la Plebe dei capi Nobili, 
Se meno coloro della Plebc,& dei Ficfchi,in gra confufione 
Se timor fi viuea,pur per fuggir gli euidentifcadoli, s’accor- 
darono le parti, che fi formali c fra tato vn gouerno, che a eia 
feuno comune fuflc,& per ritrouarfi i Ficfchi in fu farmi, ac. 
confcntirono gli altri nobili, che Matteo, & Carlo di quella 
famiglia, in compagnia d’vn Magillrato d’otto Cittadini Po 
polari , la Citta' gouernaficro fino alla venuta di Bietto dal 
FiefcOjil quale di verfo Roma fi afpettaua,& a' qlli accio che 
tutto il retto della Nobiltà' cfclufo no ne fuffe, Ceua d Oria 
Se Girolamo de Grimaldi poco di poi furono aggiunti. Con 
qltc nouita' non tardarono molto tutti i capi delle fattioni , 
che di fucr fi ritrouauano a venire alla Citta', & il primo fu 
Bietto prenominato qual’cra flato gran tempo dal Duca Ga 
leazzo perfeguito, nella cui venuta fendo fiato d all’ vniuerfa 
le có allegrezza grade riceuuto,fu in luogo de gli altri preno 
minati della medefima famiglia, al goucrnodella Citta pre- 
pofiojcapitarono medefi ni arnéte aliai pilo quiui all incorno 
Paolo Arciuefcouo con Tomafino , Se Gio. Galeazzo Frego 
fi, ne con molto interuallo , Carlo già nominato Agofiino, 
Se Giouanni Adorni, al Monaltcrio di San Benigno fi con 
xlullcro 3 con l approfsimarfi de quali, per non eficr anchora 
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bene le cofedi detro ftabilite, 8c ritrouadofi ndCa Ilei letto 

gagliardi prefidi) Sforzefchi,in no minor paura che prima fi 

incorfettatopiuchedi verfo Milano ) fipre(enciuanoi gradi ? •> /I 

apparari clic da i fuccefifori di Galeazzo p ricuperatione del *j ^ 

pduto Dominio fi faceano, alle quali fulpitioni,fi aggiunge* 

la rouina delle cafe,& di molti altri luoghi publici della Cic 

fa', che venia fatta dall’artellaria della Fortezza, i quali co 1* 

morte d’alcuni che ne fegui , gra terrore a ciafcu porgeuano 

tato che per leincurfioni an:hora de i foldati di qlla, i quali 

fenz’oftacolo n’vfciuano^onfar molti prigioni, niunodétro 

della Citta ficuro fi teneaj in modo che fc i Précipi delle par 

ti vi fuflero tutti in vn tepo entratilo gli odijchcinfiemc ha 

ueano mi He calamita' ne farebbono feguite, ma hauédo i C a 

pi del gouerno ,pueduto , che i Fregoli fuori fi rimaneflcro, 

con il timore delle forze Ducali, gli humori fi contencuano. 

Ragunatofi adunq-, in Lombardia di vari) luoghi le genti, ri 
trouofsi in brieue vn potete efercito Tutto Roberto da S. Se 
ucrino Capitano di que' topi molto (limato ad ordine, & co Appetii SfoT 
qllo medefimamete p piu riputationc, ne venero Ludouico icjcbtf 
& Ottauiano di Galeazzo fratelli,* quali infieme con la cu- 
gnata,era il Ducato in gouerno ritmilo, & prima che fi mo- 
ueirero,giudicarono a propoflo per piu facilita deH’imprefa 
fecondo la natura de Genoucfi,di vincerli colle propic armi 
loro,&: pciò hauendo come difopra difsi,gran tépo ritenuto 
Profpero Adorno prigionc,lo liberarono, (lima Jo come le- 
gni, eh e con gli nuoui benefìci j doueflè le vecchie ingiurie di 
xtfeticarfi,& p piu obligarfeio,conftituirono qllo a nome del 
nuouo Duca,goucrnator della Citta, & có l'cfcrciogia in or 
dine verfo Genoua s’intaminarono. Quella nuoua delibera 
tione có la certezza di qllc forze, maggior timore, & cófufio 
ne nella Citta accrebbe, peio che, coli gli amici della contra 
ria fatione,temédochcgli Adorni no preualelferojcomegli 
altri Cittadini p dubiochcleparti nó fi rinoua fiero, Tdcgna 
ti fe ne mollrarono . Rillrcttofi però il configlio infieme di 
far tutti quei prouedimeci che a' tante forze li conueniuano. 
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Appropinquauafi già' l’efferato di numero di geti,Scdi perfo 
ne importanti, copiofo, perche oltre il Signor Roberto , Se i 
Rcfctrfo S. Se due fratelli Sforzcfchi, viveniuano Gio. Giacobo Triultio, 
uerino Cupo, Giouan Palauicino flato gra tempo della Citta Goucrnato- 
r e,& Donato del Conte, Condottier antico del Duca Fran- V 
cefco,con gra parte della Nobiltà di Milano. Eranuidipiu 
le genti del Marchefedi Monferrato, & molti nobili Spinoli 
con affai vaflalli loro per ritrouarff della Citta' efclufi^Haue 
uano quei di détro,fi come gli anni dietro, fegufeontra Fran 
cefi, diafpettar coloro fu i moti deliberatoci che fu della ro 
uina loro in parte cagione , perche non hauendo tanta copia 
di loldati foraftieri in lor aiuto come a' quei tempi , & mag- 
gior numero de genti all’incontro non poterono come fareb 
be cóuenuto,coli gli ordini militari feruare,tato piu che nel 
la fortezza di Caltellctto,fi ritrouauanopiu di duo Mila Fa 
ti contrarij j confcntirono per tener a freno la fattione Ador 
na,chc Paolo Frcgofo,& gli altri capi di fopra nella Citta' en 
Biffo £ a p 0 nc i traflero, beche la fonima della guerra in mano di Bietto dal 
la Citta. Fiefco come piu cófidente riporta fuffe, il quale fentedo ap- 

profsimar i nemici, n’andò in perfona ad occupar d improui 
fo la baftia del Cartellacelo da i preffdi j del Cartel letto for- 
nita, per vietar a i nemici quel parto, & quella ottcnuta,infie 
me con laltrc baftic , fi moffè con gran parte delle genti cofi 
della Citta' come forafticrc,incótro a nemici, i quali già' paf 
fato ilgiogo, nella Pozeuera erano difcefi,& Profpcro Ador 
no da cui era l’antiguardia di Fanti , Se di Caualli guidata > 
era per quella valle fino alla Marina trafcorfo,il cui fratello 
Carlona notte inanzi per inanimar coloro di Cartellcero,& 
per trattar de gli ordini, i quali s'haueano a tenere, s'era qui 
ui per inùfitate vie condutto, fiato da alcuni Plebei della Cit 
tacche le parti fuefeguiuano, legatamente vifirato. Ritroua 
uanfi in qftenouita,due Galee di Benedetto Spinola nel por 
to affoldatc t) condurre gli Oratori della Citta al nuouo Po 
felice, & già pel viaggio loro s'erano partite : ma hauendo il 
Capitano , la venuta dell cfercito intorno alla Citta incelo , 
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ritornò in fauor di qllo a dietro, a lf incontro del quale, altre 
due lotto Filippo Lomcllinoscdonc armate, furono le nemi 
che fino al Moniftero di S. Andrea di Seltri dou’erano quei 
di fuori alloggiati, perfeguite,& ciò non fenza gran paura de 
Milancfi,ftimado che tutte; a' danni loro fi moucifero, perciò 
che vedédo da ogni parte i monti oppofiti di genti,& di fuo- 
chi ripieni, fopraucnédo la notte,ogni minimo accidente gli 
fpauriuajondc che fi come haucano quella notte di venire in 
nazi,& falirc i monti deliberato (folo pafiato il fiume della 
Pozeuera)quiui nel piano fino al giorno fi ditennero . Erafi 
lagiouentù della Citta, in fui Poggio di Promontorio doue 
haucano coloro a' palfare ,con gran ripari, & tagliate di vie a 
tutti i pafsi difpofta,& Gio.Ba tcilta Guarco,capo della fatio 
ne fina, nuouamcte in fauor della Citta' venuto, con gente di 
qlla valle efpedita,s’ingegnaua per ogni via di (turbarla fiali 
ta del colle douegia s’incominciauano a' incaminar i nemici 
i quali £ far ogni sforzo , haucano rimadato Carlo Adorno 
co altra gente per tentar la via del Calvello, al cui oppo(lo,sc 
doficgli mollo Bietto doppo d’haucr a i pafisi di l'opra ^puedu 
to,cofi quiui,comc nella Pozzeuera fi venne fra le parti alle 
mani,& preualendo coloro di verfio il fiume nel fialire i mon 
ti, già' haueano parti de i ripari della Citta' sforzati, ’& erano 
quali alla fiommita de i pafisi peruenuti, inaper l’abondanza 
delle genti che vi cócorfc fendo poi i Milancfi raffrenati, fu 
rono coftretti con laficiarui XL.targonidequalififaceua- 
no riparo, a' ritirarli alquanto , in modo chele dalla virtù di 
Donato del Conte capo delle fanterie , non folfero Itati con 
efiortationi & opre ritenuti, la Itracchczza loro, & afiprez- 
za del luogo, harebbono quali del tutto dato la (palle, ma fu 
a qlli non meno di gra giouameto il cófiglio del S. Roberto 
di far in ql pericolo (céder tutti gli h uomini d’arme, a piedi 
gcioché auengachc meno ilpcditi fi ritrouaflcro mcgbo da i 
dard i, & grolTe balleltrc de Genoucfi fi difendeuano,non di 
meno pel vantaggio di quei difiopra, no potendo (puntare la 
sómica dei Poggio, có iefiempio de Fracefi degli anni indù 
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già di ritirarfi del taf Co haueano deliberatola fendo giuro 
la nuoua come Je genti di Bictto erano da Carlo Adorno^ll* 
te fuperate,& che la porta di S. T ornalo era in mano de i vin 
citori peruenuta, mutato il timore in audacia, rinforzarono 
in modo la pugna, che per il cotrario,inuiliti i Genoucfi,a> 
ftrinfcro coloro à ritirarfi verfo gli altri monti. Ne parue a i 
capi delfeflercito, per vederli quali l’entrata della Città cer 
ta,feguir piu màzi per qlla via la vittoria, anzi partito piu fi- 
euro limarono, che rimanendoli parte del capo fuori à rifto 
rare, Profpero Adorno con i partigiani di fuori, & di detro, 
i quali con ql fauore s’erano apertamete dimoftrati,à préder 
prima la poflefsionc della Città entrale, fi come affai predo 
fu da lui (il nome de gli Adorni, & dei Spinoli gridado)cfc- 
guito no hauedo coloro voluto, che altra vocepallhora vdi 
ta fulTe,ftimàdo potcfleclTcr il nome Sforzefco all’mtention 
loro dànofo. Intrato adunq-, coftui nella Città, in ogni parte 
fenz’ofiacolo alcuno trafcorfe,pche gli auuerfarij erano chi 
qua, & chi la co i capi loro fuggiti,fendofi fra gli altri Bietto 
verfo le Caftella fueritiratojeon qfta vittoria fi ridulTe Pro- 
fpcro in Palagio con tato cócorfo della moltitudine di noui 
tà difiofa,che da qlla sbrigar non fi potea,& fatta affai prcfto 
l’entrata i Precipi Milancfi col S. Roberto, & gli altri Signo 
ri fenza la gente quietamele à riformar il gouerno fi attefe. 
Nel quale fu à nome del nuouo Duca , Profpero predetto fi 
come prima era fiato co chi ufo confermato, & fu à qualunq*, 
che fino a ql giorno cótr’i sforzefehi hauefle Ieuato farmi j> 
donato. Fatto quello, fu à largo dal Goucrnatore,in lode dei 
nuouo Précipe,& degli altri tuttori fuoi ragionato, Se ' fu fat 
to piena mete conofcere fanimo di qlli in beneficio, & hono 
re della Città, con efortar ciafcuno à prefeuerar fotto f impc 
rio loro . Detteli poi ordine(crcatofvfficio della balia)g la 
paga delfefercicoacciò chcscza tumulto fi poteflc (fi come 
in brieue fu efeguito) d’intorno alla Città partire/otto quai 
modi, fendo per i Sforzefehi il Dominio ricuperato , ne le- 
gai fecondo nel feguentc vltimo libro Jimofircccmo. ; 
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RA L’intentionemia (lendomi quafì al fi- 
ne di quelle fatiche condotto) di fcriuer le co 
fc occorfe nella Citta fino a i tempi noftri del 
la ricuperationc della Liberta' , per poter pie 
namente far noto il beneficio d’vn tanto do- 
no dall’autore di quella nccuuto , ma efami- 
natcléconditioni del M D VI. nel qual annofulcitofsi quel 
fi importante tumulto Popolare, che fu per condurre laCit 
ta'noftra , feda Ludouico XII. Re di Francia aiutata non 
era , totalmente in rouina , quiui ritenuto mi fono,fapcndo 
mafsime che da altri moderni fcrirtori faranno piu felice- 
mente , che da me , deferitte . Et per ritornar all ordine no 
ftro, dico, che hauendo nel MCCCCLXXVII. i Pren- 
cipi Milanefi rihauuto per mezzo di Profpero Adorno il 
Dominiodi Gcnoua , ad altro che a'fpegnerle reliquie di 
quclfimprcfa non attefero , perciò che Biettodal Fiefco, 
con alcune genti della Citta' , & i vallarti fuoi, hauea intor- 
no a'Sauignonc Callcllodi quelle valli , fatto teftaj & crafi 
tanto adoperato, che piu di Cinque Mila huomini ragunati 
hauea , il quale remendo d’effer al tutto , delle Cartella fue 
fpogliato , afpettaua a quei pafsi gli auuerfarij , quiui già in 
caminati,& hauendo alle fue voglie Giouan’Battifta Guar- 
co ridotto , trattò leco ch’et douelfe di verfola valle di Poz- 
zeucra,douegran partigiani hauea , coloro allefpalle affali 
re,& continuamente tenerli molcftati, ftimando poi con 
l’ortacolo delle genti fue , douerfi facilmente da quelli difcn 
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dcrc,ma non fcnclogli nel piu bello, dal Guarco la fede oflcr 
uata, per elferfi colui in fui fatto ripentito , diuerfamente le 
cofegli (uccellerò -, fendo per le forze degli auucrfarij.i qu a 
lifpinferoinanzi,a' metterli cou le genti lue in fuga nccefsi- 
tato : nel che non poco fu loro la leggerezza de i piedi, & la 
cognitionc di quei pafsi , per non poter elìer coli facilmente 
da i foldati foraltieri feguiti, di vtilita grande , fendofene la 
magg.or parte, con la pcrfunadel Capitano dentro da Saui- 
gnone,& di Montoggio faluata, & volendo i vincitori all’oc 
cupatione di quei luoghi procedere, per non lafciarli quelli 
oftacoli adictro, venne có loro Bictto a conucntioni, fra qua 
li Montoggiocomedi piu importanza, in poter dei Sforzc- 
fchi peruenne,& vulleno per piu gloria, & fìcurta loro, chc’l 
Fiefcojcomc prigione a M ilano con loro n’andafie, promec- * 
tendogli di lafciarloquiui in arbitrio fuo partire. Nacque 
ropoi,hauuto crebbe quella guerra fine, fra i Prcncij5i di ql 
Ducato difsélionijle quali furo no à Genoua in parte di mol 
te nouita cagione, & erafi in due parti quel PrcncipatodiuF 
fo,pcrciò che Madóna Bona, madre del nuouoDuca,có Mef 
fer Ciccco Simoncta Segretario loro , cercando di rimaner 
foli nel gouerno,a Ludouico Afcanio,& gli altri fratelli del 
morto Prencipe in ogni cofas’opponeuano . A cofloru s ac- 
coftauano,ii Signor Roberto San Seuerino, Donato del Co 
te,& altri vecchi Condottieri, non potendo la grandezza di 
MelTer Ciccco fopportare , tanto che nafeendo ogni giorno 
fra loro folpctti i mportanti,fu Donato predetto di cómelsio 
ne di coloro foftcnuto,& dubitando gli altri della parte fua, 
ch’egli non nuelafle alcuna pratica feco tenuta, come piu de 
boli lì fuggirono da Milano, nel che Ottauiano vno de i fra- 
telli Sforzefchi paflando l’Adda,affogofsi,& furono gli altri 
col S. Roberto in vari) luoghi cófinati,fu in quella fuga Bice 
to dal Ficfco andato come difsi a' Milano , il quale alla parte 
g loro s’era accollato, conofciuto,& prefo, diche Gio.Alui- 
gi fratei fuo rimallo a' confini di Genoua , entrò in vari pen- 
iìeri pei laliberationc di quello , cofi di perturbare lo Rato 
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Ducale alla Citta 1 , come di tétar altre vie, il qnaldifegnoda 
quei di Milano prefentito , mandarono duo Mila Fanti , Se 
vna banda di Caualli,fotto Giouanni Palauicino per preuc 
nirlo,a' qual, vedendo Giouan’Aluigi (quantunque da prin- 
cipio con alcune genti in ciò s’opponeffe) non poter contra- 
ttare (reftituite certe Cartella in quelle nouita occupate) 
con loro riconciliofsi . Di quelli mouimenti nacquero in- 
tra Profpero Adorno , & i predetti Prcncipi alcune fofpi- 
tioni ) perche (limarono che da Profpero , fufle fegrctamen- 
te (lato Giouan’Aluigi fauorito, perdifegnodi dargli vna 
figliuola fua per moglie, onde che tacitamente di rimouer- 
lo dalgoucrno auifarono , non (limando mafsime per l’am- 
bitione di colui, poteruelo lungamente mantenere, & in 
ciò di alcune occafioni che fi offerfero,per colorir il difegno 



Sforzcfchi,rifola di Corfica , in coloro come dicemmo dal 
Magitlrato di San Giorgio , gli anni adietro transferita , Se 
per detto effetto, coli nella medefima Ifola, douc affai congiu 
ti hauea,comc di verfo la Maremma, ragunaua genti, fendofi 
già in fauor fuo molti luoghi dimoftrati,alche fingendo i 
Milancfi di prouedere , fecero fcenderc fotto Arnbruogio 
Langafco duo Mila Fanti a Gcnoua , ma come che doppo 
d’hauergli mandati , ò pentiti , ò per altro che fi fuffc,fi mu- 
taffero efsi Prcncipi da loro propofto, per non vederui il tc* 
po accommodato , non lafciarono quelle genti con quattro 
Galee, & altri nauigi armatili per tal effetto, di trasferirli al 
fl fola, con effer ciò acconciamente da Profpero, il qual n’ha 
uea hauuto odore difsimulato,iI quale fra tanto attendeua a 
nodrire,& a fopportare molti mali ch’erano fitti da i folda- 
ti Sforzefchi,cofi nella Riuiera di Leuantc, come nelle Ca- 
rtella de i Fidchi dou’erano alle danze, per far bene à cialcu 
no il nome di coloro odiolo,i quali nuouamente a Reco gra 
parte di quel luogo haueuano depredato , Se à Chiauari , Se 
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Moneglia importanti danni caufati, non lenza gran mormo 
rationi dcirvniuerfale j & con quelli fucccfsi, lenz’altra in- 
nouatione,fino al M CCCC LXXVin.prcrraierorsi , J ma 
non potendoli piu Inanimo del Gouernatore tener celato, ri 
fòlutofi al tutto di ribellarli da coloro , gli parue in ciò, del 
mezzo di Ferrate Re di Napoli a Sforzefchi nimico, valerli. 
Mandatogli per tanto Francefco Spinola lotto aitricolori 
ad eflo effetto, ritrouò in ciò l’animo di colui bene inclinato 
perciò che oltre l’inimifta' ch’egli co i Sforzefchi hauea,deli 
deraua non poco batter la potenza de Fiorentini con coloro 
& con Vinitiani collegati . Difpoftouifi adunque, cominciò 
a mandare a Genoua con due Galee buona quantità' di dana 
ri , ne ciò potette fi legatamente cfeguirfij 1 , che a' Milano , a 
coloro che reggeuano auuilò non n’andalfe > per il che (Firn 
portanza del fatto conofciuta) minarono il Velcouo di Co 
mo a Genoua traueftito, (limando poter col fauor della No- 
biltà'^ d’alcuni altri Cittadini, fenz’altra nouita' rimouere 
l’Adorno del luogo Tuo*, arriuatoper tanto colui alla Citta 
ridottoli nella Chiefa diS. Siroconuocòin nome del Pren- 
cipe coli il Senato come tutti quei Cittadini ch’ei conofceua 
eflergli fauoreuoli,& leggendo loro le lettere del Duca , Se 
de i tutori Tuoi, lece a quelli conofcerc , come per i manéggi 
di Profperocontra il dominio Sforzefco, era colui fiato dal 
gouerno della Citta efclufo,&fe medefimo in luogo fuo 
detto, pregandogli che gli voleffero fi com’era giufto effer in 
ciòpropitij , &difenfori . Causò quella prouifìone ne gli 
animi dei circ6ftanti,grand’amirationc,& dilparerr, perche 
auuenga che alla piu parte, & mafsimamate a i Nobili paref- 
fe di fauorir il Velcouo, per non vfeir del gouerno del Duca 
non di meno del modo non conueniuano } perche ad alcuni 
occorrcua, che lenza romori s’andaffeal Palagio del Gouer 
natorc,per dottarlo a IafciariIgouerno,&ad altri,chefatti 
quiui dalla fortezza di Caftelletto fcenderc alcuni armati , 
infieme co gli amici, & partigiani della famiglia d,’ Oria, ciò 
fi doueflé cfcguire,onde che per nò accordarli, differita i an 
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data) manda rono alcuni di loro prima a ricercar in ciò f ani 
mo della Plebe, della quale pochi rirrouarono che nouita' no 
dcfideraficro,tàrogia'(a' Profpero inclinatile! dominio Da 
cale erano infarditi, fra tanto fendo quefta congregatone & 
gli orecchi del Gouernator venuta,temendo di non effer da 
ql luogo ri morto, couocò no meno tutti gli amici, & confidò 
ti Tuoi p la piu parte Popolari in Palagio, & fece loro piena- 
mente conofcere, che ad inftanza della piu parte de i Nobili, 
i Prenci di Milano , s’erano a far quanto difopra indotti, & 
non per altroché per conofcere fe erter piu verfo il Popolo 
che verfo la nobiltà inclinato, acciò che rimanendo egli pri- 
llo del Reggimento , potefi'cro con piu licenza tener la Pie* 
be opprefià , per donde pregaua loro volefl'ero in ciò hauer 
rifguardo,non intendendo in alcun modo volerfi dall’inten 
tion loro partire , & offeriuafi fempre coli in beneficio loro, 
comedi tutta la Citta prontifsimo. Le quali parole, fatta 
in coloro ad ogni cofa facili , imprefsion grande, fi leuarono 
fenz’altracófiderationecontra la Nobiltà à romore,a' danni 
di qlla in ogni parte trafeorrédo, di modo checofi quei Cit- 
tadini che sperano in S. Siro congregati, come gli altri Nobi 
li della Citta', chi qua' , & chi la' per dar luogo a tata licenza, 
di ridurli in luogo ficuro cercauano,& il Vefcouo di Como 
con molt’altri de principali a' gran pafsi nella Fortezza di fo 
pra fi ridurtero.M itigatofi poi alquanto ql furore, fi attefe in 
Palagio p alcuni popolari di mezzo, a' riordinar ilgouerno 
deputatili in ciò lei Cittadini del Popolo, fotto titolo de pa 
cificatori che di ciò il carico haueflero, coftoro in brieue vn 
Magiftrato di XXX. tutti popolari p meta' artefici-, & mer- 
cati, del qual furte Profpero predetto capo a nome della Re- 
pub. crearono cfcludendonc del tutto il nome Sforzefco,co 
ìpogliare i Nobili no meno, de gli honori,& comodi publici 
P alcun tépo,i quali fuor che in ritrouar il modo al denaro, 
in cofa alcuna chiamati non erano . Il che per la mala fatisfa 
tione loro,con i continui infulti che da i foldati del Cartel- 
lo vernano fattila Citta di nuoue affiittioni riempiua, tanto 
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piu clic di verlo Milano i mouimenti d’armi per frenare 
quella ribellione fi lèntiuano, & per opporfi à quelli , faccn- 
«lofi di dentro gagliardi prouedimenti, vn Magiftrato di X. 

Cittadini domandati Capitani della Liberta' fu inftituito, 
ne con minor caldezza in ogni cofa procedeuano,di quanto 
fito fi filile in alcun alerò tempo efeguito,onde che non cono 
feendo doue meglio poteflero ad vn Capitano eccellente ri- 
correre, eleflero per difefa loro il S .Roberto San Seuerino » 
il quale allhora in Afte , doppo la fuga di Milano fi trouaua 
Rimandolo, fi pel sdegno ch’egli contra i Tutori di Gio. Ga 
leazzo hauea,fi per la riputatone fua p , poterli alle forze ne- 
miche opporre . Conduttolo per tanto alla Citta' gli dette- 
ro d’ogni cofa di guerra l’amminiftrationein mano . Il qua 
le a' prima giunta, per non ingannar l’afpettatione che di lui 
s’hauea,fece armar tutto il Popolo , & da quello occupare il 
Tempio di San Siro, con molte cafc all’intorno, doue le gcn 
ti di Caftclletto s’aflfortificauano^er priuar i nemici di qlla 
commodita , con la quale teneuano quali tutta la Citta op- 
prcftaj Ne ciò fu fenza rouina di molti Palagi, & ^pfanationc 
del Tépio, da molti no fenza cómiferatione grada rifguarda 
fa . Erano medefimante quali ad vn tempo in fauor loro,iol- 
tre i duoi Legni di lopra VII. Galee da Napoli del Re Ferra 
te dimoftratofi non poco caldo in efsi aiuti capitate : & con 
quelle, di configlio fUo, venne Ludouico Fregofo ftatogia' 
piu volte Prencipe del goucrno,acciochc con l’autorità' fua, 
le parti del Popolo piu vnitc contra la Nobiltà' fi mantenef- 
fero, della quale , la maggior parte in quei fofpetti fu fenza 
rifpetto alcuno fuor della Citta cacciata . Mandò non meno 
il Pontefice in Lega con Ferrante , quiui il Legato fuo , per 
piu riputatione dell’imprefa , a' tale che cofa alcuna in fauor 
di quel Dominio era lafciato adictro j fra quello mezzo era 
l’efercito nimico da Milano partito , guidato da Sforza fra- 
tello non legittimo di Gio.Galeazzo,di piu di duo Mila Ca 
ualli,& XV/Mila Fanti ottimamétead ordine, oltre la mol 
titudine de villani>& altra géte per depredare intenta, a' qua 
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li non meno, molti nobili Genouefi foorufeiti con i legnaci 
loro sbrano aggiunti . Ritrouauanfi quei di dentro, non piu 
che mille Fanti foraftieri,& tutto il refto de gli huomini cir 
conuicini della Citta, in grandifsimo numero, a i quali s’ag- 
giunfc poi, l’aiuto di Gio. Aluigi dal Fiefco, & di Matteo cu 
gnato fuo,con aliai gente della Riuiera di Leuante dichiara 
tofi in fauor del Popolo per conofcer troppo il dominio Sfor 
zefeo alla grandezza loro contrario. Con quelli prefidij 
adunque,fapcndoil S. Roberto di quanta maggior riputa- 
rtene fu (Te afpcttar i nemici di fuori che di dentro, non olla 
te che gli folte la fortezza di Caftel letto, con quella di S. Ca 
ferina nimica,!! deliberò di opporli a' quelli nella valle di Po 
zeucra,all’entrata de i pafsi che conducono fu i monti, & ciò 
faccua per tor loro la commodita' di poter prendere il ca- 
mino della valle di Bifagno,& fu quel dilegno veramente de 
gno della ilpcrienza, & virtù d’vn tal Capitano , per ciò che 
per piu impedir i nemicagli fu bifogno far a quei pafsi vn’ar 
ginecon vn follò di mirabile inucntionc, dietro al quale par 
te della gente fece accampare, piu fece nel sboccar di quelle 
vie.ch’entrano nella Chiara di Bifagno per lo largo di quel- 
la, vn folTo altifsimo,con ripari a' modo d’vna muraglia, aciò 
che fe l’cfercito per altre vie lì folle quiui condotto ,v’hauef- 
fcqucll’oltacolo ritrouato,& quello di fuflFicicnti prefidij 
prouidde . Nel monte poi di Promontorio , & gli altri colli 
vicini, per abandonar di gran numero di gente , tutto il re- 
fto del Popolo fuor che quella parte deputata dentro della 
Citta, alfoftacolo delle Fortezze difpofc,& in cotal modo i 
nemici animofamenteafpettaua j I quali, quelle prouifioni, 
& la virtù del S. Roberto conofci lite, già' palfato il giogo piu 
ritenuti ncll’approfsimarfi procedeuano , la cui Icefanclle 
valli dal Popolo fapura , per la fama di quelle forze, causò 
dal principio in ciafcuno non mediocre timore, tanto che ri 
frollandoli la gente a certo tempo fuori del forte , fu per fc- 
guìr nel cominciar à comparir la cauallcria nemica,fra loro 
gran difordinejfendouenc di quelli che temerariamente piu 
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lontano da 1 ripari fi trouauano molti rimarti opprefsi > di 
che raddoppiofsi ne gli animi della moltitudine la paura ,pa 
rendogli che ciò fulfc vn cattiuo prefaggio per qll’imprefa , 
pure efortati dal S. Roberto, & da gli altri capi(riducendofi 
a gli ordini loro)quieti fi ftctterojconfiderato poi pei Capi- 
tani qfto timore, per meglio inanimargli alla diffefa,publica 
rono certe lettere, le quali fingeuano efler fiate fcntte dai 
Prencipi di Milano al Vefcouodi Come p le quali dauano 
t utta la Citta in preda alfefercito,& ch’era l’intctioneloro 
per rinazi,rimancfle l’imperio di qlla,& di tutta la Riuiera 
in mano di qili artolutofenza conditiune alcuna, le quali co 
fe leggiermente da vna moltitudine facile credute, acccfero 
qlla in modo contra coloro , che ciafcuno di volerli efporre 
ad ogni periglio, pronto fi dimoftraua . Ordinatili per tanto 
•i nimici alla pugna, non parue al Signor R oberto,conofeiu- 
to l’animo prefo da noftri,di afpettar coloro totalmcte a i ri 
pari,ma tratta fuori parte della gente piu inanzi a certi pafsi 
difìcili, quiui co i dardi, & ballefira cominciofsi la zuffa, ma 
non potendo per il fpinger inanzi de i nemici noftri como- 
damente ql li foftenere, furono coftretti dentro dal forte riti 
rarfi,& quiui afpramente rinouofsi la zuffa, della quale, pre 
ualendo gli auuerfarij,per haucr quali i ripari sforzati incó 
trarono poi le genti che da i monti di fopra v’abbondauano 
. ji il che furono alquanto a ditenerfì necefsitati,di modo che 
tra il farli di nuouo inazi con l’aiuto degli huomini d’armi 
difeefi a' piede, & tra l’opporli a qlli delle noftre genti, fu per 
fpatio di fett’horc con graifoftinatione da ciafcun lato com 
battuto, alla fine mal potendo i Milancfì per la ftraccheza lo 
ro in ciò durare,prcfcro per parrito conferuar gli ordini lo- 
ro, di ritirarfi fi come fecero, verfo il giogo per ritornarfene 
in Lombardia}ncl che dal S. Roberto non fulìero ftati rite- 
nuti ,volcuanoi noftri col fauor prefo feguitargli, ondeche 
non fendo feguito poteuano comodamente i nimici intieri 
faluarfì,ma intefa per loro, il giòger di certe Naui con alqua 
te Galee di frefeo nel Porto di verfo Napoli , d’alcun grolfo 
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fufsidio temendo, come che d’ogni picció/ accidctc fi sbigot 
tiflero,in gràdifsima paura incorfero,di modo che fendo ciò 
dalle noftre genti al vacillare che fecero da i ripari conolciu 
to,col defiderio c’haueano d’vfcir fuori, alzàdo le voci al eie 
lo infegna di vittoria, non poterono contenerli che non filile 
ro a' qlli populatamenteadollo, & con tal impeto, & vigore* 
che non fu alcuno degliauuerfarijche timidifsimamétele 
ipalle no voltartele quali per la poca,ò niuna difefa fatta, no 
piu che DC. vccifi ne furono . T utti gli altri quali, fuor che 
i capi,& altri Signori, faluatili per bontà' de i caualli vi rima 
fero per la piu parte prigioni,ftati poi per vilifsimo pregio al 
le Galee vituperofamete veduti. Ne di tato cfcrcito fuor che 
mille caualli, &D. fanti rimarti di la dal Giogo p feorta del 
le vettouaglie,verfo Milano ritornarono. Rihebbecon qfta 
vittoria la vigilia di S. Lorenzo ottenutali, Gio. Aluigi dal 
Ficfco le Casella di $auignone,& di Montoggio Hate loro 
da i Sforzefchi occupate,#: fuor che le due fortezze della eie 
tà di gagliardi prefidij fornite,ognicofaalle voglie del popo 
lofiriduflc.Nell efpugnationcdelle quali, fc lì furte có qlfer 
uoreche li cóucnia intefo li farebbono facilmente col fauor 
di fopra ottenute, ma con la libcratione del pericoIo,fufcica 
ronfi fra i capi delle parti (afpiràdo ciafcuno al Prencipato) 
le dirtenfioni. No di meno aggiutifi al Magiftrato della guer 
ra altri Xlf. Cittadini popolari , in ciò lentamente fi daua 
opra}# la Nobiltà, la quale tutta fuori fi ritrouaua,veggédo 
fi piu che mai battuta, per ogni via con rinouar le fattioni, a 
i difegni loro di opporli s’ingegnaua,trauagliandofi con Mi 
lancfi di procurar la liberatione di Bietto dal Fiefco,il qual 
tutta via in mano di coloro prigione rimanea, {limando che 
ciò non potefle fuor che di gf an giouamento efler all entra- 
ta loro nella Città,- facendo à quelli conofcere, che per mez 
zo di colui facilmente fi potrebboho le due Fortezze dallo 
.àfledio del popolo liberare, &piu in erto, che in qualun- 
quealtro Capo delle fattioni fpcrar poteuano . Dalla qua 
lepcrfuafione coloro indotti , non facendo che male fi pof- 
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fono dagli huomini’ grandii ofièfe dimenticare , B ietto li- 
cerarono 5 ne giunfc quello fi predo a Genoua , che dimo- 
ìiro con cercar nuouc riuolutioni contra i liberatori , Tani- 
mo luo.il che per cfsi conofciuto, vn altra via peflo difegno 
loro ntrouarono, già come difsi mancata la paura de nemi-' 
ci alla Citta,! humorcdelfvfatefattioniribolliua, &di tut 
^ i capi, veggendo poterli piu di Battida Fregofo figliuolo 
1 Pietrosi quale a Noue s’intratenea,jche d’alcun altro fer- 
uire, fecero quello con larghepromelle venire a Genoua in* 

Battiflà Tre PO 1,cmc con a ][ cun i P iu fidati partigiani Tuoi , idimando 'per ql 
mczzo ca °fi*r nella Citta gran riuolutioni , per cflèrcodui 
per lo valor del padre, piu che Ludouico dalla parte ricono 

fciuto. Giunto per tanto eh ci fu a' Genoua nella Fortezza 
di Caftclletto introdotto , difeefe con gli armati Tuoi nella 
piazza di San Francefco dinanzi al Cartello per farfi vedere 
doue fece fenza diffìculta' alcuna venire molti della fattione 
lua perche erano gli animi di ciafcuno tanto alle mutationi 
inclinati , che ogni minima occafione non era lafciata jadic- 
troj &r quella Plebe che dinanzi con tanta ortinatione s era 
contra il Dominio Sforzefco adoperata , non hebbe allhora 
rilpetto ad vno confederato loro di accodarli, fendoui mafsi 
rpc non meno molt altra gente (tratta dalla nouita della co- 
la) per vederla concordi ,* mgtgno Battida di pervadere a' 
codorocom era meglioperbeneficiodelia Citta, & per piu 
fauor di quelli, difcacciar Profpero Adorno da quel goiicr 
no,& fc in luogo dio eleggere, per cfTergli dato da Miìanefi 
premevo liberare le Fortezze, facendolo conofcere,chc non 
meno da lui che da Profpero farebbe la Nobiltà' disfauorita, 
per cfler Bietto,& Gio. Aluigi dal Fiefco con effe Profpero 
congiunti, del fauor della qual famiglia , non fi poteuano in 
alcun modo per il fangue loro, cola certa promettere . Non 
fecero querce perfuafioni alPvfàto meno frutto ne gli animi 

d !. c ° ] . oro,tIi c l uanto fi* r fi foleffero, perche rendutifi in ciò fa 
cilifsimi,conucnnero fenza molta confiderationc che ad vn 
gno ai Bombarda , pronti all’intorno delia Fortezza con 
jzaL* l’armi 
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l’armi ad ogni fua richiefta fi trouarebbono.Ritomato Batti 
Ila in Camello, &di ciò a chi regeua dato in Milano auifo,heb 
bc affai pfto da coloro fecódo le promeffe fattogli, cofi la pof 
fefsione di q Ila come dell’altra Fortezza, (limando qlli piu g 
ella che per altra via , la Citta' a' lor diuotione hauere,del che 
non poco cofi Profpero come il S. Roberto,il qual non s’era ’ 
mai da Genoua partito, & gli altri nemici del Duca mal fodis 
fatti riinafero,parédo Ioro|che tante lor fatiche fufiero riufei 
te vane, pur non lafciando con quei foldati c’haueano,& con 
la parte amica,di opporli al difegno di Battifta, in varij luo- 
ghi della Citta s’aflfortificarono , di maniera che la guerra Guerre frale 
piu che mai fra le fattioni rinouofsi , hauca Battifta per non [AtUoni % 
perder qucll’occafione, con la gente ch’ei firitrouaua,<fecon 4 

l’aiuto de partigiani Tuoi deliberato di vfeir fuor della For- 
tezza,^: di occupar il Palagio, & perciò fegretamentehauc- . v- 
do fatto ragunare molta gente nel Palagio di S. T omafo pof 
feduto lungamente dalla famiglia loro , tofto che giunfero 
gli altri intorno al Caftello, fecondo l’ordine dato , corfe da 
due parti animofamente la Citta'} facendo il nome de Frego 
fi in ogni luogo rifuonarc. Erafi Profpero nel Palagio con 
gran parte de i foldati foraftieri ditenuto, Se nel Foffatello , 

Agoftino , & Giouanm Adorni inficine col S. Roberto , & 

Gio. Aluigi dal Fiefco con la mafia della gente haueano fat 
totefta, Bietto verfo il Borgo di S. StcfFano fi per tener colo 
ro a freno,come per ridurgli alle voglie fuc fi trauagliaua,& 

Ludouico Fregofo nelle cafe de i Giuftiniani , afpettando il 
fucceflo come di mezzofiftaua . Vennero le genti vfeite del 
Palagio di S.Tomafo, con quelli del Foffatello alle man i,& 
per 1 ordine da i Capitani Adorni feruato, furono i Fregoli 
con prefa di molti di loro fuperati,& alcuni d’efsi poi in’ Pa- 
lagio da Profpero fatti impiccare, Battifta quel difòrdine in 
tefo,il quale per altre vie s’era verfo il Palagio auuiato,non 
procedendo piu oltre , nel piano di Caftellerto fi riduffe, à 
^cui fuor dell’oppinion fua la perdita in vittoria fucceflè} per 
ciò chela troppo rigidità' da Profpero verfo i prigioni vfata 
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fece quello appo ciafcuno indiferen temete odiofo, di manie 
ra clic conuenute le parti di priuario dello ftato, venne Bict- 
to dal Fielco co Battila predetto intorno al Camello, per in 
terccfsione di Giouani d’Oria a ftrette pratiche, & cóchiulò 
che douelTe Battila nel Prencipato della Citta rimanere, co 
che fodero a Biotto per certe pretenfioni fue,fei mila ducati 
farisfacti,& la Fortezza di S. Caterina douelTe in mano Tua 
peruenire,ne ballò Prospero, già' da molti abbandonato , in 
ciò opporli, il quale villo condur la pratica ad effetto, fu ggen 
do per timore di Palagio , fu dall? moltitudine perfeguico > 
&collrctto intorno alla Darfcna di gittarfi in mare, per po- 
terli fi come fece fai nai e fopra le Galee di Napoli., le quali 
quiui fi ritrouauano . Conduttofi poi Battifta in Palagio ar 
mato , fu nella degnita Ducale di vgual confenfo conferma- 
to , il quale contro a' quanto prima hauea dato ad intendere 
per non moftrarfi verfo i Nobili ingrato,reflitui tutti coloro 
alla patria , & fu da lui non fenza alcuni difpareri vn nuouo 
Magistrato di Balia di otto Cittadini per meta' Nobili, & Po 
polari di piu degli Antianiinllituito, in qual modo, ceffate 
alquanto tante tribulationi della Citta > dimoflrandofi non 
poco verfo quella il Re di Francia indegnato, per la lega che 
hauea tenuta col Re Ferrate nimico fuo,mandaronfegli Am 
bafeiadori per placarlo, & con Papa Siilo per confermatone 
delle perni inenze loro fi collegarono, da.cui.fu Paolo Arci- 
ucfcouoJFrcgofo alla dignità del Cardinalato promofTojlcn 
doli poi nel M CCCCLXXX. Maumetto Imperador de 
Turchi deftinato per occupar Titola di Rodi , venne Tanno 
feguentea' Genoua il Cardinal Sauello Legato Tuo., per ar- 
margli cótro a' foJdo della Chiefa.per la qual imprefa XXII 
galee tutte da Patroni Genouefi co mandategli deliberarono, 
& per capo di qlle il Cardinal Fiegofo dicommefsione del 
Pótcfice vi accette* quale co i Lcgnial viaggio Tuo partito,& 
entrato nel tener fino a' S. Paulo, douehebbe dal P apa la.bndi 
tione,nanigò poi verfo la Puglia, in aiuto del Re Ferrante j> 
xicuperacionc d’Otranto , & d altre Terre Hate dal T ureo 
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occupa te, ma non fu bifogno poi per la morte di Maumetto» 
ch’offa Armata molto inanzi procedcffc, armaronfi medefi- 
inamente quell’anno ad inftàza d’vn Frate Domenico da Po 
zo di grà religione,& dottrina, quattro groffe Naui per la ri 
cuperatione di MettcIino,nelche molte donne , & huomini 
di fantimonia a' fpefe propie concorfero,ma non feguidi que 
fta imprefa effetto alcuno importante. Reggendo adunqj in 
cotal guifa Battifta Fregofo lo ftato, pche parca fuffero trop 
po le cofe ftate quiete , cótra di lui nel LXXXIII. riuolutio 
ni non mancarono •, erano nella Citta' della medefima fami- 
glia il Cardinale, & Agoftino di Ludouieo figliuolo, de qua 
li Agoftino il carico de i prouifionati della guardia tenea,co 
. ftoro male fopportando la grandezza di Battifta, accordare 
fi infiemccon alcuni principali L ittadini della medefima fa 
(ione, di torgli la Signoria , & fra qlh Lazzaro d’Oria di no 
poca riputatone alla Città interuenne,conuenuti per tanto 
del modo che haueano in ciò à tcncre,non paruc loro aperta 
mente opprimerlo , per euitar i fcandoli della Città , & per 
non dar occafione alla parte auuerfa di follcuarfi .onde che 
nelle medefime ftanzcdel Palagio fenza remore, & fenza sa 
gue deliberarono efeguirc il dilegno loro. Prcfoper tanto 
il Cardinal occafione di condurlo nella camera fua dentro 
dal medefimo Palagio, dou’egli medefimamentchabitaua, 
nella quale alcuni luci fidati teneua nafcofti,quiui prigione 
lo di tenne, nel che per il fa uore preftatogli da I capo predetto 
della guardia, impedimento alcuno non hebbe,& aftretro co 
lui poi à dar le Fortezze della Città, priuaronlo publicamé 
te fenza tumulto del Prencipato, & fecefi il medefimo Car- 
dinale di confcnfo di tutto’l cófiglio , &: della parte in luogo 
fuocleggere,con rimaner Battilta fuor della Città cófinato, 
da cui per ch’era huomo literato fu ad Imitatione di Valerio 
M afsimo,vn’opra della perfidiai ingratitudine del Cardi- 
nal fuo zio còpofta. Peruenuto adunqj colui al Ducato, fiat T 

tefe per la fuccefsione nel Pontificato d’innocenrio Vili . ** nnoCi 

Genouefe della famiglia dt* i Cibò prima Cardinal di Mal- 
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fetta, ad honorar l’incoronatione fua co XII. Ambafciadori 
de i primari; della Citfa',a i quali furono dal Pontefice intor, 
no al fpirituale concefsi tutti quei priuiiegi j che gli furono 
domandati, & ritornati coloro a' Genoua ottimamente fodis 
fatti (finendoli quietamente di dentro) fuori contra i Fiore* 
tini in pace non lì flette 3 perche fendo quelli rimarti priui 
del Dominio di Serezana per opra di Agoftino Fregofo , il 
quale contro alle conuentioniinfiemefhauea in S. Giorgio 
transferita , di rihauerla per forza fi difpofero , & con affai 
gente di verfo Pifa a queli’efFetto fi moffero, ma non paren- 
do loro lenza l’acquiffo di PìetrafantajSerezana efpugnare> 
prima quél luogo tentarono . A Genoua ciò conosciuto, dt 
difendere rvna,& l’altra Terra deliberofsi, & mandati pri- 
ma a' Lerice,& a' Serezana prefi di j fofficicnti,inuiarono affai 
gente per terra fotto Domenicaccio cfOriaal foccorfo di 
Pietrafanta , per mare medefimamente vn’armata di X. Ga 
lee, & quattro Nauial gouerno di Coftantino d’Oria d’o- 
gnicofa fornita a Liuorno indirizarono, dimando diuertir 
con quella moleftia gli auuerfarij da Pietrafanta, &coni 
Nauigli, vn pontone per poter piu facilmente la Torre di 
quel luogo e/pugnare,fu accompagnato . Haueano già i Fio 
rentini intorno a' Pietrafanta fatto vna badia , fopra il mon 
te quiui vicino, per poterla piucommodamentcftringere, al 
la cui efpugnatione , Genoucfi poLd’hauer.alla Citta data 
lòccoirfo,fì difpoferoqjerchecolfauor dell armata di mare, 
fenza freno alcuno in ogni parte correuano..Datoui per.tan 
to con grand’impeto l’aflàltoiquella con fi gran vergogna di 
Fiorentini acquetarono, che furono coloro con gran perico. 
lo da romperli da loro ftefsi a difeortarfì quattro miglia dal 
la Terra coftretti,&perla ftagione contraria, fendo già' del 
mele di Ottobre,ftimarono che fufl'e bene fimprefa ai nuo- 
110 anno differire, l’Armata dallaJtro canto, la quale hauea 
arfo la Rocca di Vada, ingcgnauafì a' Liuorno per mezzo del 
poroue, & di certi altri inftromenti di legnami di sforzar la 
T otre del Porto, majer i gagliardi oftacoli di quei di detro 
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poco frutto vi fecero, talmente che ripigliando Fiorentini ar 

dire, fendo a' Firenze andata la nuoua della ritirata di Pietra 
fanta, rinforzarono coli di gente come di danari, & di nuoui 
Cómedarij,g> la cui venuta, & negligenza de i nodri,fu da ql 
Ji la badia di fopra co grand’honor loro ricuperata, ben che 
ciò non fenza danno de gli occupatori feguifTe,per cflerui il 
Cót’Antonio da Marciano vno de Códottieri loro rimado 
vccifo . Mutaronfyn modo con queda perdita , coli gli ani. 
mi di quei della Terra come di quelli che di fuori campeg- 
giano , che cominciarono a muoucr pratiche di darli , le 
quali con la venuta in campo’di Lorenzo de Medici, riferua LoVitnzo aC 
ta per allhora la Fortezza, li condudero ad effetto . Prouid- Wfdici. 
defi a Gcnoua intefa queda nuoua per il Magidrato di San 
Giorgio di quattro Commedari] , & di nuoua gente , & 
munitione per quella imprefa, della venale fra tanto, a Lu 
douico Frcgofo fino alla venuta d’Agodino figliuol fuo al- 
lhora adente il carico impofero,& perche non meno la For- 
tezza di Pictrafanta,non odantele gran promeflede i difen 
fori di volerli tenere, in mano de Fiorentini peruenne, pro- 
cedettero i Piencipi di S. Giorgio afpramente coli contr An 
tonio di Montaldo,& Lazzaro di Mare, come Agodino Ra 
. uafchicro che il carico n’haucano, da quali fu il Rauafchie- 
'To doppo alquanti giorni nel.Cadcllo.di Lerice decapitato. 

'Crcarondanchora alla Citta' per maggior prouifionedeffa \ i. 
guerra, quattro Cittadini che di ciò famminidratione ha- . > 

ueflero,-auuenga che per quell’anno fendo padatala dagio/ 

ne da guerreggiar altro non s’inouade, perche l’Armata d in 

torno a' Liuorno fi.parti fenza frutto alcuno, non fenza mor % 

»morationefra la Plebe, che fòdero dati i Capitani da i dena 

ri de i mmici corrotti } la qualcofa , con la gran fpefa che vi 

fu fatta, & il danno particolare di quei Cittadini che v’erano 

•andati, di mala contentezza la Citta' riempiua . V cnuto poi 

l’anno del MCCCCLXXXVI.fi conchiufea Roma ad LdzdroDorié 

indanza del Pontefice per mezzo di Lazzaro* d’Oria Am- 

jbafeiadore per lo Publico l’accordo fra i duo P otcntati, per 
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vigor tic! quale douearto fiorentini hi Rocca di Serzanelfo 
da loro pofl'cduta a S. Giorgio redimire, &rinuntiare alle 
ragioni, che a' Serczana haueano, fendo Genouefi a' far il mc- 
defimo di qllcchepcrtendeano a' Pietrafanta vbligati,& per 
ConfiTmaf ione di ciò, fu dal Magiftrato di S. Giorgio a' Firc 
ze vno de i Cancellieri mandatole altro per l’efecutione fi 
1 afpettaua fuor che Fiorétim fi come s’apparecchiauano,Ser- 
zancllo confignaflero,ma venuto il mcfe d’Aprilc, nò fo per 
qual cagione mofsi (di ciò mancando) sapprefentarono di 
Là gutYtà tino nuouo per acquiftar Serezana con le genti hi campagna, auc 
èdtJ, ga che per l’infermità' fopra venuta a Lorezo de Medici, fuf 

fe quell’imprefa da loro fino al M CCCC LXXXVII. dif- 
ferita ,’onde che da Genoua per opporuifi , fra tanto X . Ga- 
lee con prefidio di tre Mila Fanti da por in terra fotto Gio. 
Aluigi dal Fiefco furono a Lerice con gran preftezza delti- 
nate& erafi ifpedito cofi nella Prouenza come in Piemon- 
te, & altroue, Agoftino d’Oria,Fracefco Spinola, & altri Cic 
radini per affoldar genti per qucll’imprefà , perlcuerado poi 
tutta via Fiorentini co l’efercito nell’intento lo ro,& hauédo 
le noftre geti sbarcate a' Lerice occupato d’improuifo il Bor 
pò fotto Serzanello , affaticandoli con mine di cfpugnare la 
Rocca , vennero quiui con gli auuertarijmofsifi a quel foo 
corfo alla zuffa, della quale Fiorentini per il maggior nume 
fiorentini Jitpe ro di genti che haueano furono fuperiori, con gran danno de 
ffPfù noftrijperefierfi intra gli altri rimafto prigione Gio. Aluigi 

dal Fiefco, & Bicttofratel fuo andato fcco, ne di quella rot- 
ta s’impaurirono in alcun modo i difenfori di Serezana, an- 
zi alla difela] gagliardamente s’apparecchiarono. Erano in 
Lerice Commefiarij per S. Giorgio Coftantinod Oria,& 
Pafqual Sauli,da quali v era ogni cofa con diligenza funami 
niftrata. A fpcttauanfi anchora di verfo Prouenza con le Ga 
lee di fopra quiui poi nauigate , duo mila Fanti con Monfi- 
gnor di Sermona affaldati da Girolamo di Negro , i quali 
non efier Capirati in tempo, furono in ciò di gran detrimen 
to,pcr che con la venuta nel campo Fiorentino di Lorenzo 
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de Medici fu non poco da coloro la Citta afiretta,aTla quale 
erano per capi Heitordal Fiefeo , Luca PinelIo,& Luchino 
Stella preporti, fecero coftoro cotra vn'efercito libero, & vie 
coriofo , quella proua à difenderli dalli fpefsi artalti , che gli 
furono daci>chc far fi potclTe,ma perfeuerando in ciò oltina- 
taincntci nemici (non capitandoui fufsidij) furono alla fine 
di renderli con alcune conditioni nccefsitati, di qual modo, 
non fenza gran danno, & difpcndio del Puhlico quella guer Petditàii Sete 
ra ter minori . Non mancarono anchora a' S. Giorgio in.ql 
tempo molertie nella Corfica, coli per conto di Tomafino 
Fregofo,il quale mai di tumultuar no ccflaua,|come di Gio. 

Paolo da Lecca l’anno inanzi ribellatoli , onde che fu bifo- 
gnofpenta la guerra di Scrczana , indrizai ui le Galee di fo- * * 

pra,col fauor delle quali hebbe S. Giorgio per opra de gli vf 
fidali della Podeltaria modo di hauer il Fregofo nelle mani *- 

fiato poi a Lerice di commefsionc de i protettori condotto, 
di che non poco il Cardinale , & il figliuol Fregofino fe nc 
inoltrarono indegnati, per il che non potendo in generale co 
tra il Magiltrato farne dimoftrationCjd’AgnoIo de Grimal- 
di vno de gli vfFiciali fiato piu apertamente ai Tomafino con 
trario (con farlo di notte artalire a' morte) vendetta prefero M OÌi Titànici . 
fi come medefima mente di pochi giorni inanzi, a Tobia Lq 
anellino, per particolari odi) di coloro, con morte fua era au 
uenuto > Efempij veramente Tirannici , & da qualuuquc 
maniera di gouerni lontani . Con l’andata adunque delle 
Galee in Corlica , fendofi la Fortezza di Lecca del quale s’e 
la Gio, Paolo predetto infignorito ricuperata , col racqui- 
eto anchora di Gimcrca quelle ribellioni fi frenarono,di.mo 
.do che da quei (limoli liberatili , & mancate co i Fiorentini 
le guerre per non poterli allhora con la loro Potenza, cótra 
(tare, gli humori di dentro non quietauano, perche fendo ve 
nuto il Précipato del Cardinal Fregofo all’vniuerfal odiolò 
fu forza fccódo fatico coftume,chc per qlto cerchio di muta 
tioni,la Rcpub.fi aggira(le,haucdo colui, il qual di qlla mala 
Tatislacione s’accorge a , difottoporrepiu prerto di uuouo la 


ki 


Luiouico Sfar 

Zi, 


Ambtfdckrì 
uLui ionico. 



' 

I 

I 

r 


> : LIBRO > 

Citta all’imperio Sforzefco deliberato, che di vederla in nur 
no de gli auucrfarij Cuoi peruenire . Era allhoraqucl Duca 
to da Ludouico Sforza in nome di Giouan’Galcazzo nipo- 
te fuo gouernato, per cflerne la Ducheffa con Mefler Cicc- 
co Shnoneta,da Ludouico fiata rimoffa, di che fu dal princi 
pio Antonio TafloCamarier di quella cagione, per hauer 
la configliata , moffo da inuidia ch’egli à M. Cieccoporta- 
ua,che reftituiffe alla patria Ludouico . A lui adunque, a 
ipfuafione dell’ifteffo Cardinale , otto Ambafciadori a quei 
effetto fi defilarono, & doppo quel li, v’andò non meno Fre 
gofino come s’c detto figliuolo fuo,i quali tutti, fendo da Lu , 
douicohuomo fagacifsimo ottimamente riceuuti , trattoli 
prima di congiunger in parentado la Chiara lorclla non leg 
gittima del Duca con Fregofino, il che fendofi efeguito , nc 
furono fe nozze prefentiinoftri Ambafciadori fplendidifsi 
inamente celebrate > in tanto a Gcnoua per i maneggi di fo- 
pra>da gli Emulidel Cardinale , & intra gli altri da Bietto, 

& Gio. Aluigi dal Fiefto da Fiorentini liberati , tumulti fi 
Sfatarono . Coftoro conofcendo che fe Paulo col appog- 
gio del Duca nella Citta' rimanca, ne farebbe la potenza lo- 
ro diminuitaci fargli contra apertamente fi rifolfero . On- 
de che con Battifta Fregofo fiato come dicemmo dal Cardi 
nal tradito, & con Agoffino,& Giouanni Adorni, Prencipi 
di quella parte , i quali in Siluano Caftcllo loro viueano , di 
ciò inficmc conuennero , & vfeitofene i Fiefchi à tal effetto 
fuori della Citta fiotto altri colori , a' certe ville all’intorno 
da u a no fegrcta mente opra a' ragunar genti dalle lor cartella 
per affali r nel tempo difiegnato il Cardinale . Nc ciò potcua 
no fi tacitamente ordinare, che colui notici* non n’haucffe,. 
ma per non parerli {officiente per l’odio che gli era portato 
apertamente a rimediami, procurò con perfuafioni,& ingan 
ni di hauer Bietto nelle mani* ma fendo 1 mtcntione fiua dal 
v Fiefcoconoficiuta,non parendogli piu da differire il difegno 
fuo, con quei pochi armati ch’ci fi trouaua,i quali il numero 
divento non paffauano , entrò per la porta di San Stcffano, 
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«juafi à Tua diuotione guardafa,nella Citta\& quiui in quel- 
la Chiefa afpettando il fratello, & gli altri capi delle parti co 
maggior numero di gcnte,afFortifìcofsfjvoleua il Cardina- 
le prima c he maggiori forze fegli aggiungeflero , aflalirlo , 
ma fi per la notte fopraucnuta,come per efler da alcuni Cit- • 
tadini a Bietto amici, di ciò fconfortato,fe ne aftennc, fendo 
gli data fpcranza che non mancherebbono mezzi divenire 
con quello fenza fcandoli a compofitionc,aI che anchora ac 
cofcnti volentieri il Cardinale,^ hauer intefo la venuta nel- 
la Citta di Battifta Fregofo,di cui per conto della parte ver 
fo quello inclinata,non fenza timore viuea,&fra tanto, non 
mancarono ai ftudio alcune pratiche per gli mtercefTori , fra 
le parti, i quali venuto il giorno , & non fuccedendone con* 
chiufione alcuna,a i rornori dclfarmi fi venne, per che arri- 
uato Giouan’AIuigi con affai gente dalle Casella fue , tutti 
vniti per afialir il Palagio fi modero . Non paruc al Cardina 
le pentitoli di non hauer la notte l’auuerlario preuenuto di 
lafciarfi di tanti nimici fopragiungere, fi per trouarfi con po 
ca gcnte,fi per non ftimarfi della fede del Popolo ben ficai o, 
onde che da pochi accompagnato, a' gran pafsijin Caftel Ietto p 
lì ridulTe , non lènza pericolo d cflfer da Battifta nipote fuo , Cér* 

raggiunto, il quale fu a ftudio di Paolo d’O ria per dar rem- ln ^ c * 
po al Cardinale, con parole intratenuto, occupato per tanto 
«la i collegati il Palagio, tumultuofamente al riordinar il go 
uerno fi venne, di che la Citta nelle confuete difeordie, & af 
flittioni incorle , perche non minori difficulta' a' concordar 
coftoro in ciò, che nel rcfto , s’offeriuano , non ritrouandofi 
mafsime modoacontécar Agoftino,& Giouanni Adorno, 

Venuti doppo del tumulto alla Citta',i quali auuenga che al- 
la grandezza de i Fiefchi haueflfero acconfentito,di Battifta 
Fregofo lor auuerfario non fijcontentauano Jn quefti difpa 
reri adunque trauagliandofi, fpinti dalla necefsita di efpu- 
gnar la Fortezza, XI f . Cittadini fotto nome di Capitani, & Dodici far- 
di Riformatori fi eiefiero, coftoro per piu riputatone, & per 
fodisfar alla communc ambitione, tutti capi predetti in ciò 
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per copagni fi aggiunfero » benché la Comma della guerra in 
Giouan’Aluigi come piu di Bietto riputato riporta futte , & 
per timore che’l Cardinale col Duca della Fortezza non fi 
conueniflcjlefpugnationcaccelerauano , per parte del qual 
Ducaci quale con quefti difpareri,ftimaua non gli potette il 
dominio della Citta' mancare, continuamcte di muouer prà 
tiche hor con l’vno,hor con Taltro non fi lafciaua , haueua il 
Cardinale perdifelà Tua , non Colo il Cartello, ma tutte le 
cafc alTintorno fornite , pretto alle quali, ciafcun di co poco 
vantaggio delle parti,ficommetteuano zuffe, alla fine preua 
lendo quei della Citta,furono i ditFenfori con abbandonare 
le cafe a ritirarfi nella Fortezza aftretti,con incendio, & ro- 
uina della piu parte di quelle talmente che con la poca fpera 
za che fi hauea dell’occupatione del Cartello, per i gagliardi 
prefidi) di quello , vedeuafi nella Citta piena di contufione 
vna mala contezza, & calamita grande , ne doue per fufsidij 
ricorrere, & a chi riuolgcrfi(prouatc tate mutationi)fi fapea 
mandofsi al Papa a' pregarlo che per amor di qlla patria ouc 
egli era nato,volefie in tanti bi fogni fouucnirla , ma rifolu- 
tionc alcuna non le n’hcbbe . Deftinaronfi non meno Amba 
fciadori in Francia al Re Carlo ad offerirgli la Citta', Se a' ri 
chiederlo di denari per l’elpugnationc della Fortezza , Se la 
cofa era condotta in lunga, di modo che per la nccefsita' del 
la preftczza,auenga che in ciò male fi Capettero condurre) fu 
reno a' ricorrere dal Duca neccfsitati, & Ludouico che que 
fta nccefsita conofceua,di mantcneruegli per ogni via s’inge 
gnaua,per lo qual rifpctto,gia haueua a i confini ncftri Ciò. 
Francefco da Sanfeucrino con Fanterie , Se Caualli per dar 
foccorloal Cartello inuiato > non fenza gran timore di quei 
della Citta ', Se crafi prima feco per mezzo di Tomafo Giufti 
niano ifcufati,che no per altra cagione cétra il Cardinale s’e 
rano mofsi,che per i Tirannici modi fuoi,& non che dell’ap 
P °g£*° Ducale non haueflero quel conto tenuto che merita 
mente fi richicdea . Tanto che in quefte afflitrioni perfeue- 
radofi, vennero a Genoua per parte di etto Duca Corradolo 
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Stanga, & Branda da Cafiiglionehuomini di gran fiima , Se 
prudenza, a veder di condurre la dcditionc ad effetto , con i 
quali furono quattro Cittadini che in ciò intender doueflc- 
ro, deputati , & benché molte difficulta occorrcfTero,per non • 
mancar alcuni, a quali pareua fufle bene afpettar la detenni 
natione de Franccfi , finalmente per la deprezza degli ageti 
Ducali, alla conchiufione delle pratiche fi venne, de quali ri 
fu Irò, che Battifia Fregolo per la prima conditione douefle Cofiiitiotlt COÌ 
p rifpctto dei Cardinalcfuor della Citta ditenerfi, che Ago S forti* 
fiino Adorno a Igouerno della Citta in nome del Duca per 
X . anni fufle eletto, che i duo fratelli Fiefchi,con le loro con 
fuete preminenze in quella rimaner doueflero,& che rende 
do il Cardinale le Fortezze, gli fallerò fei mila Ducati drpe 
(ione ogni anno della Camera Ducale fino allequiualcnza 
di tanti benefici) ecclefiaftici allignati, nel che di buona qua 
tifa di denari molti Cittadini in particolar fi ob!igauano,& 
che nelle cofc dello fiato non fi douefle colui in alcun modo 
intromettere, al Duca s’haucfTc tutto il Dom inio della Cit- 
ta\& del diftretto con le confucte conditioni a transferire, fi 
come con mandargli XVI.Ambafciadori a Milano per la ra 1/ D, minio fot 
tificationefu efeguitojvenuto poi Gio. Francefco Sanfeueri to Sfirzckhl. 
no con alcune genti alla Citta, a preder d ogni cofa la poflef- # 

fione(& refe per il Cardinale le Fortezze) quelle riuolutio 
ni celiarono, quantunqj fufle prefo allhora intorno a Rapai- 
lodi Vcfcouo di Cofcnza nipote del Papa traueftito, il qua- 
le per mezzo di Bietto dal Fiefco sera per diluii bar quelle 
pratiche mollo, fiato poi non di meno per minor Arandoli li 
berato. Onde ne rimafe Bietto Accodo la natura fua Tempre 
appo gli Prencipi Sforzefchi fcopcrto , & poco riputato . Il 
Cardinale (refa la Fortezza) non fi curando rimaner nella 
Citta', nauigò co due Naui ver fo Roma, l'vna delle quali per 
fortuna di mare con tuttala gentein Corfica fi foni merle, 

& l'altra doue il Cardinal fi trouaua tutta conquaflata a' 

Ciuità vecchia fi conduflc . Nella Citta, poi indugiò molto 
acapicarui vn AmbafciadorFranccfe per accettarne il Do- 
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minio à nome del Re Carlo , a 1 cui (doppo d efler ftato rie • 
camente apprefentato (per l’accordo fatto col Duca) fi dett$_ 
honorata licenza . Sotto quel Dominio adunque quanto al 
lo ftato quietamente fi yiuea, ma alcune infolenzeper colo- 
ro della fattione Adorna, non mancauano , i quali per edere* 
ftati gran tempo opprefsi,pareua riftorar fi voIeflero,pur da 
la prudenza di Corradolo Stanga rimafoper il Duca Com 
meflario nella Citta , s’andauano raffrenando , era coftui fi 
per la piena cognitione che de gli liumori noftri hauea,fi per 
la beniuolenza ch’ei s’hauca appò cia(cuno*cquiftato,in mo 
do grato all’vniuerfalc, chenó tanto da i duoi fratelli A dor 
ni, quanto da lui era la Citta' gouernata,a cui perfuafione,fu 
net M CCCCLXXXIX. fatto triegua coi Fiorentini, 
co i quali doppo la perdita di Serezana, s era Tempre inimici 
tia perfeuerato,ben che in ciò per lo danno , & vergogna che 
fc ne riceuea mal volentieri s’acconfentitle,ncl che furono i 
commodi che a i difegni del Duca ne tornauano prepofti . li 
quale fendofi nuouamcnte ifpofato con Ifabclla figliuola di 
Alfonfo Duca di Calauria,le furono fatti nel pattare eh ella 
fece à Genoua per ire a' Milano quei maggior honori,che 
maggiori far fi potettero, non fenz’allegrczza grande di tut- 
ta la Citta' , alla quale fi aggiunfei o alcune ordìnationi fat- 
te da i fratelli Adorni , in beneficio di quella , & tra l’altre 
per efler i Cittadini vgualmente di pagare l’auaria , o fia fo- 
raggio del Publico aggrauati, ne furono in quell’anno fatti 
per Tauiicnire cfenti,& per ricompenfa del communc, s’obli 
gò S. Giorgio di pagargli ducati XXV. Mila ciafcun anno. 
Celebraronfi non meno per maggior contentezza dell vni- 
uerfale , in quel tempo le nozze di Leonora figliuola del S. 
Roberto Sanfcuerino maritata a' Giouauni Adorno , con ql 
la pompa che di Re maggior non farebbe potuta feguire,per 
checofi nella piazza diScrzano, come nel Palagio, gioftre, 
& fefte fplendifsime fi fecero , oltre la cerimonia vfatafi de i 
vafi dorati, & altri doni di gran pregio fatti coli della Citta > 
& dalTarti di quella,come da tutte le Riuicre al nuouo Ipo- 
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fo > cofa che non fa di poco momento ftimata . Ottenne in 
qucfti tempi medefimamente il Duca da Carlo Re di Fran- 
cia per maggior confirmationc di quel Dominio , tuttol’Im 
ìperió della Citta in feudo , fi come da gli altri Re a i pattati 
ì)uchi era fiato concetto, il che fu non meno molto a cialcu 
no di fatisfatione grande} ne rimanala con quella conten- i 'a \ 
tezza altro alla Citta, che racquiftar le T erre da Fiorentini 
occupate, nel che non jfo!o,fi come con la protettione del Da 
ca fpcrauano,non fi attendala, ma di rinouare ciafcun di ad 
inftanzadi Ludouico Sforzale trieguc con quelli, erano 
quafi coftretti , & vltinìamentc fendo ciò da colui non poco 
desiderato , mandò per piu difpoi ui’gli animi di ciafcuno , 

Branda da Cattigliene a Genoua per procurarne l’effetto , 
onde che dilputatofi la cofa in configlio, nó fole per termine 
di tre meli allhora praticatila lendo poi quel tempo lpira - 
to,per fpatio d’vn’anno vna fufpenfione d’armi fra le parti fi 
conchiufe,con la quale piu di di in di la tranquilla', & il co TrifgKi con ì 
mertio della Citta crefceuano , lendouimafsime non meno fiorentini» 
di pochi giorni inanzi, venuta Beatrice da Ette moglie del S, 

Ludouico per diporto, il che con la morte feguita d lnnocc 
tio Pontefice fiato (ben che della medefima patria) fempre 
alla Citta' contrario, gli fu di accrefci metodi gioia, cagione. 

Si attefe poi per l’incoronationc di AlefTandro VI. fuccefTo 
nel Papato, ad honorarlo delle confueteambafciarie, da cui 
nella competenza che con gli Oratori Fiorentini del prece- Dicbidr ditone 
der fi vene, fu dichiarato che fi per rifpetto della dignità Du della prece ien 
cale , della quale la Citta' noftra c ornata , come per i merti Z 4 de Genouep 
fuoi verfo la Sede Apoftolica,doue(Te la Rcpublica Genouc 4 Fiorentini • 
fc alla Fiorentina eflerprepofta,ma quefta contentezza del- . . 
la Citta', fu nel XCI. da vna grauifsima peftilenza perturba 
ta,per la quale appena la quinta parte delle genti rimale vi- 
lla, fendoui non meno quell’anno in modo congelatoli ma Pefli'enzd gr4M 
re intorno al Mole , & a i Ponti , che có fatiche i Nauigli da de • 
le ripe fpiccar fi poteano , & per che la Repub. era in alcune 
alter adoni co Ferdinado Re di Cailiglia,& la Reina I fabel- 
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la venuti,mandaronfi loro Francefilo Marchefio,& Gio. An 
tonio Grimaldo per Oratori a' comporle, nel cui ritorno fu 
portata la certezza del gloriofo difeoprimento della nuoua 

terra accidentale di quel Regno fatto per Chriftoforo Colo 
Glorid il C hri- bo Gcnouelè,il cui nome fia per efler a i Poftcri in eterna ve 
ftoféro (Oli bo, neratione . Coftui (per no giudicar la materia da efler adie 
tro lafciata) fendo di parenti ofcurifsimi nato,d’vna villa di 
feofta XX. Miglia dalla Citta noftra , nella Riuicra di Po- 
^ nente,Cogoreo domandata, datoli al nauigare,giunfe ad cf- 

fer guida , ò fia Piloto delle Naui che nell’Oceano fi traua- 
gli.mo,& con la deftrezza folo dcll’ingegno (come che poco 
literato fufle) & ifpcricnza ch’egli dell’altezze del Sole , & 
del Polo in quelle nauigationi prefa hauea , venne in tanta 
confidanza di fe fteflo, che fi efpofe ad vn’imprelà > da pochi 
altri che da lui fino allhora tentata, perche non potendo cre- 
dere, che del (fretto di Gibeltaro vfeendo, gli douefic per ql 
; re* tratto macar nuoua terra, a i Recatolic di Spagna, per qual 

... o, effetto ricorfe, da quali hauendodoppo molte dilationi tre 

Carauellccon CXX. huomini ottenute verfo l’Ifolefortu 
nate con quelle prefe il camino, & di quiui partitoli, in {pa- 
tio di XXX H. giorni doppo molti contraili, & difpareri del 
la gente fua,la quale volea tornar adictro,fcopcrfè qucll’Ifo 
le che della Spagnuola gli dettero inditio,& ciò con tata glo 
ria dei moderni, per l’ampiezza della terra che n’cpoi fiata 

conquiftata,& alla fede di Chrifto ridotta, che fi può dire ef- 

i s *-!.■. fer fiato anvn’altro Mondo dato vita .Ritornati adunqjql- 
li Oratori a' Genoua,implicofsi la Citta 1 in quei mouimcnti 
che tutta Italia fiata per lungo tempo quieta perturbarono , 
CdtlootfdUO' di che la venuta di quella di Carlo Vili. Redi Franciaper 
acquiftar il Regno di Napoli fu cagione , & perche da Ludo 
uico Sforza aflòluto tutore di Gio. Galeazzo, era fiato a ql- 
1 imprefa chiamato a 1 Genoua , di cómefsionc fua l’Armata 
di quattro grolle Naui , Se XII. Galee per congiungcrfi con 
1 altra di Proueza a 1 quell’effetto apparecchiofsi,di che ne le 
guj, che coli il Re Alfonfo»comc il nuouo Pontefice infieme 
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cóllegati,per procurarla mutatone delfo Rato di Gcnoqa fi» 
difpoloro, (limando poter con ql mezzo diuertir parte delle 
forze Francefi da quell'imprefa . Induflcroper tanto incidi 
cd f autorità’ del Pontefice, coli il Cardinal Fregolo no oftan 
te leconu&ioni che col Duca hauea,come Bietto dal Fiefco 
il quale a' Roma fi ritrouauajnclchepcrl’ambitiofe^quie 
te nature loro,non penarono molto a' difporuegli,& già l’ar 
mata Aragonefe per quel difegno nel golfo della Spezza era* 
venuta, nel qual luogo Gio. Aloifio dal Fiefco, infauordel 
Duca con tre mila Fanti venuti da Milano per difefa della 
Riuiera, s*era per infin che l’Armata di Gcnoua ad ordine 
fu (Te auuiato,liauea prima il Re Carlo per piu prellczza , di 
pollare co l’Armata nel Reame di fegnato,& perciò afpcttan 
dofi fa perfona fua piu a'Genoua i Nauigli fi diteneuano,crc 
feiuti già con qlli di Proucnza,fino al numero di XI. Naui, Armiti infùC 
di Xll. Galee, & XX.Galioni,ilchedagIi Aragonefiprefcn cor fo di C urlo, 
tifo, a Liuorno per crefccr di forze fi ritirarono , & di quiui 
fotco guida di Federico al Re Alfonfo fratello, di fpofti al tilt 
to di opporli a Francefi, nella Riuiera noftra del mefe di Set 
tembre ritorno fecero . Sbarcati adunqj per fermarui il pie- 
de, quattro mila Fanti in terra, Rapallo a' prima giunta (vole R ippiUo OCCU 
dofi di ql golfo infi^norirfi) occuparono, & con forte, & ripa pAtO, 
ri di fortitìcaruifi s ingegnauano,& perche a' Genoua era già 
il Duca d’Orliens con forfè mille Suizzeri per prefidio dell’ 

Armata arriuato (ritardado la venuta del Re Carlo)pcr ter 

ra,& per mare con qlle,& altre genti, à frenar gli Aragonefi 

fi mollerò. Non fi elertero i Legni Napolitani (ciò prefenti* 

to)neI golfera frettargli, ma partendotene, lafciarono il prefi 

dio di fopra in terra, il perche facendo à Francefi , di qlli piu 

libera 1 opprefsione,coloro da piu parti alfalirono, da quali, 

co la nuoua di Gio. AIuigi,qual di verfo i monti lopraucni- Arégonefi tot 

ua loro co le genti fue adoflo( fendo poca difefa fatta)in bre- ti A R Apollo, 

uc(pdut° il Ponte del Borgo, co la terra) furono in rotta po 

fti,rimafliui Giulio Orlino co Fregofino, & Orlado Fregoli 

prigioni, faluatofi appena Bietto dal Fiefco col figliuol igni* 


V 


il 


1 1 B R Oo 


,3 F )ì 


irtA 


•Otll wW> 


V 


H* #■ H 

V* V #4 


. 0.1 


Amtafcùdori 

éKtCétrlo 


di , per non efler da i tillani di quellemontagneconofciuti. 
Quella vittoria hauendo i Soldati di preda riempito, per ef- 
fcr flato il luogo depredato,fece quelli nel ritorno loro a' Gc 
*oua,& mafsimamcntc i Barbari che varano , non poco in- 
foienti, per ch’oltre le crudeltà' c’haueano in Rapallo vfate , 
onde n’erano dall’vniuerfalc non poco odiati , volendo nel 
alloggiare far alcune ftorfioni,lolleuofsi loro con gran furia 
contro la Plebe, con vccifione di alquanti Suizzcri, tato che 
hauendo già quelli in certa parte della Citta rinchiufnfe no 
vi s^interponeua l’autorità d’Agoftino Adorno, & di Corra 
dolo Stanga, vnagran ftragc fatta fe ne farebbe. Mitigatoli 
adunque il furore, & quietato il tumulto, ne gli apparati per 
riccuer il Re Carlo , il quale era già giunto in Alle , lì daua 
opra, ma hauendo colui poi con deliberar di paflar per laT o 
fcana, mutato penfiero,tutti quei preparamenti vani riufei- 
rono , & folo à dar perfettione all Armata , la quale mai del 
tutto non s’era ad ordine pofta s’inrefe, & era tato di piu ma 
niere diNauilicrefciuta , che di portar piu di duo Mila ca- 
ualli capace fi fece, ne altro per la fua partita fi afpettaua,che 
divederli fuccefl'o delle cofedi Tolcana, delle quali p cflerfi 
Fiorentini contrari j al Re dimoArati, difegnaua in quel ca- 
mino d’efsi afsicùrarfi,& erano per parte fua venuti a' Geno 
uà il Vefcouo di Parigi,& il Prencipc di Salerno confedera 
to fuo,à difponer loro Genouefi contro, promettalo che de 
gli acquifti eh ei facefTc , Serezana,& Pietra Tanta al Publico 
farebbon reflituite,al che fendo dal Senato prefiato orecchi, 
f véne aliai prefto la nuoua come il campo R egio,il quale era 
già giunto in Lunigiana,tutte quelle T erre fenza contralto 
alcuno ottenute hauea,con efler già il Re quietamente in Pi 
fa entrato . Onde che fendo da lui quella fperanza conferà 
mata, altro per parte della Città in ciò non innouofsi,& foio 
per tener il Re in quell’oppinionc, quattro A mbafeiadori à 
Firenze dou’ei s’era poi transferito,defiinati furono . Parti- 
toli poi il Re Carlo per Napoli>& quel Regno con poca fati- 
ca acquifiato,per la morte poi feguita à Milano di Gio. Ga- 
leazzo 
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leazzoPrencipedi quel flato, non lenza oppinioneche dal 

Zio aiutato fufle,lccofc cangiarono vifo, perche ri matto Lu 

douico in ql Ducato fuccefibre,& la troppo Potenza di Car 

lo temendo, per diRurbar il ritorno Tuo in Francia, col Papa 

col Re di Spagna,& con Y'initiani collegofsi,ina non oftante Lega contri 

Je forze di coloro, per hauc.* li vn’efercito di piu di L. mi- Re Carlo» 

la Fanti intorno a Fornouo fopra il fiume del Taro oppoRo 

pafsò il Re col configlio di Gio.Giacobo Triuultioper me* 

zodi quelli animofamente,per la qual mutationea'Genoua 

di commefsionc del nuono Duca contra parte dell’Armata 

Francefc non mai del golfo di Rapallo partita , XII. Galee, 

&• quattro grolle naui di nuouo fi apparecchiarono, non olla 

te che dal Re, per hauer la potenza noftra in mare conofciu- 

ta,fuffecó ogni ftudio di trar la Citta dalla diuotione di La 

douico ricercato, & haueuagli a tal effetto, prima che da Na 

poli parfifle, mandati ambafciadori,con eflerglienemafsimc 

dal Cardinal Frcgofo , & da Bietto dal Ficfco da lui ricorfì 

gran fperanze date, ad inftanza de quali in quel mezzo, fen- 

doui efsi in perfona venuti,hauea di verfo Pifa fatto feender 

nella Riuicra di Leuante , Filippo Duca di Sauonacon otto 

mila Fanti, & affai caualli , Rimando poterui contra lo Rato Forze contri 

alcuna cofa inoliare, ma per configlio del Commefiàrio Sta lo flato» 

ga,& per la conRaza de gli Adorni mutatione non fi fece, & 

fu tanta la conformità' della parte Ducale , che tra qlli della 

fattione Adorna, &: gli amici, & partigiani de i Spinoli , piu 

di X. mila huominiinfieme piu volte per la difefa dello Ra 

to fi ritrouauano,& auucnga , che per il fauorc della pallata 

del Re in Lombardia, quelle genti dalla parte di Bifagno al 

la Citta' fi fulfero non fenza alcun timore deH'vniucrfale ap 

profsimatc, per la negligenza loro di fpinger inanzi, effetto 

alcuno non fecero, i quali nella follcuationedi dentro, & nel 

la venuta di BattiRa Fregofo con nuouc genti di verfo ARe 

confidandoli quiui inforno con alcune correrie di Caualli 

s’andauanointratenendo,tantocheprefoanimoqueididen . ,v 

tro per ritrouarfi l'armata ad ordine d’vlcir incontro la Fra 
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ccfc nel goffo predetto non dubitarono,& perche non meno 
di ricuperar Rapallo da coloro fornito difegnarono . (Pre- 
poftoall’A rinata, Francefco Spinola 1IM010) vi mandarono 
Gio. AloifiodalFicfco , & Giouanni Adorno con le genti 
per terra , quali prima delle Galee , quiui d’improuifo pre- 
. • : j . uenuti, lenza cfler i difenfon dalla loro armata foccorfi,cofi 

il Borgo come la Terra occuparono,ne molto induggiando 
a capitami Legni della Citta' , alfa lirono le Galee Francefi, 
Rrttd deJTdr- P er c ^ cr ^ JOr ^ ogni oppinioncfopragiunte,co poca 

matà tranccfe difef * tutte * n P otcr dell’Armata noftra perucnncro,la qual 
* * rotta conturbò in modo coloro eh erano in torno a' Genoua 
che in maniera di fuga disloggiando , prefero per la Monta- 
gna di Pino verfo la valle di Pozzcueri il camino, con elfer 
per gran fpatio da i villani feguitati , & molti di loro vccifi, 
ne permeile Agoftino Adorno lì come ad alcuni occorrea , 
di metterli loro con le genti di guerra dietro per timor de i 
difordini che coli di dentro come di fuori , feguir poteano , 
hauea non meno la Citta, per la potenza fua di piu di quelle 
imprefe ad altre cole attefo j perche pochi giorni inanzi,fen 
do venuta nuoua come l’Armata Turchefca s’era fecondo fi 
dicea molla ad inftanza de Vinitiani per occupar flfoladì 
Scio,armaronuilì V.Naui lotto Tornalo Giuiliniano alla di 
felà , Se er alì non meno tutto ad vn tempo mandato fufsidio 
di danari, & di munitioni )i Pifani, venuri a chiederlo à Ge 
noua contro a' Fiorentini, il che fu a' quelli tanto opportuno, 
che no proccderono per allhora Fiorentini piu inanzi. Tra 
feorfe adunque fotto il Dominio Sforzcfco fino al M CCC 
CXC Vl.l^ofexolui che la Cittadella di Serczana,a nome 
di Francefi m guardia hauea, per il disfauor di quelli in Ita- 
lia,molTe pratica di darla a Genouefi,ondc che non fendo ql 
la occafione Jafciata,mandaronuifi Chriftofaro Cattaneo, & 
Francefco Lomellino per conuenirfi feco, da quali co pagar 
al Caftellano XXV. Mila Ducati ,fu coli la Fortezza come 
la Citta ottenuta,& fu da loro il medefimo di Pietrafanta p 
curato, ma per non elfcruifi coli prcfto come fi conuenia deli 
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berati, furono in ciò da Lucchcfi,i quali v’attendeuano pre- 
venuti, benché da quelli fuflcro poi mandati Ambafciadori 
a Genoua a darne giuftiiìcationc, onde che rimanendone co 
tra di loro rvniuerfalc indegnato» mandofsi à Milano a' que 
relarfene al D uca co pregarlo biffe contento adoperarli per 
la reditutionc,ò che confentifle loro di rihaucrla có 1 armi, 
ne fendo in ciò da Ludouico data rifolutione alcuna , ne fu 
contra di quello mala fodisfatione dimoftrata, tanto che fen 
doli di nuouo la Lega fra il Duca, & molti Potétati d Italia 
per comune difefa de gli fiati praticata , nella quale partico- 
larmente la Citta noftra era comprefa , non parue ad alcuni 
Cittadini non oliate il vinculo col Duca,chcciò lènza il rac 
quifto di fopra li efeguiffe , del che intra StcfFano Giufiinia- 
noCittadino molto riputato, qual’cra di quella fentenza,& 
igouernatori Adorni, alcune difséfioni feguirono,quantuq> 
al voler di quelli facendoli, non andaffero manzijcó quai fuc 
cefsi per molti danni che da i Nauigli Francefì di verfo Mar 
figlia veniuano fatti , li madò fiiorinel XC VII. Gio. Alui- 
gi dal ftiefeo fotto titolo d’AImirante con alquante Naui,& 
Galee per raffrenargli, fendo da lui tenuti coloro lungamen 
te nel Porto di T olone rinchiufi,& per eflerfi il Fiefco in ql 
viaggio graueméte amalato, fu in luogo fuo, Paolo di Negro 
neaprofeguirfimprefa fufiituito,nelqualtépofcndo Bict- 
to fratei d’effo Gio. Aluigi nella Citta' di Vercelli venuto a 
morte, rimafe per l’inquieta natura fua,da quel dimoio libe 
ra la Citta' doue per la venuta di quella l’anno fcgucntc del 
Duca di verfo Milano, a diporto nella tranquilla del viuer 
perfeuerofsi, perche in altro che in fargli quegli honori che 
alla qualità' d’un tal Prencipc fi richiedea,non s’intcfe,no ha 
uendo per grand’anniadictro mai la Citta' fi comealUwra fc 
ce, tanto la magnificenza fua dimoftrata , perche andaronlo 
fino a' Riuarolopiudi D.giouani vediti di feta,& di fcarla- 
toadincontrarc,&piudi C. Palazzi principali ricchifsima 
mente adorni, oltre l’altrc danze, furono per la corte fua ap- 
parecchiati^ egli con ogni maniera di pompa fu nel Pala- 
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giopublico alloggiato, douc continuamente feftepubliche> 
& giuochi fplcdidifsimi fi fecero,volleparticolarniéte vcdcr ; 
coll tutta la Citta come alcuni piu fuperbi edificij di dentro 
& di fuori, con dimoftrarfi Tempre in tutto oltre modo affa- 
bile, & humano,col che fi attraile in modo gli animi de i Cit 
tadini,chc feordandofi delle non ottenute richieftc , piu che 
mai diuotifsimi gli reftarono . Proueduto poi per elfo d*al 
cune reparationi , cofi dell’Arfanale come d’altri edificij pu 
blici , & dottate le facratifsime cenere di San Giouanni 
Battila di piu numero de Sacerdoti , ritornòfsi dalla piu 
parte dei Cittadini per granfpatio di via accompagnato a 
Milano. Doppola cui partita viuendofi alfvfato di den- 
tro, di fuori nella Corfica alcune ribellioni non manca 
rono, da Gio. Paolo di Lecca caufate . Perche non potendo 
coftui come di fopra piu volte fi e dimoftrato quietare,a' farli 
Signor di quella Citta afpiraua , & hauedo di nuouo tumul 
ti fu/citati,n’andaua (benché da pochi fcguito) quei luoghi 
follcuando, mandarouifi alla fine da Gcnoua Ambrogio di 
Negro huomo valorofo , il quale piu volte hauea di fé fatto 
ilpcrienza,fu il Capo delle ribellioni al tutto fuor dell’lfola 
fcacciato,&ogni colà nel grado di prima ridotta , talmente 
che per non moftrarfi San Giorgio verfo i Tuoi Cittadini in 
grato per efempio de i fucceflfori,di piu di haueF Ambrogio 
predetto di certe rendite rimunerato , dedicogli vna flatua 
marmorea nel Palagio di ql Magillrato,fi come al di d’hog-* 
gì infiemecon alcune altre di coloro c’hàno quel vfficio per 
altre vie benificato,ìì può vedere . Quietamente adunqj per 
feucrandofi, altro fino alla morte di Carlo Vili. Redi Fran 
eia no innouofsi,ma per la fucccfsione in quel Regno di Lu 
douico XII. prima Duca d’Orliens, il qual fece alle cofc d’I 
talia mutar fortuna, alterationi vi nacquero, haueua Ludo- 
uico prefo ch’egli hebbe la corona di acquiftar il Ducato di 
Milano, al quale pretendeua,delibcrato,& per elier la Circi 
a' diuotione del Duca,fcacciò del Regno fuo tutti quei Ge- 
nouefi che vi fi trauagliauano, madando genti di qua da l’al 
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fì per dar effetto all’imprefa, della qual deliberatlone, coli a 
Milano come a Genoua gran coufufione ne fcguirono, per- 
che conolcendofi alla Città i deboli prouedimcti che per il 
Duca fì faceuano,non poco di quel ftato fi dubitaua , & già 
fendo Francefi in Lombardia calati, haueano tutte qllc Ter Frdttap inltdr 
re, fino in Aleflandria fenza oftacolo occupate, di modo che 
cominciando à bollir gli humori,apercamente contra il Do 
minio del Duca fi parlaua, & le richiede fue fi dincgauano » 
perche fendo da lui domandato fufsidio d’alcunc Fanterie > 
con effer porto il cafo nel configlio no vi s’acconfentiuajpur 
per opra di A golf ino A domo gouernator fuo,non fenza al- 
cune ftorlìoni fe gli concederono *, onde che cominciatomi! 
à mandare duo mila Fanti, fotto Giouanni Adorno con ere 
denza di poter Aleflandria foccorrerc, furono per la perdita 
di quella, di poco giouamento, tanto che per quel rifpetto,& 
per vederli il Duca Vinitiani nimici , di cedere al tempo fe- 
ce deliberatone . Mandati per tato i Cardinal Afcanio fra 
tei fuo,& il S. Seuerino con i figliuoli , & il telor fuo inanzi 
a' Como, fi parti egli(lafciato il Cartel di Milano in poter di 
Bernardino da Corte antico famigliar fuo) con quattro mi L ulouico cede 
la Fanti, & D. Caualli à qlla volta > di douepoi (paffate Tal- a F rance fu 
pi) in Alemagna fi ridufle « A Genoua adunque con quella 
partita (conolciutc le forze del Re potentifsime) delibero!^ 
fi di mandargli ad offdrireil Dominio della Citta , fotto le 
consuete conucntioni.&pcrtal effetto vn Magiftrato che il 
carico n'haucfle fu ordinato, con qua^rifolutionc, affai pro- 
curarono Agoftino,& Giouanni Adorni di veder fepoteua 
no col braccio Regio nella lor dignità rimanere , ma pel de 
fiderio dellVniuerfalcdi liberarli da i capi delle fattioni,l’in 
tento loro non ottennero , perche fendo fi per parte del pu- 
blico mandato al Re, fi conchiufecon quello, che da i Mim- 
ftri Tuoi doueffe effer la Città gouernata , onde che partitili 
coloro fvno verfo Napoli, & Faltro alla volta delle Cartella 
fue, venne in nome Regio Scipione Barbauaro Milanefeper 
regger la Città,cofi fino alla eleccionc del nuouo Gouerna- 
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tore,comé all* confermationc de i promefsi priuilegij , eòa 
etter a Gio. Aluigi dal Fiefco,fra tanto la guardia della Cit 
ta' rimafta , & entrato poi il Re in Milano madaronfegli per 
folennita' della ratiHcatione co ogni maniera di pompa XX 
IIII. Ambafciadori, da i quali doppo di hauer la conferma- 
tione de i priuilegij ottenuta, gli fu con tutte quelle honora 
7.C in ciò conuenicnti,l’vbidicnza,& fedeltà' della Republica 
giurataci cui reggiméto,fcndo per il Re, difegnato Filippo 
di Cleues,feco di {fretto grado di affinità' congiunto, ritorna 
ronfenegli Oratori in cópagnia fua a' Genoua,doueauuéga 
che l’anno apprettò le cofc di M ilano mutattero conditione, 
fotto il Dominio del R e perfeuerofsi,& ciò nó fii fenza buo 
na forte della Citta', perche fendo a' Nouarapoi il Duca dai 
medefìmi Suizeri códottifcco,traditocofi egli come tutto lo 
flato di nuouo in mano de i Francefi puennej onde che a'Ge 
noua ne rimale piu il Dominio Regio confermato, nel qual 
luogo correndo il M D IL fi difpofe poi per maggior conte 
tezza della Citta', venire il proprio Re per traftullarfi in per 
fona, del che fi ftaua poi d’intefofi,con grand'afpcttationejn 
ueftigando ciafcuno come piu pompofamentc a' riceuer s’ha 
uefle,con eflerfi in ciò per la fpefa, buona quantità di denari 
deliberata . Mandato poi ciò per lui ad efecutione,per ritro 
uarfì allhora la Citta' opulentifsima , gli furono fatti quell i 
honori che da qual fi voglia altro Popolo maggiori fi fareb 
bon potuti fare, perche maniera alcuna di magnificenza in 
ciò non fu adietro lafciata*, volle per maggior diporto fuo in 
Carignano nelle cafc di Gio. Aluigi dal Fiefco alloggiarci 
nell’entrar nella Citta', alcune còpetenze fra i Cittadini No 
bili,& Popolari del precedere per l’antico odio fra loro , no 
mancarono, i quali delle calamita' che nafeer ne doueano fu 
ronoin parte prefàgio. Dimoratemi adunque il Re per fpa 
tio dòtto giorni, vifitato da tutti gli Ambafciadori d’Italia 
non poco fe ne partì lieto. Se fodisfatto . Si attefepoi,nó mol 
to dopo della partita fua, ad honorar Papa Giulio della fami 
glia della Rouere prima Cardinal di S.Pier in vincula a' qlla 
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degni ta' à(cefo>mandatofegli per tal effètto XII. honoratifii 
mi Oratori a' Roma. Fra quelto mezzo per ritrouarff la Git 
Xa'di Pila già molti anni dalle continue guerre de Fiorenti- 
jni opprefla > la quale piu volte era per aiuti a noi ricorfa,ha- 
uea nuouamente del MDV. veggendofi alTcftremo con- ^ 

dotta , mandato con ogni inffanza alla Republica ad offerir offcrirfi <x Geno 
(ìjnel che per la diucrnta de pareri d’alcuni principali Citta 
. dini , rifolutione alcuna non fi prefe , tanto che per 
.1 gli importanti tumulti popolari poioccorfi» 

. per li quali fii per andar totalmente la 

. .. Citta' noftra in rouina , qucl- 

. i £ la fi bella occafione fi 
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